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PREMESSA 
Questo libro è una rielaborazione della tesi di dottorato in Gennanistica (Filologia_ 
germanica) che ho discusso all'Università di Firenze nel marzo 2000. 
Iniziai le ricerche su quest'argomento. alcuni anni fa con uno studio sulle metafore 
del 'libro' in area linguistica tedesca tra medioevo e prima età moderna, affiancato da 
un'analisi del campo semantico relativo alla 'scrittura' in tedesco. Le osservazioni e i 
consigli della tutrice della tesi, Teresa Gervasi, che qui ringrazio per l'attenzione con cui ha 
seguito il lavoro, mi sono stati di grande aiuto per fondere queste due linee di ricerca, che 
si sono concretizzate in un lavoro di taglio più nettamente linguistico. Ho quindi deciso di 
concentrarmi sull'analisi delle tre parole chiave 'libro', 'leggere' e 'scrivere' ID un corpus 
rappresentativo della lingua tedesca tra fase antica e prima età moderna; l'analisi del 
discorso tropico si è poi estesa a comprendere più generalmente anche le 'collocazioni' e le 
espressioni idiomatiche, ed è stata condotta ricorrendo anche alle 'metafore concettuali' 
della semantica cognitiva. 
Desidero ringraziare anche il coordinatore del dottorato, Fabrizio D. Raschelià, e gli 
altri membri del collegio dei docenti del dottorato di ricerca per i proficui commenti e per 
l'incoraggiamento. Maria Grazia Saibene mi ha dati preziosi suggerimenti, soprattutto in 
relazione alla parte sulle metafore del libro. Di utili consigli sono inoltre debitrice a Maria 
Giovanna Arcamone, Frank Bezner, Max Grosse, Claudia H3.ndl e Henrike L3.hnemann, 
nonché alle colleghe e colleghi del dottorato di ricerca. 
Un ringraziamento particolare va a Elda Morlicchio: i suoi commenti puntuali ·e le 
sue stimolanti osservazioni, espresse sempre nel consueto garbo, sono state decisive per la 
stesura della tesi. 
Voglio ricordare anche le amiche e gli amici che mi sono stati vicini durante lo 
svolgimento del lavoro e che mi hanno aiutata ora a concentrarmi ora a svaganni. 
Infine, un ringraziamento al mio fratello Luca, che ancora una volta ha disegnato 
una copertina per un mio lavoro. 
I miei genitori mi hanno sempre sostenuta - e anche sopportata: a loro dedico 
questo libro. 
S.L. 
Questo volume viene pubblicato nell'ambito del programma di ricerca '1mago - Immagine 
e scrittura nelle culture europee", cofinanziato dal MURST e dall'Università di Siena e 
coordinato, per la parte relativa all'area germanica medievale, dal Prof. Fabrizio D. 
Raschellà. 
INTRODUZIONE 
La scrittura, la facoltà e capacità di tradurre per iscritto una lingua, non è mai soltanto 
un mero strumento che permette di trasmettere messaggi, anzi, in ogni cultura dove è 
presente il fenomeno della scrittura , si configura come "matrice di significati sociali, 
luogo privilegiato di produzione simbolica" (Gardena 1990: a). Intendo qui <cultura> 
come quel sistema di significati e di concezioni espresse in forme simboliche che viene 
trasmesso storicamente e attraverso il quale la gente può comunicare e sviluppare il 
proprio vissuto (Geertz 1979: 89). Se determinate parole possono configurarsi come 
fuochi attorno ai quali sono organizzati interi domini culturali (Wierzbicka 1997: 16), 
un'esplorazione delle parole che denotano 'libro', 'leggere' e 'scrivere' nella lingua 
tedesca, dagli albori, dalle prime attestazioni scritte relative alla fase antica, fino a 
testimonianze della prima età moderna, permette di definire il significato e il valore 
culturale del fenomeno scrittura-. libro - lettura. 
Se la cultura è un sistema storicamente trasmesso, conoscerà dunque nel tempo 
delle mutazioni e delle variazioni, che si rifletteranno nella lingua. L'analisi e la descri-
zione del cambiamento dei significati possono quindi fornire elementi interessanti per 
comprendere meglio i mutamenti sociali e storici (cfr. Busse 1987: 15, 23 e Schlieben-
Lange 1983: 116). n mutamento dei significati avviene quando, all'interno di un dato 
contesto comunicativo, si sono verificate- magari in modo impercettibile nell'arco di un 
certo numero di anni - delle modificazioni a livello storico e sociale che sono riflesse a 
livello comunicativo. Quando queste <innovazioni) rispetto al significato convenzionale 
conservato nella norma si affermano a livello intersoggettivo possono giungere a 
cambiare la norma e a stabilire un altro significato che a sua volta ridiventa norma (cfr. 
esemplarmente Coseriu 1974). 
1.1 L'ETIMOLOGIA 
Nel presente studio l'analisi delle parole si apre sempre con un breve capitoletto che 
riassume le ricostruzioni etimologiche dei vari semantemi oggetto di analisi; questo 
perché l'etimologia è di fondamentale valore per capire non solo le relazioni tra diverse 
famiglie linguistiche, ma anche il sostrato socioculturale in cui inserire la genesi di una 
parola, e ripercorrerne quindi anche le variazioni semantiche attraversate nel corso 
degli anni. 
Mario Alinei (1996; 1998) sottolinea l'importanza della nozione di motivazione 
nella ricerca storico-semantica e etimologica. Alinei definisce la motivazione, termine 
troppo ambiguo e impregnato di tradizione saussuriana, più specificamente <iconimo> o 
<nome icona> (Alinei 1998: 199). L'<iconimo> costituisce l'immagine cui rimanda una 
determinata parola al momento della sua genesi, e si può dunque considerare una 
rappresentazione abbreviata del significato, così ~he è "il terzo elemento obbligato che 
ANALISI DI TRE PAROLE CHIAVE 
si inserisce tra significante e significato" (Alinei 1998: 199). L'iconimo si può individuare 
attraverso il confronto interlinguistico: 
Confrontiamo per esempio ciò che si chiama occhiali in italiano, e che ha un konimo as-
sociato agli 'occhi'. Lo stesso oggetto in tedesco si chiama Brille, con un iconimo che designa il 
'berillio', il cristallo con cui si costruivano gli ocdllali nel Medio Evo, in inglese glasses, cioè il 
nome dei 'veni', in spagnolo gafas, cioè 'ganci', le stanghette con cui gli occhiali si .fissano alle 
orecchie, e in francese lunettes, cioè 'piccole lune', che richiamano la rotondità delle lenti. 
L'aspetto comune a questi cinque diversi iconimi è di rappresentare una scorciatoia dello 
stesso concetto, nel senso che sia gli occhì r;he il cristallo, il vetro, le stanghette e la rotondità 
delle lenti fanno parte della definizione esplicita e completa del concetto (Alinei 1998: 199). 
Quando avvengono dei mutamenti semantici, p.es. nel caso di ata., atm. veder (> 
atpm., ted. mod. Feder) che da 'penna di uccello' passa a designare anche lo 'strumento 
scrittorio', sono in realtà in atto delle trasformazioni nel rapporto tra iconimo e 
significato, visto che il mutamento semantico si può ricondurre alla necessaria presenza 
di un iconimo nel processo di lessicalizzazione. 
Gli iconimi si possono a loro volta distinguere tra opachi e trasparenti, dove 
quelli trasparenti sono quelli immediatamente evidenti, come ingl. glasses 'occhiali'. 
Ovviamente tutte le parole, quando si lessicalizzano, devono necessariamente essere 
trasparenti, però nel corso del tempo si possono depositare dei sedimenti che rendono 
l'iconìmo difficile da decifrare, formalmente e culturalmente. Quando l'iconimo è opaco 
formalmente significa che sono intervenuti mutamenti fonologici tali da rendere 
indispensabile una ricostruzione linguistica per identificare l'iconimo; p.es. ted.mod. 
Zettel 'biglietto', 'foglietto' ( < atm. zedel 'foglio sciolto') deriva dal lat.med. cedula, < 
lat.class. schedula, diminutivo di scheda 'foglietto', ma anche 'membrana sottile di 
papiro'. L1iconimo però può anche essere culturalmente opaco, p.es. ata. atm. halm, 
propriamente 'stelo', 'canna' ( < germ. * balma- 'paglia') acquisiscono anche il significato 
di 'strumento scrittorio', per influsso del lat. calamus, che significa 'canna', ma anche 
'calamo'. L'identificazione dell'iconimo di halm quale 'strumento scrittorio' presuppone 
che si sappia che nell'antichità greco-latina si scriveva con la 'canna' tagliata, mentre in 
area germanica non crescevano canne atte a farne calami, così che lo 'strumento 
scrittorio' per eccellenza fu sempre la 'penna di volatile', L'introduzione di halm come 
'strumento scrittorio' implica dunque la conoscenza del semantema latino calamus 
come 'strumento scrittorio'. 
La trasparenza dell'iconimo è infatti necessaria solo nella prima fase 
dell'esistenza di una parola, al momento della lessicalizzazione, proprio perché, af-
finché la parola si diffonda, bisogna che sia immediatamente comprensibile; una volta 
che la parola è stata lessicalizzata, l'iconimo può diventare opaco, o perché sono 
cambiate le condizioni socioculturali che lo rendevano evidente, o anche perché sono 
sopraggiunti mutamenti fonologici. 
2 
INTRODUZIONE 
Si può dunque ipotizzare che in ogni semantema si possa leggere una stratigrafia 
di significati, cioè il vecchio significato dell'iconimo e quello nuovo della nuova parola, 
così che ogni parola è sempre un insieme di sincronia e diacronia (Alinei 1998: 210)1. 
Con il breve capitoletto dedicato all'etimologia intendo quindi presentare i di~ 
versi strati dei semantemi oggetto d'analisi, cercando di mettere a fuoco, di volta in 
volta, gli iconimi e le condizioni socioculturali che hanno fatto sl che per designare quel 
concetto venisse scelto proprio quelPiconimo, quindi gli éventuali mutamenti che talora 
hanno contribuito a far diventare opaco l'iconimo. 
1,2 L'ANALISI 
Nello svolgimento di questa analisi semantica l'oggetto di ricerca è costituito dai seman-
temP che denotano 'libro', 'leggere' e 'scrivere'. L'analisi è stata condotta secondo il me~ 
todo sintagmatìco3, secondo il quale si esaminano i diversi utilizzi di un semantema in 
diversi contesti sintattici, e anche semantici, per poi confrontarli tra di loro e petvenire 
ad un quadro della distribuzione sintattico-semantica. Le componenti semantiche che 
emergono da quest'analisi si possono definire tratti semantici (cfr. Hilty 1997: 64, 
semantische Merkmale). 
Come riassume Hilty (1997: 65), l'analisi sintagmatica si svolge come un circolo 
ermeneutico, cioè come quel processo che ha condotto alla costituzione dei segni 
linguistici: "Edmund Husserl [hat] vor ziemlich genau hundert Jahren bereits darauf 
hingewiesen, daG. sprachliche Zeichen 'Abbreviaturen', 'knappe Surrogaten' sind, welche 
unter Vermittlung besonders charakteristischer Merkmale das Intendierte bezeichnen 
oder ersetzen1'. 
Le parole (i semantemi) si possono considerare una categorizzazione 
dell'esperienza, dove a ogni categoria è sottesa una situazione che la motiva e che si 
delinea sullo sfondo delle esperienze e del sapere sul mondo (Fillmore 1982: 112). 
L'analisi semantica si prefigge allora in primo luogo di indagare quali siano state le 
cause che hanno spinto una comunità di parlanti a creare la categoria rappresentata da 
una certa parola, per poi, su quella base, spiegare il significato della parola4• 
1 Alinei {199S: 210-11) accomuna l'korùmo al fossile, perché l'iconimo rimane sepolto nel significante che 
ora designa i! nuovo referente, e dal quale è inestricabile, proprio come lo strato geologico e la 
conchiglia sono inesnicabilmente legati, 
2 Un semantema (o lessema) costituisce un'unità significativa sul piano semantico in cui sussiste la 
relazione tra significans e significatum; i semantemi si possono scomporre in unità più piccole, ma 
queste non costituiscono più dei 'segni', in quanto non conservano la relazione tra signifi.cans e
significatum {Hilty 1997: 64). 
3 L'analisi sintagmatica si oppone all'analisi paradigmatica, in cui un semantema viene analizzato come 
elemento appartenente ad un campo semantico. Per poter appartenere ad uno stesso campo 
semantico tutti gli elementi costitutivi di quel campo devono avere almeno un tratto in comune, ma 
si oppongono gli uni agli altri per la presenza/ assenza di determinati tratti. Confrontando i diversi 
elementi che costituiscono il campo lessicale si cerca di determinare-i diversi tratti distintivi {serm) 
dei vari semantemi (cfr. Coseriu 1964 e 1975; Geckeler 19Sla e 1997: 96Sgg,), 
~ Una corrente di indagine semantica è detta Frame semantics perché si denomina .frame il sistema di 
categorie strutturato sulla base del medesimo contesto motivante; per il concetto di frame in quesre 
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In chiave diacronica, l'analisi semantica cercherà invece di mettere a fuoco come 
le variazioni del contesto socìoculturale si traducano anche in variazioni a livello 
semantico, proprio perché ogni variazione del contesto in cui sono sorte le categorie 
comporta in effetti una ristrutturazione delle categorie stesse. 
È evidente che un'analisi semantica di questo tipo cerca di supetare la divisione, 
propria delle analisi semantiche di impostazione strutturalista, tra <Sapere linguistico>, 
cioè i tratti semantici specificatamente linguistici, e <Sapere enciclopedico,, cioè il 
<Sapere sul mondo, (world knowledge, Weltwissen) in cui si rispecchia la visione del 
mondo di una data epoca. 
D'altra parte, è stato giustamente rilevato (Blank & Koch 1999: 5) come anche per 
la semantica di impostazione cognitiva sia opportuno non rinunciare del tutto alla 
distinzione tra gli aspetti <enciclopedjch del significato e i tratti semantici intra~ 
linguistici: "It is true that intralinguistfc features are not substantially different from 
encyclopedic information, but they hav~ acquired a categorially different status, insofar 
as they reflect semantic oppositions that in some languages are expressed by a simple 
lexeme, while other languages either ·have recourse only to a complex word or a 
paraphrase or even simply cannot realize them at ali". 
Dunque, anche l'utilizzo di diverse strutture semantico-sintattiche si può inter~ 
pretare come un riflesso di strutture cognitive, perché la differente salienza pragmatico-
sociale di una certa categoria, da cui derivano i diversi modi di profilare un concetto, si 
traduce nelle varie strategie linguistiche adottate dai parlanti delle varie lingue. In una 
prospettiva diacronica, si può invece costatare come le varie strategie linguistiche pos-
sano adottare nel tempo soluzioni diverse, mettendo a fuoco di una categoria ora un 
tratto ora un altro. 
Come accennato sopra, la verbalizzazione di entità extralinguistiche è sempre 
collegata alla categorizzazione; nelle elaborazioni teoriche della linguistica cognitiva, le 
categorie non sono rigidamente ordinate secondo una tassonomia logica, ma hanno una 
struttura interna <prototipica). 11 concetto di <prototipo) (Rosch 1973 e 1978; Lak.off 1987: 
12-76) è infatti uno dei concetti fondamentali della linguistica cognitiva, secondo il 
quale i componenti di una categoria non sì possono definire secondo una serie di 
condizioni necessarie e sufficienti, ma si organizzano intorno ad un <prototipo,, che 
viene dunque visto come il rappresentante esemplare della categoria 5• La posizione 
rispetto al centro (cioè posizione <Centrale) o <periferica>) dei vari componenti della 
categoria si definisce in base al quoziente di somiglianza col <prototipo>. 
analisi, utilizzato in chiave semantica perla prima volta da Bartlett (193.2), cfr. ora p.es. Fil\more 
(1982). 
5 Il concetto di ,prototipo, viene di nonna i\lustra~o tramite l'esempio della categoria 'uccello', dove 
'passero' o 'pettirosso' sono generalmente considerati come elementi centrali della categoria; mano 
mano che ci si allontana da questo centro si troveranno inizialmente elementi come 'merlo', più 
periferici staranno invece altri componenti come 'piccione' o 'anatra', mentre agli estremi margini 
dell'area saranno collocati 'pinguino' e 'st~zo'. 
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La semantica del prototipo si articola però non solo nella dimensione orizzontale 
su brevemente delineata, ma anche in una dimensione verticale. Questa si configura 
come un modello gerarchico (Rosch et al. 1976), articolato tassonomicamente; Rosch et 
al. (1976) accordano uno statuto cognitivo privilegiato al livello intermedio della 
classificazione, che si ipotizza su tre livelli, superiore, di base, e subordinato6, perché le 
categorie di base avrebbero una salienza psicologica maggiore delle categorie superiori 
e inferiori. Questa salienza consiste in una ricchezza informativa molto superiore a 
quella degli altri due livelli. 
È su queste basi che ho svolto l'analisi semantica di 'libro', 'leggere' e 'scrivere' in te" 
desco tra medioevo e prima età moderna; oggetto specifico dell'analisi sono state 
dunque le categorie di base che designano rispettivamente 'libro', 1leggere' e 'scrivere', 
cioè ata. buoh, atm. buoch, atpm. buch; ata. lesan, atm. lesen, atpm. lesen; ata. scriban, 
atm. schriben, atpm. schreiben. 
1.2.1 L'ANALISI SEMANTICO-SINTATTICA 
Più in dettaglio, ho cercato di esaminare i tratti più specificamente intralinguistici in 
quella che ho denominata <analisi semantico~sintattica>, dove ho messo a fuoco i diversi 
ruoli semantici ricoperti dai semantemi nelle occorrenze del corpus, rilevando anche la 
codifica sintattica che ne è stata data, che può variare nel corso del tempo. 
1.2.1.1 I ruoli semantici 
Sebbene da lungo tempo sia stato riconosciuto che i costituenti nominali di una frase 
possono adempiere diverse funzioni semantiche, il concetto di <ruolo semantico> è stato 
in effetti elaborato solo a partire da Fillmore (1968; 1982; 1985) e da Jackendoff (1972; 
1976). Il termine <ruolo seroantico>7 designa specificamente le relazioni che i costituenti 
nominali hanno con il predicato verbale o con l'intera gamma di valenze associate al 
predicato8• 
Anche all'interno del paradigma cognitivista, che cerca di mettere a fuoco la 
struttura cognitiva soggiacente all'elaborazione linguistica di situazioni e eventi da 
5 Per esempio, categorie di livello superiore sono animale, frutto, mobile; categorie di base sono cane, 
mela e sedia, mentre categorie dì livello inferiore sono bassotto, renetta e sedia pieghevole. È 
evidente che le categorie di livello superiore costituiscono degli iperonimi delle parole categorie di 
base, mentre le categorie di livello inferiore sono degli iponimi. 
7 In realtà, i termini usati sono i più svariati: Fillmore (1968 etc.) parla di deep ca.ses e case roles, 
Jackendoff (1972 etc.) di thematic relations, Chomsky Ù986) di theta roles, Dik (197a) di semantic 
functions, Langacker (1990 etc.) di role archetypes, etc. 
8 Il concetto di valenza verbale è stato introdotto da Tesnière (1959), che ha elaborato per primo una 
grammatica della dipendenza verbale. In analogia alla chimica, dove con valenza tradizionalmente 
si esprimeva la capacità dell'atomo di un dato elemento di legarsi con un certo nwnero di atomi di 
idrogeno, in linguistica con valenza si designa la facoltà del verbo di legare un determinato numero 
di attanti. Per quanto riguarda l'analisi del tedesco in questa prospettiva cfr. Helbig (1966) e Helbig 
& Schenkel (1980), Integrare alla teoria imperniata sui ruoli semantici quella della dipendenza 
verbale implica considerare anche le nozioni elaborate da quest'ultima, come la distinzione tra 
,complementi di verbo, (complements, Ergiinzungen) e <aggiuntivi, (adjuncts, Angaben). Somers 
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parte dei parlanti, sono stati elaborati diversi modelli che illustrano il valore dei ruoli 
semantici. 
Un elemento chiave della strutturazione cognitiva delle situazioni è il concetto di 
force-dynamics (Talmy 1985), cioè la trasmissione di energia nel corso di un'interazione 
tra i partecipanti ad un evento. [n questo quadro, un verbo transitivo prototipico (cfr. 
Langacker 1989: 66) è quello che funziona come una catena processuale in cui un <sog-
getto agentivo> costituisce la <fonte dell'energia> (energy source) che nel corso 
dell'azione viene trasmessa all'oggetto, che da parte sua assorbe tale energia (energy 
sink, cfr. Langacker 1989: 66 e Sweetser 1990). 
All'interno di questo modello, si possono esaminare le specifiche proprietà dei di-
versi partecipanti all'evento, nonché le funzioni da loro svolte, così da mettere a fuoco i 
diversi ruoli svolti nel corso dell'evento. È chiaro dunque che in questa prospettiva si 
sottolinea il carattere esperienziale, extralinguistico, dei <ruoli semantici>, che infatti, 
nella terminologia di Langacker, sono definiti role archetypes. 
Il ruolo semantico archetipico di <agente, è quello di una persona che consape-
volmente compie un'azione fisica, che consiste nel contatto con un qualche oggetto 
esterno e nella trasmissione di energia verso quell'oggetto (Langacker 1990: 216). 
La selezione dell'<agente) di una predicazione avviene secondo criteri determi-
nati. Langacker (1991d: 190sgg.), che ha cercato di illuminare questa questione, 
definisce <zone attive>, all'interno di una predicazione relazionale stabilita attraverso un 
verbo, quelle <porzioni> dell'<agente, (nella sua terminologia trajector) o del <paziente> 
(landmark) che partecipano direttamente alla relazione in questione. È senz'altro possi-
bile esplicitare le <Zone attive>, però di norma si preferisce optare per entità che 
rivestono una maggiore salienza cognitiva. I principi di selezione più frequenti sono i 
seguenti: (1) un intero è più saliente delle singole parti di cui è composto; (2) oggetti 
fisici concreti sono più salienti di entità astratte; (3) umani e animali sono più salienti di 
oggetti inanimati (cfr. Langacker 1991d: 193). 
Il <paziente) costituisce il polo opposto all'<agente,; è prototipicamente un oggetto 
inanimato che assorbe l'energia trasmessa dall'agente (Langacker 1990: 216). 
Se la trasmissione di energia avviene tramite un altro oggetto, esplicitandone 
l'utilizzo, la predicazione delinea uno <Strumento), mentre un <mobile> (mover) designa 
un'entità che cambia posizione rispetto all'ambiente circostante (Langacker 1990: 236). 
A seconda della predicazione, si possono precisare altri <ruoli>, così come ogni ar" 
chetipo può essere ulteriormente scomposto secondo altri parametri. Per definire i par-
tecipanti coinvolti in un evento, l'azione prototipica viene osservata da una prospettiva 
esterna favorevole (typical vantage point), secondo il così detto modello <palcoscenico, 
(stage model) (Langacker 1991b: 209sgg.). In questo modo, ogni predicazione avrà il 
(1987) presenta un quadro dettagliato delle complesse interrelazioni che si vengono a creare tra 
caso, ruoli semantici e valenze. 
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suo <Scenario, (scene) particolare, ma si potrà anche definire lo scenario prototipico di 
un certo verbo. 
Nell'analisi di 'scrivere', p.es., lo scenario relativo alla scrittura può comprendere 
un <agente,, un <paziente>, il <destinatario>, lo <strumento) tramite cui la scrittura è stata 
apposta sulla <destinazione>, appunto anche la <destinazione, della scrittura, nonché 
l'<argomentoi del messaggio e la specificazione del (codice> utilizzato. L'<agente> a sua 
volta si può a mio parere distinguere tra <autore, e >scrivente>, mentre il <paziente} può 
comprendere il ~messaggio>, il <canale testuale orale> e il <canale testuale scritto>. La 
<destinazione> della scrittura invece si articola in <Contenitore, e (superficie scrittoria\ e 
così via. 
Ho quindi esaminato la cooccorrenza del semantema oggetto di analisi con altri termini, 
p.es. 'libro' e <Verbi che denotano 'leggere'> o <Verbi che denotano 'aprire'/'chiudere\ e, 
nel caso di 'leggere' e 'scrivere', ho esaminato i diversi scenari delle predicaziorù con 
quei verbi, per poi pervenire ad una differenziazione delle diverse accezioni del 
termine, in funzione appunto dei diversi contesti d'uso. 
Se in quest'analisi è in primo piano l'esame dei tratti intralinguistici, nella se-
zione denominata commento ho cercato di incrociare i dati ricavati dall'analisi con il 
(sapere enciclopedico extralinguistico>, quindi con dati di ordine socioculturale relativi 
alla cultura scritta nell'epoca e al semantema presi in esame. 
1.2.2 LE COLLOCAZIONI E LE ESPRESSIONI METAFORICHE 
In questa sezione dell'analisi semantica ho esaminato i semantemi oggetto di indagine 
sulla base di un contesto più ampio rispetto a quanto avvenuto nell'analisi semantico-
sintattica, e coinvolgendo di più i fattori extralinguistici. 
1.221 Le collocazioni 
Intendo qui <collocazioni> (cfr. Casadei 1996; ingl. collocations, cfr. Jones & Sinclair 
1974, Spencer & Gregory 1970; Hausmann 1984, ted. Kollokationen, cfr. Fritz 1998) 
nell'accezione più ampia, che si può ricondurre alla definizione proposta da Spencer & 
Gregory (1970: 78): "the tendency of certain items in a language to occur dose to each 
other, a tendency not completely explaìned by grammar''. Questa definizione di 
<collocazione> si dimostra utile per fornire uno strumento per indagare le forme 
idiomatiche nelle fasi linguistiche passate. 
Infatti, l'idiomatìcità di un'espressione si misura generalmente sulla non com-
posìzionalità del significato (cfr. Coseriu 1966), sulla non trasformazionalità sintattica 
(Vietri 1990) o sulla non calcolabilità semantica (Casadei 1996: 84). Ursula Schaefer 
(1996: 184) sottolinea come in analisi di linguistica storica sia difficile stabilire 
l'idiomaticìtà di un'espressione su queste basi, perché chi studia gli stadi linguistici 
passati, analizzando soprattutto fonti scritte, non potrà mai sviluppare, relativamente 
alla fase linguistica oggetto di ricerca, una competenza Iinguìstica tale da poter 
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giudicare l'idiomaticità di un'espressione su base semantico-sintattica. Quello che è 
possibile constatare è invece la ricorrenza di determinate espressioni, in una forma più 
o meno stabile., che si può considerare appunto il primo passo verso fidiomaticità 
(Hockett 1956). 
Considererò dunque nell'analisi quelle <collocazioni> in cui cooccorrono uno o più 
dei semantemi oggetto di analisi - o un termine da essi derivato, e che, sulla base di 
una certa ricorrenza all'interno del corpus, si possono ritenere ,significative) come base 
per un'espressione idiomatica. 
Per quanto riguarda la caratteristica della fissità propria delle espressioni idioma-
tiche, bisogna tener presente che questa è da considerarsi attualmente anche un effetto 
di secoli di normalizzazione lessicografica (Burger 1998; Burger & Linke 1998: 747). È op-
portuno dunque tener presente che nelle epoche in cui non si era ancora affermata 
completamente una lingua scritta dì portata sovraregionale (come nel caso dell'epoca 
da me presa in esame) le <collocazionh che dovrebbero poi portare alle espressioni 
idiomatiche potrebbero presentare uno spettro di varianti maggiore di quanto 
attualmente non sia comunemente ammesso per un'espressione idiomatica (Burger & 
Linke 1998: 747). 
1.222 Le metafore 
L'esame del discorso figurato può senza dubbio fornire elementi preziosi per seguire 
l'evoluzione di un oggetto o di un concetto (in questo caso 'libro', 'leggere' e 'scrivere'), 
del vocabolo che li denota e dunque definire le trasformazioni che sono intervenute 
storicamente all'interno delle categorie di cui fanno parte. 
Di fondamentale importanza per illuminare il ruolo che può avere l'analisi del di~ 
scorso figurato nelle ricerche che vogliono delineare l'evoluzione di determinati 
elementi chiave sono stati gli studi di <metaforologìa, di Hans Blumenberg (cfr. 
Blumenberg 1960, 1971, 1979, 1979a, 19933) che hanno evidenziato come la metafora 
funga da paradigma ermeneutico. Infatti, le trasformazioni che una metafora conosce 
nell'arco di anni e di secoli fanno trasparire la <metadnetica) di orizzonti storici e di 
concezioni al cui interno si trasformano storicamente i concetti stessi, le idee (Begriffe) 
(cfr. Blumenberg 1960: 11); la metaforologia si delìnea rispetto alla Begriffsgeschichte, 
perché rispetto a quella cerca di indagare la "substruttura del pensiero" (Substruktur 
des Denkens)., vale a dire le fondamenta delle cristallizzazioni s~stematiche che sono 
alla base alla logica delle idee (cfr. Blumenberg 1960: 11). 
Le metafore si riflettono nella tradizione di una gamma di immagini e di signifi-
cati ad esse collegati, così come i mutamenti semantici si ritrovano nella polisemia; 
sulla base di tale analogia tra paradigma linguistico e topos retorico Harald Weinrich 
adatta alla metaforologia il concetto di <campo semantico) (Wortfeld) elaborato dalla 
linguistica: nei suoi studi parla dunque di <campo iconico, (Bildfeld) (Weinrich 1958; 
Weinrich 1967: 13). Portando avanti il parallelismo tra semantica e metaforologia, se è 
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possibile seguire l'evoluzione di un campo semantico nella storia, si potrà anche 
delineare l'evoluzione diacronica di un Bildfeld, che sarà caratterizzata dalla flessibilità 
degli elementi metaforici che lo compongono, perché metafora è translatio, dunque 
passaggio, trasferimento. 
.All'interno di questo paradigma ermeneutico è chiaro che la metafora non può 
essere una singola parola, ma è sempre testo all'interno di un contesto. Analizzando più 
da vicino il processo che conduce alla metafora, si può dire che all'interno di un testo si 
ha una metafora quando una lonte) (Bildspender) trasmette proprietà del suo <campo 
iconico) (Bildfeld) a un <ricevente) (Bildempfanger) (Weinrich 1996: 319) in modo tale 
che il significato ottenuto è il risultato delfinterazione tra <ricevente, e <fonte,; il 
significato finale dunque non può che dipendere essenzialmente dal contesto. L'unica 
definizione possibile di metafora è, secondo Weinrich (1996: 334)9, quella di "ein Wort in 
einem Kontext., durch den es so determiniert wird, daB es etwas anderes meint, als es 
bedeutet''. 
La predicazione data da una metafora non può che essere contraddittoria (cfr. 
Weinrich 1996: 329), in quanto trasferisce caratteristiche proprie del Bildspender a un 
BildempfaJlger cui tali predicazioni sarebbero estranee: per esempio, anche nella banale 
metafora «pensieri profondi>>., il soggetto (Bildempfiinger) denota qualcosa dì non spa-
ziale, che propriamente esclude quelle predicazioni che definiscono lo spazio 
(profondi). Spesso però tale contraddizione non viene avvertita come tale, ma viene 
riconosciuta solo ad un'analisi più attenta: secondo Weinrich (1996: 334) questo dipende 
dall\angolo iconico) della metafora 10• Una metafora ha un <angolo iconico, minimo 
quando il Bildspender è semanticamente vicino al Bildempfiinger o a qualcuno dei suoi 
tratti, ha invece un angolo iconico ampio quando il Bildspender è semanticamente 
lontano dal Bildempfiinger o da alcuni dei suoi tratti, dove vicinanza e lontananza 
semantica si possono approssimativamente determinare a seconda se più sia o meno 
facile trovare un iperonimo che copra sia Bildempfiinger che Bildspender. Non ci si 
renderà conto facilmente della contraddizione presente nella metafora quando l'angolo 
iconico è talmente ampio (p.es. pensieri profondi) che la verifica accurata dei tratti del 
Bildspender trasferiti al Bildempfiinger, ma a questo propriamente estranei, sarebbe 
così laboriosa che nulla osta ad una lettura figurata della predicazione. Al contrario, se 
l'angolo iconico è minimo, p.es. in cerchio quadrato, la ·contraddizione salta subito 
all'occhio, perché è immediatamente chiaro che il soggetto cerchio propriamente non 
può che escludere la predicazione quadrato. In questo caso, la distanza semantica tra 
cerchio e quadrato è minima, in quanto Bildspender e Bildempflinger possono venire 
agevolmente coperti dall'iperonimo figura geometrica., che fornisce la cornice per una 
9Weimich (1996: 331) sottolinea anche come !e aritiche definizioni di metafora siano del tutto 
insoddisfacenti; la nota definizione di Quintiliano (Institutio Oratoria VIII.6.8) metaphora brevior 
est similitudo impedisce di considerare la metafora come una predicazione; .secondo Weiruich è se 
mai da rovesciare, vale a dire che la similitudine è evenrualmente una metafora ampliata. 
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verifica dei tratti dei due elementi, cosl che la contraddizione non può rimanere 
inosservata (Weinrich 1996: 330). Le metafore più ardite sono appunto quelle con un 
angolo iconico talmente ridotto che si viene creare un corto circuito tra soggetto e 
predicato, cioè tra aspettative sui tratti del Bildempfdnger e tratti del Bildspender che vi 
vengono trasferiti. 
Da queste considerazioni deriva secondo Weinrich (1996: 331) un'altra critica alla 
concezione tradizionàle di metafora, perché secondo questa le metafore costruiscono 
analogie e corrispondenze che sono in realtà già presenti nell'ordine delle cose; questo 
non può che significare allora che il tertium comparationis è dato, e la metafora lo fa af* 
fiorare nella lingua. Ora, nel caso di metafore con angolo iconico minimo si è visto 
come sia agevole rinvenire un iperonimo che comprenda i due elementi della metafora: 
questo corrisponde al tertium comparationis classico. Ma nel caso di metafore con un 
angolo iconico ampio, che sono di gran lunga le più frequenti, diventa difficile 
rintracciare il tertium comparationis, anzi spesso bisogna accontentarsi di spiegare una 
metafora con un'altra metafora, come p.es. nel caso della metafora della luce per la 
verità11 è arduo individuare un tertium comparationis tra verità e luce che non sia 
ugualmente una metafora. Da queste premesse risulta allora che le metafore non 
servono tanto a far emergere equivalenze preesistenti, ma sono invece proprio le 
metafore a creare le loro analogie e a forgiare le loro corrispondenze, tanto che si 
possono considerare strumenti demiurgici (cfr. Weinrich 1996: 331). 
La metafora non serve allora a rendere il discorso più enigmatico sulla base di un 
tertium comparationis comune ai due poli, né tanto meno è un mero espediente per im* 
preziosire banalmente il testo. Costituisce invece un formidabile strumento cognitivo, 
capace di aprire nuove prospettive all'interno di quanto già noto e consueto nel canale 
linguistico12• Questo può avvenire in virtù della contraddizione che scaturisce quando il 
Bildspender proietta sul Bildempfa.nger tratti a quest'ultimo propriamente incongruenti, 
cosl che riescono a venire alla luce qualità fino ad allora nascoste. Centrale in questo 
meccanismo è l'ìnterazione di elementi eterogenei, dunque non l'affinità tra i due 
elementi della metafora, ma piuttosto la loro alterità, la diversità (cfr. anche Rkceur 
1975), 
L'interazione può consistere nel delineare parallelismi, nella parziale riduzione 
dell'alterità operando astrazioni dal concreto, nel trasferimento di tratti semantici del 
Bildspender in tratti analoghi del Bildempfiinger, oppure anche nella tensione che ri-
mane tra i due poli quando si constati che una precisa riduzione dell'uno all'altro risulta 
impossibile. Siccome chi legge è interessato alla comprensione, cercherà comunque di 
10 Weiruic~ traduce con B11dspanne il concetto di angle of an image introdotto da R,A, Sayce in uno 
studio su Balzac (cfr. R.A. Sayce 19S3. Style in French Prosa, Oxford: UP). 
11 Alla metafora della luce per la verità Blumenberg ha dedicato uno srudio, cfr. Blumenberg 1960. 
12 Anche Black 1996 (1954') sottolineava come la metafora non solo dia espressione o rappresentazione a 
qualcosa che è impossibile esprimere altrimenti, ma crei in effetti qualcosa che prima non esisteva, 
costituendo dunque uno straordinario meccanismo cognitivo. 
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organizzare il materiale in modo tale da fornire un senso, aiutandosi anche colla deter-
minazione fornita dal contesto. 
Come ho cercato di delineare brevemente sopra, in questa concezione di meta-
fora è centrale l'interazione tra i due poli all'interno di un contesto dato: risulta allora 
chiaro che se la metafora è una parola in un contesto che la controdetermina (Weinrich 
1967: 6 e sopra) vale anche che i poli della metafora a loro volta ricontrodeterminano il 
contesto stesso. In quest'ottica è chiaro che analizzare i contesti in cui viene a trovarsi il 
Bildspender, esaminare quali siano stati i tratti selezionati per essere proiettati al 
Bildempfiinger getterà nuova luce sulla concezione che chi ha messo a punto la 
metafora ha del Bildspender stesso, perché l'interazione con il Bildempfanger farà 
comunque sì che il Bildspender dunque risulti a sua volta precisato nei suoi contorni e 
arricchito nella sua valenza semantica (cfr. a~che Blumenberg 1993: 440). 
1.2.2.3 Le metafore concettuali 
La concezione della metafora su delineata considera sempre le metafore così come si 
trovano realizzate linguisticamente all'interno di un testo. L'intera teoria della metafora 
elaborata invece dalla linguistica cognitiva, che ha dedicato molta attenzione al discorso 
metaforico, si fonda sul presupposto che le metafore siano innanzi tutto di natura 
concettuale, e che solo successivamente si traducano in diverse espressioni linguistiche. 
Fondamentali sono stati soprattutto gli studi di Lakoff & Johnson (1980), Lakoff (1987) e 
Lakoff & Turner (1989). Affermare che le metafore siano di natura concettuale significa 
che alle singole espressioni linguistiche metaforiche sono soggiacenti delle strutture 
cognitive, definite <metafore concettualh, che vengono poi realizzate esplicitamente 
nelle espressioni linguistiche. Per esempio, «è una persona pulita», «c'è una macchia sul 
suo passato», «è un lavoro sporco», «non si vuole sporcare le mani» o anche i<mani 
pulite}) sono tutte espressioni di una medesima metafora concettuale soggiacente, cioè 
MORALITÀ È PULIZIA (cfr. Conceptual Metaphor: MORALITY IS CLEANLINESS)13; oppure, «i 
suoi occhi dissero di sì», da sua poesia ha una voce particolare}i, ((fece un gesto 
eloquente>), si possono considerare tutte espressioni di una metafora concettuale 
COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA ORALE (cioè: COMUNICARE È PARLARE)14 
(cfr. Conceptual Metaphor: "Communication''). 
Appare dunque chiaro che le singole formulazioni non sono che diverse espres-
sioni di una medesima metafora concettuale, che mette in relazione, nel primo caso, 
'moralità' e 'pulizia'. La metafora si configura infatti come una proiezione (mapping) 15 
13 Seguendo la convenzione introdotta da Lakoff & Johnson, scrivo qui e di seguito la forma delle 
metafore concettuali in MAIUSCOLETIO. 
14 Analogamente, 'la posso leggere come un libro stampato', 'con i gesti sottolineava quanto stava 
dicendo', e 'la colpa gli era scritta in viso' sono espressioni di una metafora concettuale 
COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA SCRlTIA (cioè COMUNICARE È SCRIVERE) (cfr. 
Conceptual Metaphor: "Communication"). 
is Per le traduzioni in italiano dei termini inglesi mi sono basata sulle proposte di Cacciali 1991 e Casadci 
1996. 
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tra due domini (domain), il <dominio origine) (source domain) 16, qui 'pulizia' e <dominio 
oggetto) (target domain)17, qui 'moralità'. 
L'ipotesi alla base della teoria cognitivista della metafora è che l'uso di termini e 
espressioni appartenenti ad un certo dominio A per parlare invece di un altro dominio B 
rispecchi proprio un modo metaforico di pensare, cioè di concettualizzare, il dominio A. 
Questo significa che le metafore sono concepite come elementi che strutturano proprio 
il sistema concettuale, e solo poi, eventualmente, possono tradursi in linguaggio e 
dunque in un'espressione linguistica. 
Da quest'ipotesi deriva che le metafore concettuali costituiscono degli strumenti 
cognitivi capaci di dare una strutturazione a quei concetti difficili da articolare, perché 
poco accessibili tramite l'esperienza. Infatti, per poter funzionare come dominio origine 
di una metafora, un certo dominio deve poter essere compreso agevolmente senza ri-
correre alla metafora stessa. Per parlare p.es. di un concetto astratto come 'tempo (du-
rata)', si utilizzano spesso espressioni cui soggiace la metafora concettuale IL TEMPO È 
Dfu'l.fARO, cfr. «così risparmio tempo», «non perdere tempo>), (<banca del tempo>), dove è 
'denaro' è compreso senza ulteriori mediazioni . 
Da quanto su delineato, risalta Pipatesi della motivazione esperienziale delle 
metafore (cfr. Casadei 1996: 77), perché per ovviare al problema della difficile acces-
sibilità di un dominio, i concetti appartenenti a questo vengono dunque traslati nei 
termini di concetti di un altro dominio, più facilmente accessibile dalla nostra espe-
rienza quotidiana (cfr. Lakoff 1987: 276sgg.)18• Nelle espressioni su citate derivate dalla 
metafora concettuale IL TEMPO È DENARO emerge che 'tempo' viene radicato nella nostra 
esperienza quotidiana, in quanto si applicano a 'tempo' quelle predicazioni che 
normalmente comprendono 'denaro'. Le proiezioni da un dominio all'altro non 
sarebbero affatto arbitrarie, anzi Lakoff sottolinea (1987: 276) l'esistenza di una cor-
relazione strutturale nella nostra esperienza quotidiana, che motiva dunque ogni 
dettaglio all'interno di una data proiezione metaforica. Per esempio, àlle espressioni 
metaforiche 1<la borsa è in caduta libera),, i<l'ìnflazione è cresciuta del 2%>>, {<il tasso 
d'interesse ora è basso)) soggiace la metafora concettuale Plù È su; MENO È Giù. Qui il 
dominio origine è 'verticalità', mentre il dominio oggetto è 1quantità 1• Lakoff (1987: 276) 
nota che nella nostra esperienza quotidiana possiamo osservare continuamente come 
ogni qual volta si aggiunga, p.es. acqua in un bicchiere, i1 livello vada su; se si 
aggiungono degli oggetti a una pila, il livello cresce. Togliendo oggetti dalla pila, o ac-
qua dal bicchiere, il livello cala. La correlazione sarà dunque chiaramente Plù = su; 
MENO= G!ù. 
16 H sour~ 1omain della teori,a c.ognitiv:ista corrisponderebbe dunque a quello che è il Bildspender per 
Wemnch- sebbene Wemnch non prenda in effetti esplicitamente i considerazione domini cognitivi, 
ma, come visto sopra, ,campi iconici, (Bildfelder), 
17 Il target domain conisponderebbe al Bildempfiinger di Weinrich. 
18 Questo si basa sull'ipotesi cogtùtivista secondo cui le nostre strutture cognitive e le nostre abilità e 
conoscenze sono radicate nel complesso dell'esperienza pre- e extralinguistica, 
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Le metafore concettuali costituiscono dunque uno strumento cognitivo; nell'analisi da 
me svolta dei semantemi relativi a 'libro', 'leggere' e 'scrivere' ho richiamato le metafore 
concettuali ogni qual volta mi è parso che una determinata espressione linguistica si 
potesse spiegare in filigrana ad un'elaborazione cognitiva di questo tipo. Non 
compariranno allora esclusivamente nella sezione che ho denominata Collocazioni: ma 
p.es. nella sezione analisi semantico-sintattica, perché ritengo che alla base di co-
struzioni come diuina lérton ... die tins in biìochen g6tes sélbes naturam tinde dia 
ueritate trinitatis scriben19, stia la metafora concettuale IL LIBRO È UN CONTENITORE DI 
MESSAGGI. 
Nella sezione Collocaziom· verranno invece specificamente analizzate le espres-
sioni linguistiche metaforiche, che a loro volta spesso si riconducono a metafore concet-
tuali20. 
1.22.4 I simboli 
Come ho detto all'inizio, intendo come <cultura) un sistema di significati e di concezioni 
espresse in forme simboliche che viene trasmesso storicamente (Geertz 1979: 89), che si 
configura dunque come un sistema di relazioni semiotiche tra le persone e il mondo in 
cui sono inserite. In questo contesto un ,simboloi è un catalizzatore dei principi 
semiotici di una determinata cultura (Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 22). 
Considerato che io svolgo un'analisi di semantemi, dunque di segni linguistici, è 
forse opportuno definire come si precisa un simbolo quando viene espresso linguistica-
mente, distinguendolo così dal simbolo in contesti extralinguistid (Dobrovol'slà.j & 
Piiranen 1997: 34), Per definire il simbolo linguistico, Dobrovol'skij & Piiranen (1997: 34) 
riprendono una definizione di ,simbolo) elaborata da Lotman (1992, cfr. anche Lotman 
1993 e 1997), secondo cui il .çgimbolo) è un segno in cui ci sono due livelli di contenuto: il 
contenuto1 è a sua volta espressione di un nuovo contenutoi., dove il contenuto 2 è 
culturalmente più significativo del contenuto 1• Per Lotman, il simbolo come 
<espressione, e ,contenuto, è un testo che ha un significato autonomo, per cui è 
comprensibile anche al di fuori del suo contesto semiotico. 
Sì può applicare al simbolo espresso linguisticamente questa definizione, in 
quanto 11 simbolo linguistico è un segno particolare, un segno del segno, perché costituì-
w NOTKER DE CONS., P.I,100,28, 
:/Il Per quant? riguarda l'analisi delle espressioni metaforiche, ricordo che ho preso in considerazione 
esdi:s~vamente i tropi in cui il •dominio, è esplicitato come una delle tre categorie di base oggetto di 
analm. Vengono dunque ad essere escluse !e costruzioni più propriamente allegoriche, come per 
esempio la famosa immagine dell'Ackennann aus Dòhmen dell'autore come 'seminatore', Infatti, in 
questo caso quest'immagine (,dominio origine,) non è accompagnata da 'scrivere' come ,dominio 
oggetto,. Sarebbe se_nz'altro interessante prendere in considerazione anche queste costruzioni, però 
per la ~resente anahsi sono spesso partita dagli indici e dalle concordanze, mentre le costruzioni 
allegonche non sono rilevabili da uno spoglio lessicale, proprio perché di norma non viene 
esplicitato.il ,dominim, che dovrebbe essere una delle tre parole chiave esaminate, Inoltre, 
attraverso l'analisi delle espressioni metaforiche intendo in primo luogo illustrare più chiaramente 
le varie accezioni dei semantemi 'libro', 'leggere' e 'scrivere', mentre l'analisi delle espressioni 
allegoriche è forse più funzionale ad un'analisi dei concetti di 1ibro', 'leggere' e 'scrivere', 
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sce la realizzazione linguistica di un'entità già semiotizzata (Dobrovol'skij & Piiranen 
1997: 35). Dobrovol'sltij & Piìr~nen illustrano questa concezione con un esempio, il 
fraseologismo inglese keep the wolf from the door, che significa 'riuscire a mantenersi 
economicamente'. Se il simbolo linguistico è un segno che da una parte rimanda ad 
un'entità concreta, qui wolf denota l'animale, il 'lupo' (= contenuto 1). Dall'altra però 
questo contenuto 1 funge da espressione di un nuovo contenuto2, se wolf p.es. nel 
fraseologismo su citato rimanda a 'fame, indigenza', o anche 'pericolo'. Questi contenuti 
sono 'essenziali' nel senso che acquistano una valenza che trascende l'elemento 
concreto designato dal contenuto 1, rappresentando invece qualcosa di astratto. 
All'interno del fraseologismo su citato, dunque, la funzione simbolica dì 'fame, 
indigenza, miseria' o anche 'pericolo' è in primo piano rispetto al significato concreto di 
'lupo' (Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 35). In questo contesto, la (funzione simbolica} è 
l'aspetto funzionale che denota allora la connotazione astratta (contenuto 2) di entità 
concrete (contenutoi). 
I simboli si possono considerare delle categorie cognitive,. perché le letture 
simboliche dì una parola sono in funzione dalle _proprietà del concetto soggiacente. A 
questo punto è opportuno distinguere tra simbolo e altre forme del discorso figurato, 
come p.es. le metafore, di cui sopra ho cercato di evidenziare il valore cognitivo. 
Le metafore sono (figure} in senso stretto, cosl che, essendo più vicine al polo 
dell'iconicità, possono essere comprese anche ad una prima lettura, anche se la me-
tafora dovesse essere un fraseologismo di una cultura lontana. Come visto sopra, le 
metafore concettuali servono proprio ad avvicinare alla propria esperienza quotidiana 
concetti astratti che altrimenti sarebbero difficilmente articolabili, ed hanno dunque 
validità generale. 
Dobrovofskij & Piiranen (1997: 38) portano l'esempio del fraseologismo giap-
ponese che si può tradurre letteralmente come «essere incastrato tra due tavole>}, che 
significa 'essere tra due fuochi', cioè 'essere in una situazione difficile'; per comprendere 
il fraseologismo non è necessaria la conoscenza della cultura giapponese, perché a 
questo soggiace la metafora concettuale LE DIFFICOLTÀ SONO DEGLI IMPACCI AL 
MOVIMENTO (cfr. Conceptual Metaphor: DIFFICULTIES ARE IMPEDIMENTS TO MOTION), che 
ricorre in ambiti culturali diversi, cfr. p.es. ted. in der Klemme sitzen 'stare in una 
morsa', cioè 'essere in difficoltà', o nl. tussen de deuren komen 'capitare tra le porte' 
'cadere in difficoltà' (Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 39). 
Al contrario di quanto accade per la metafora, il significato di un simbolo si basa 
su convenzioni, cosl che poter decifrare il simbolo è necessaria la conoscenza della 
funzione simbolica di quell'entità. Infatti, un fattore che contraddistingue il linguaggio 
simbolico è proprio l'arbitrarietà delle entità elevate a simbolo21, che può anche 
21 Dobrovol'skij & Piiranen (1997: 40) portano come esempio il fraseologismo giapponese che 
letteralmente si traduce 'la voce della gru', che significa 'qualcuno ha taciuto a lungo per poi 
prendere una decisione giusta e ponderata'. Sulla 'gru' nella cultura giapponese si intesse una rete 
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comportare un'ambivalenza dei segni, tanto che una stessa entità in ambiti culturali 
diversi può assolvere funzioni simboliche opposte, p.es. la 'civetta' può denotare 
'saggezza', come nella tradizione greco-latina, dove accompagna Atena-Minerva, ma 
anche 'sciocchezza', come nell'Estremo Oriente (Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 39). 
Un fattore decisivo per la funzione simbolica è quello della ripetizione, perché un 
segno che compare un'unica volta in un certo significato non può assolutamente essere 
un simbolo (Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 41), in quanto un simbolo deve esseÌe ben 
radicato nella società in cui viene utilizzato. Analogamente, un'espressione linguistica 
metaforica che venga usata solo occasionalmente, pur essendo valida come metafora, 
non può costituire un simbolo linguistico. 
Nell'ambito della mia ricerca si vedrà come nel corso del medioevo sia cruciale il 
valore simbolico acquisito da 'libro', soprattutto nell'elaborazione ebraico-cristiana del 
liber vitae, o buoch des lebens. 
1.3 TENSIONE LATINO-VOLGARE 
All'interno del corpus~ diversi testi stanno sotto la dicitura Tensione latino-volgare, che 
compare in diverse sottosezioni (vedi sotto). Ho denominato Tensione latino-volgare 
anche una parte dell'analisi, quella che segue Composizione e derivazione. Koch, nel 
suo articolo ''Pour une typologie conceptìonelle et médiale des plus anciens docu-
ments/monuments des langues romanes" (1993: 54), sottolinea come diversi testi della 
prima fase della cultura scritta romanza possano raggrupparsi sotto la definizione ten-
sions et contrastes linguistiques 22, dove per la maggior parte dei casi questa tension ri-
guarda il rapporto tra la lingua volgare e il latino. 
Infatti, i primi testi redatti in volgare nascono in genere da una parte 
dall'esigenza di mediare gli scritti latini necessari per la formazione culturale dei clerid 
in una versione volgare che servisse proprio da supporto alla comprensione dei testi 
latini; dall'altra, dalla volontà di trasmettere ai laici illitterati i fondamenti del credo 
cristiano codificati nella lingua a loro comprensibile. In un caso e nell'altro, comunque, 
si dà vita a dei testi in cui traspare il sostrato latino, e in cui spesso sono evidenti le 
difficoltà di tradurre concetti non ancora pienamente elaborati in volgare. In questo 
contesto rivestono un'importanza particolare le glosse, che documentano in modo 
immediato quali fossero i vocaboli che risultavano più difficili da comprendere, e sono 
anche indizio di una riflessione metalinguistica. 
complessa di simboli: siccome si crede che possa raggiungere i mille anni di vita, è simbolo di 'età 
avanzata e lunga vita', che viene poi a significare 'esperienza, saggezza e dignità'; a questo si 
aggiunge poi un'altra denotazione simbolica che significa 'fortuna, animale che porta fortuna'. 
Quando viene proferito il fraseologismo su citato viene dunque attivare questo ,sapere simbolico,, 
che risulta dunque essere strettamente legato alla cultura in cui 11 simbolo viene utilizzato, e che 
conduce dunque al contenut~ di 'gru'. Inoltre, si nota anche come l'attivazione del sapere simbolico 
sia indipendente dal fatto se ci si rappresenti o meno l'immagine di una 'gru' (contenuto,). 
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La riflessione metaliguistica è svolta però in modo di gran lunga più sistematico 
e approfondito nella stesura dei glossari prima, e di veri e propri vocabolari a partire in-
vece dalla fase media. 
Nella sezione Tensione latino-volgare ho inteso proporre una rassegna di quelle 
attestazioni relative a 'libro', 'leggere' e 'scrivere', ma anche relative a semantemi 
derivati da questi per derivazione o composizione, in cui emergesse questa tensione 
linguistica tra termine latino. di partenza e termine volgare di arrivo. Questa tensione 
può dipendere talvolta anche dalle mutate condizioni socioculturali, che ha comportato 
anche la variazione della denotazione di un semantema, p.es. quando nei testi latini 
classici si parla di 'libro' si intende il libro dell'antichità classica, cioè il uolumen, il 
'rotolo'. Questo oggetto è sconosciuto al medioevo tedesco, e ci sono svariate 
testimonianze di come gli autori si sforzano di far rientrare quelle predicazioni latine 
che contengono occorrenze di 'libro' al 'libro' a loro noto, cioè al codex. 
La fase antica offre svariati esempi interessanti di tensione latino-volgare, soprat-
tutto dai testi di Notker, in cui il testo latino viene commentato e parafrasato in volgare, 
o dal Taziano. C'è poi tutta la documentazione offerta dalle glosse e dai glossari, 
particolarmente preziosa per l'epoca antica perché in una fase dove la lingua è ancora 
in divenire spesso non esistono forme stabili per rendere uno stesso termine latino, e 
l'analisi delle varie traduzioni può essere molto rivelatrice. 
A partire dalla prima fase media non ho più trovato testimonianze significative di 
tensione lìnguìstica latino-volgare nelle opere che sono traduzioni di opere latine (cfr. il 
corpus, sotto). Per la fase media e per la fase protomoderna è però estremamente inte-
ressante l'analisi dei vocabolari, in cui emergono le varie strategie elaborate dagli autori 
per trovare corrispondenze alla base latina. Alcuni vocabolari presentano anche delle 
definizioni di alcuni lemmi, spesso in latino: tali definizioni possono essere molto 
rivelatrici delle denotazioni assunte da un semantema in un dato contesto 
socioculturale. Sovente vengono proposte anche le etimologie dei termini latini di cui si 
dà l' interpretamentum, nella tradizione delle Etymologiae isidoriane; in questa 
prospettiva, le parole che sono fonologicamente simili devono necessariamente 
designare anche entità affini (cfr. Michel 1988: 216sgg.}, così che il più delle volte si 
tratta di paraetimologie fantasiose o popolari. Proprio per questo però possono mettere 
in luce particolari corrispondenze e nessi tra concetti, che all'epoca dovevano essere ben 
presenti, se queste etimologie sono state elaborate su quelle basi. 
1.4 IL CORPUS 
Per svolgere l'analisi ho dovuto in primo luogo costituire un corpus il più possibile rap-
presentativo della lingua tedesca nel periodo preso in esame, che va dall'epoca cui risal-
~ Secondo Koch (1993: 54) questa tensions et contrastes lingw'stiques arriva a costituire lilla ripologia 
testuale a sé stame. 
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gono le prime testimonianze in volgare al 1soo. Ho dapprima suddiviso il lasso di tempo 
da prendere in esame sulla base di una periodizzazione schematicaz;: 
altotedesco antico: dalle origini all'xI secolo; 
primo altotedesco medio: 1060-12ooca.; 
altotedesco medio: 12ooca-1400; 
altotedesco protomoderno: fino al 1soa2". 
Affinché il corpus sia rappresentativo dì un'epoca è necessario che contenga una cam# 
pionatura dei vari testi scritti in quell'epoca. Per questo risulta utile il concetto di 
1generei, perché se un certo testo si può ricondurre ad un determinato genere, significa 
che i generi costituiscono un modello, derivato per astrazione dai vari testi particolar~ e 
che dunque proprìo per questo possono fungere da modello esemplare per valutare e 
elaborare fenomeni particolari (Frank 1996). L'esistenza di questi modelli fa sì che sulla 
loro base si possano riprodurre nuovi testi, o anche che si possano leggere e 
interpretare testi esistenti come esponenti di un particolare <genere>, I diversi <generi) si 
possono allora considerare come modelli formali ormai fissati all'interno di una 
comunità linguistica, e collegati a diversi ambiti comunicativi; tramite questi modelli si 
prospettano, sia per gli emittenti che per i destinatari di testi, diverse soluzioni-tipo a 
problemi comunicativi ricorrenti (Brinker 1985: 124), 
Johannes Schwitalla (1976) ha poi sottolineato come ai diversi ambiti comuni# 
cativi corrispondano diverse semantiche di organizzazione del discorso; ciò significa che 
i diversi generi (Textsorten) in cui si traducono le varie strategie di elaborazione del 
discorso si possono quindi ricondurre a ambiti comunicativi precisi. Sono stati dunque 
distinti inizialmente (Schwitalla: 1976) quattro ambiti comunicativi: 1. vita quotidiana 
(Alltag); 2. scienza (Wissenschaft); 3. letteratura (Literatur/Dichtung); 4. religione 
(Religion). A questi Steger (1991 e 1998) aggiunge, notando come anche gli ambiti 
comunicativi possano variare con il variare delle condizioni socioculturali, altri tre 
ambiti comunicativi: s. istituzioni (Institutionen); 6. interpretazione allegorico-figurale 
del mondo (allegorische und typologische Exegese); 7. tecnica (Techmk). Passo ora a 
dare una rapida rassegna di questi sette ambiti: 
1. vita quotidiana 
La funzione dominante di questo ambito è la comunicazione tra individui e gruppi, che 
garantisce il mantenimento di strutture sociali e aiuta ad assicurare il sostentamento 
economico. Questo ambito include tutti i membri della società. Fanno parte di questo 
genere i così detti Gebrauchstexte, cioè i testi in prosa- che testimoniano la vita 
all'interno di relazioni familiari e private, ma anche nella vita pubblica (epistolari, 
diari); testi da cui emerga un quadro relativo ai mestieri e alle professioni (p.es. testi 
z; Per i problemi concernenti la periodizzazione delle fasi del tedesco, cfr. Wolf 1984. 
24 So bene che il tedesco protomoderno va ben oltre il 1soo; in questo studio non volevo però spostare 
troppo il baricentro della ricerca verso l'età moderna, così,che l'analisi delle attestazioni della prima 
età moderna vuole piuttosto segnalare la continuità o everitualmente i punti dì discontinuità 
rispetto alle fasi linguistiche precedenti. 
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relativi alla scuola e alle artes mechanicae); infine testi in cui emerge come il singolo sia 
inserito in un tessuto regolato da norme giuridiche e economiche (registri, contratti) 
(cfr. Kastn_er, Schiìtz & Schwitalla 1985: 1356). 
2. scienza 
La funzione dominante di questo ambito è l'interpretazione della realtà per mezzo di ar-
gomenti sistematici e razionali. I temi centrali sono quelli che costituiranno le materie 
insegnate nelle università, cioè le sette arti liberali, quindi teologia, diritto e medicina. 
Questo ambito non comprende tutti i membri della società, ma è limitato invece ai soli 
membri docti et sapientes (cfr. Kfistner, Schiitz & Schwìtalla 1985: 1356). Per quanto ri-
guarda l'epoca presa in esame, di questo ambito fanno parte testi relativi alla filosofia, 
alla scienza della natura e alla teologia. 
3. letteratura 
La funzione dominante di questo ambito si può riassumere nella formula prodesse et 
delectare; per tutto l'arco di tempo preso in esame i testi appartenenti a questo ambito, 
pur avendo una base estetica, continuano ad avere spiccate finalità morali e didattiche, 
che spesso li spingono ai confini degli ambiti vita quotidiana e religione (cfr. Kàstner-
Schiitz & Schwitalla 1985: 1356). 
4. religione 
La funzione dominante di questo ambito è l'interpretazione del mondo e della vita sulla 
base di verità rivelate che hanno il fine di garantire la salvezza dell'anima. Nei testi ap-
partenenti a questo genere è sempre soggiacente la fede assoluta nei dogmi. Sebbene in 
linea di principio questo ambito coinvolga tutti i membri della società, si possono 
rilevare particolari spazi in cui questo ambito è particolarmente radicato, cioè nei 
luoghi di culto, come pure particolari istituzioni, cioè gli ordini religiosi, e anche 
particolari gruppi, come i mistici (cfr. K3.stner-Schiitz & Schwitalla 1985: 1356). I testi 
appartenenti a questo genere sono costituiti dalle traduzioni della Bibbia, dalle prediche 
e dai sermoni, dai testi liturgie.i, dai trattati religiosi, dai rendiconti di esperienze 
mistiche, dai passionali e dalle raccolte di leggende. 
5. istituzioni 
La funzione dominante dì questo ambito comunicativo è quella di stabilire una comuni-
cazione tra le istituzioni che organizzano una società e i suoi membri. Rispetto a quanto 
delineato in 1., la comunicazione all'interno di questo ambito si presenta modellata se~ 
condo traiettorie verticali (dalle istituzioni = su, verso i membri della società = giù), 
mentre nell'ambito vita quotidiana le traiettorie sono orizzontali. Fanno parte di questo 
ambito comunicativo come <riceventh tutti i componenti della società, ma come 
(emittenti> soltanto coloro che appartengono alle gerarchie politiche o sociali che 
elaborano le strutture su cui si basa quella società. I testi che fanno parte di questo 
genere sono p.es. le leggi e i decreti. 
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6. interpretazione allegorico-figurale del mondo 
La funzione dominante di questo ambito è fornire un'interpretazione del mondo sulla 
base appunto dell'ermeneutica allegorico-figurale (cfr. Auerbach 1938; Ohly 1982, 1983), 
che è improntata sul carattere di significazione multipla che caratterizza l'intero cosmo. 
Ogni (cosa, (res) rimanda a se stessa, mentre il (segnm (signum) rimanda a qualcosa di 
altro da sé; una res che sia anche signum è una res significans. Una res significans è una 
res prima, perché è caratterizzata da diverse proprietà (proprietates), che rimandano a 
ulteriori significati (significata~ signiflcadones), che sono allora res secundae vel aliae. 
Questo sistema di significazioni non è affatto fissato e stabilito una volta per tutte, ma 
varia a seconda delle proprietà che di volta ìn volta vengono scelte e dei significati che 
vengono loro assegnati; soprattutto il valore etico può facilmente cambiare di segno, a 
seconda che la lettura avvenga in bonam partem o in malam partemzs. Sebbene l'intero 
mondo medievale sia praticamente intessuto di questa rete simbolica, così che anche 
testi inseriti negli altri ambiti comunicativi presentano dei tratti che si possono 
ricondurre a quest'ermeneutica, esistono dei testi che sono totalmente permeati da 
questa, com'è il caso esemplare del Physiologus (cfr. Steger 1998: 291). 
7. tecnica 
La funzione dominante di quest'ambito è la descrizione tecnica di determinati manu-
fatti, o anche del funzionamento specifico di determinate macchine o congegni. L'epoca 
presa da me in esame esorbita dal lasso temporale in cui compare quest'ambito 
comunicativo, che si delinea invece quando il progresso tecnico-scientifico fa sì che 
scienza e tecnica si separino nettamente, quindi a partire dal XVIII sec. 
Se rapportati al singolo i generi sono da considerarsi come schemi modulati a livello co-
gnitivo, a livello di comunità di parlanti si tratta piuttosto di un sapere collettivo 
(kollektives Wissen, cfr. Schmidt 1994), mentre in relazione alla loro funzione socio-
culturale costituiscono delle classificazioni simboliche, che organizzano la comunica-
zione sulla base del sapere collettivo. I generi, come singole maglie di un'intera rete 
tiPologica, rivestono un ruolo decisivo per strutturare lo strumentario comunicativo a 
disposizione di una società (Luckmann 1988), per poi arrivare, come elementi costi-
tuenti di ogni singola forma che una società esprime, a concorrere in modo determi-
nante alla costruzione della realtà stessa. 
Da quanto su esposto deriva anche l'importanza dell'analisi dei generi (Textsor-
ten) per la linguistica storica; infatti, proprio per la loro posizione centrale rispetto alla 
realtà e alla comunicazione, i generi si possono considerare come il trait d'union 
necessario tra le variazioni intralinguistiche (sprachinterne[n] Wandelerscheinungen, 
Frank 1996) e le trasformazioni extralinguistiche, cioè socioculturali. È stato inoltre 
25 Cfr. Meier & Suntrup (1987: 421); cfr, ad esempio il simbolo del leone, che poteva essere letto come 
simbolo di Cristo quando si scegliesse la proprietà 'colui che non conosce paura' oppure del diavolo 
scegliendo invece 'ferocia'; Pietro di Poiters svolge una diffusa trattazione dei simboli e del loro 
doppio valore, cfr. Gage (1993: 83). 
19 
--- ----------------
ANALISI DI TRE PAROLE CHIAVE 
sottolineato come il ruolo dei generi nella diffusione e quindi nell'adozione delle 
innovazioni linguistiche non si limiti soltanto ad utilizzare, all'interno di generi 
specifici, determinati vocaboli e campi semantici, o anche una particolare sintassi (cfr. 
Schank 1984: 762), perché anche fadozione di una certa varietà linguistica o di una 
lingua (p.es. latino anziché volgare) si può sempre collegare ai generi (Koch 1993: 41). 
Se un corpus deve essere rappresentativo dovrà quindi cercare di delineare un 
quadro dei vari generi presenti nelle varie epoche analizzate. Di seguito riporto il 
corpus da me analizzato, suddiviso per epoche; per ogni epoca ho quindi distinto i 
diversi ambiti comunicativi e all'interno di questi i generi che si distinguono nelle varie 
epoche. 
Nella costituzione del corpus mi sono dovuta scontrare anche con il dato ogget" 
tivo costituito dalla scarsa rappresentatività di alcuni settori e dalla lacunosa documen-
tazione per le fasi più antiche: questo spiega sia le caselle vuote sia la disomogeneità 
delle singole sezioni di corpora 
Per l'altotedesco antico mi sono basata sulla tipologia proposta da Schwarz 
(1985), per la fase media su quella elaborata da Kastner & Schirok (1985), infine per la 
prima età moderna cfr. Kastner, Schiitz & Schwitalla (1985). 
1. ALTOTEDESCO ANTICO (dalle origini all'XI sec.) 
1.1 VITA QUOTIDIANA 
1.1.1.interesse antiquario 
abecedarium nordmannicum 
1.1.2 tensione latino-volgare 
u.21 riflessione metalinguistica 
glossari 
1.1.22 vita monastica 
glosse 
Regola benedettina, versione interlineare 
1.1.3 giuramenti 
gi1Jramento di Strasburgo 




1.21.1 tensione latino-volgare 
Notker 
1.3 LETTERATURA 
1.3.1 poesia erede della tradizione germanica orale 
Hildebrandslied 
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1.3.2 poesia d'argomento biblico 
Otfrid, Liber Evangeliorum 
1.3.3 poesia religiosa 
Ludwigslied 
1.4RELIGIONE 
1.4.1 testi catechetici e liturgici 
1.4.1.1 tensione latino-volgare 
Taziano 
1.S ISTITUZIONI 
frammenti della legge salica 
capitolare di Trevìri 
1,6 INTERPRETAZIONE ALLEGORICO-FIGURALE D L MONDO 
1.6.l tensione latino-volgare 
Primo Fisiologo 
2 PRIMO ALTOTEDESCO MEDIO (1060-1200 ca) 
2.1 VITA QUOTIDIANA 
2.2SCIENZA 








visto sancti Pauli 
2.3.2 poesia religiosa 
2.3.2.1 poesia biblica 
Jiingere Judith 
2.3.2.2 ltistoria salutis dogmatica innografica llnJmnische Heilsdogmatikl 
Summa Theologiae 
2.3.2.3 poemetti didascalico-dogmatici 
Himmlisches Jerusalem 
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2.3.2,6 poesia mariana 
Melker Marienlied 
2.3.3 cronaca leggendaria 
Kaiserchronik 
Ezzolied 
2.3.4 antico romanzo eroico cristiano-politico 
Herzog Emst A e B 
Rolandslied 
2.3.5 così detta LSpielmannsepik' 
Salman & Morolf 
2.4 RELIGIONE 
2.4.1 liturgia 
Deutung der Messgebriiuche 
2.4.2 prediche e sermoni 
predìca di Wessobrunn 
2.!i ISTITUZIONI 
2.6 INTERPRETAZIONE ALLEGORICO-FIGURALE DEL MONDO 
2.6.1 tensione latino ~ volgare 
Fisiologo di Millstatt 
Fisiologo di Vienna 
3ALTOTEDESCO MEDIO (1200 ca-1400) 
3.1 VITA QUOTIDIANA 
Urkunden 
3.1.1 tensione latino-volgare 
3.1.1.1 riflessioni metalinguistiche 
Vocabularius optimus 
3.1.2 carteggi 
Carteggio Margaretha Ebner - Heinrich v. N6rdlingen 
3.1.3 diari/confessioni 
Seuse, Deutsche Schriften 
Christine Ebner, Biichlein von der genaden uberlast 
3.1.4resoconti di viaggio 
Der mitteldeutsche Marco Polo 
3.2SCIENZA 




3.3.1.2 materia antica 
Konrad v. Wtirzburg, Der trojanische Krieg 
Herbort v. Fritzlar, Das liet von Troye 
3.3.1.3 materia tristaniana 
Eilhart v. Oberg, Tristrant 
Gottfried v. StraBburg, Tristan und Isolde 
Heinrich v. Freiberg, Tristan 
Ulrich v. Ttirheim, Tristan 
Tristan als MOnch 
3.3.1.4 materia arturiana 
Hartmann v. Aue, Erec 
Hartmann v. Aue, Iwein 
Wirnt v. Gravenberc, Wigalois vom Rade 
Wolfram v. Eschenbach, Parzival 
Ulrich v. Tilrheim, Rennewart 
3.3.2epka 
3.3.2.1 epica teodericiana 
Laurin 
3.3.2.2 epica nibelungica 
Nibelungelied 
3.3.2.3 materia carolingia 
Stricker, Karl der Grol3e 
3.3.2.4 epica religiosa 
Heinrich v. Hesler, Apokalypse 
Heinrich v. Neustadt, Gottes Zukunft 
3.3.3 amor cortese 
3,3.3.1 minnesang 
Des Minnesangs Friihling 
Walther von derVogelweide 
Ulrich von Liechtenstein, Frauendienst 
3.3.4 teatro religioso 
3.3.4.1. passionspiele 
St Galler Passionspiel 
3.3.5 poemi didattici 
3.3.5.1 poemi didattici morali 
3.3.5.1.1 <Standelehre> 
Konrad v. Arnmenhausen, Schachzabelbuch 
3.3.5.1.2 <Jugendlehre> 
Thomasin v. Zerklaere, Der welsche gast 
3.3.5,1.3 <Tugend- und Lasterlehre) 
Hugo v. Trimberg, Der Renner (libri 1~3) 
3.3.5.2 poemi didattici religiosi 
Hugo v. Langenstein, Martina [selezione], 
3.3.5.3 poemi didattici allegorici 
Heinnch v. Mugeln, Der meide kranz 
lNTfWDUZIONB 
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3.3,6 Kleinepik 
3.3,6.1 mare 
Wernher der Gartenaere, Meier Helmbrecht 
3.3.6.2 bispel 
Stricker 
3.3.6.3 Fa bel 
Ulrich Boner, Edelstein 
3.3.7 leggende 
Hartmann von Aue, Der arme Heinrich 
Hartmann von Aue, Gregorius 
Konrad v. Wilrzburg, Si1Vester 
3,3.8 poesia mariana 
Meister Heinrich zu Nilrnberg, Wie Maria geif'dich geleichtjf't in 3echen dingen einem 
puch 




3.4.2 prosa religiosa 
3.4.2.1 prediche 




David v. Augsburg 
Meister Eckhart 
3.4.2.3 rendiconto di esperienze mistiche 
Mechthild v. Magdeburg 
3.5 ISTITUZIONI 
3.5.1 scuola 
Schulordnungen und Schulvertrii.ge 
3.S.2 città imperiali 
Elenchus fontium historiae urbanae: 
Urkunden zur stii.dtischen Verfassungsgeschichte. 
4 PRIMO ALTOTEDESCO PROTO MODERNO (FINO AL 1500) 
4.1 VITA QUOTIDIANA 
4.1.1 tensione latino-volgare 
4.1.1.1 riflessione metalinguistica 
4.1,U.1 dizionari 
Vocabularius ex quo 
Liber ordinis rerum 




Deutsche Privatbriefe des Mittelalters 
4.1.3 DIARI/CONFESSIONI 
Helene Kottanerin, Denkwiirdigkeiten 
4.1.4SCUOLA 
Peter van Zirns, Handschrift. Ein deutsches Schulbuch vom Ende des 1s. Jh 
4,1.5 TESTI RELIGIOSI 
4.1.5.1 letterahtra incentrata sulla Ar.s moriendi 
Thomas Peuntner, Kunst des heilsamen Sterbens 
4.2SCIENZA 
4.21 opere originali 
4.21.1 filosofia 
Johannes Wenck von Herrenberg, Das Biichlein von der Seele 
4.22 traduzioni 
Johann Wonnecke von Kaub, Hortus Sanitatis Germanice (cap. 76-123) 
4.3 LETTERATURA 
4.3.1 epica 
4.3.1.1 epica in versi cortese 
Hermann van Sachsenhausen, Die MOrin 
4.3.1.2 poemi didattici satirici 
Wittenweiler, Der Ring 
4.3.1.3 Prosaepen 
Wigalois vom Rade 
4.3.2 traduzione in prosa di romanzi cortesi 
Elìsabeth v. Nassau-Saarbriicken, Hug Schapler. 




Arigo [pseudo-SteinhOwelL Decameron [selezione: prologo e 10 novelle] 
4.3.5 lirica 
Hugo v. Montfort 
Oswald v. Wolkenstein 
4.3.6 satira in versi 
Sebastian Brant, Das Narrenschiff 
4.4 RELIGIONE 
4.4.1 raccolte di leggende · 
Der Heiligen Leben [selezione: st. Urban, st. Ulrich & st. Maria Aegyptiaca] 
4.4.2 passionali 
Das puch des Jebens 
INTRODUZIONE 
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4.5 ISTITUZIONI 
4.5.1 scuola 
Schulordnungen und Schulvertrii.ge 
4,5.2 città imperiali 
Urkunden zur stii.dtischen Verfassungsgeschichte 
È sulla base delle metodologie su esposte e delle considerazioni fin qui svolte che ho 
svolto l'analisi delle occorrenze dei semantemi buoh-buoch-buch, schriben-schriben-
scbreiben e lesan-lesen tra medioevo e prima età moderna che ricorrono nel corpus su 
delineato. Dalla valutazione della distribuzione semantico-sintattica dei semantemi, 
nonché dalle collocazioni semantiche o dai contesti metaforici ìn cui compaiono, 
dall'esame dei diversi <domini oggetto) dei costrutti metaforici ritengo di poter ricavare 
informazioni utili a definire la cultura scritta all'interno dell'epoca presa in esame. 
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L'analisi è stata ovviamente còndotta sulle occorrenze rilevate nel coÌ"pus; di seguito ri-
porto il numero delle occorrenze dei semantemi: 
totale occorrenze di buoh-buoch-buch 
totale occorrenze di scrlban-schriben-schreiben 




1.5 GLI ALBORI DELLA CULTURA SCRITTA IN AREA LINGUISTICA TEDESCA 
Per quanto riguarda la fase antica del tedesco, bisogna considerare che in quest'epoca 
non esìste quasi una scrittura in volgare {indipendente,, perché la gran parte di quanto 
viene scritto in volgare è in un modo o nell'altro in funzione dì un altro testo latino. In-
fatti, le testimonianze pervenuteci sono o glosse di un testo latino, o una traduzione, 
vuoi in una forma pedissequa, come la versione interlineare della Regola benedettina, 
vuoi nelle raffinate elaborazìoni di Notker. 
Se in tutta l'Europa occidentale nell'alto medioevo leggere è in primo luogo 
leggere i testi sacri, e il libro per antonomasia è la Sacra scrittura, questo è tanto più 
evidente all'interno dell'area linguistica tedesca, anche perché qui la diffusione, anzi 
l'introduzione, della scrittura, della lettura avviene proprio grazie al qistianesimo, in 
un'area dove non c'è nessuna cultura scritta pagana da sconfiggere o da far dimenticare. 
Come nel resto dell'Europa ocddenrale, i maggiori centri scrittori e le più grandi 
biblioteche saranno presso i grandi monasteri. 
Vale forse la pena richiamare come sia proprio grazie a questa posizione di forza 
del libro all'interno del cristianesimo cattolico romano, del libro sacro scritto dunque in 
latino e in caratteri latini che l'alfabeto latino viene utilizzato per mettere per iscritto le 
lingue germaniche (eccetto il gotico). Infatti, il procedimento per cui un alfabeto viene 
utilizzato per scrivere diverse lingue, se oggi ci può apparire ovvio, neltantichità fino ad 
allora era stato utilizzato soltanto in casi estremamente sporadicìU. Evidentemente, ogni 
alfabeto veniva percepito come strettamente legato al codice linguistico che si sforzava 
di tradurre per iscritto, così che, se si passava ad un altro codice linguistico si rendeva 
anche necessario passare ad un altro alfabeto. Questo si può constatare p.es. nel 
contatto tra cultura greca e cultura latina, dove praticamente non è mai avvenuto che il 
greco fosse scritto in lettere latine o viceversa. L'introduzione della scrittura alfinterno 
di una cultura precedentemente soltanto orale rende allora necessaria l'elaborazione di 
un nuovo alfabeto, magari sulla base di un alfabeto di lunga tradizione, come dimostra 
l'esempio di Vulfila (cfr. Luiselli Fadda 1994; 14sgg.), ma come faranno poi anche Cirillo 
26 Cfr. Ong 1982; un caso è quello dell'aramaico, scritto con l'alfabeto ebraico, un altro quello del copto, 
che utilizzò l'alfabeto greco. Anche qui è importante comunque notare che sia l'alfabeto greco -
quando fu utilizzato per scrivere il copto - che quello ebraico erano stati utilizzati nella scrittura dei 
libri sacri delle due culture. 
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e Macrobio nella loro opera di evangelizzazione dell'Europa orientale, e come si vede 
anche nelle attestazioni degli alfabeti italici, che poi a loro volta verranno rielaborati 
nelle scritture runiche delle popolazioni germaniche. 
A questo punto è forse opportuno precisare le forme che la scrittura e il suo uso 
avevano assunto tra fine dell'impero romano d'occidente e alto medioevo, in quanto le 
peculiarità degli inizi dell'alfabetizzazione nei territori di lingua tedesca si dovranno 
inserire in questo quadro. Nella cultura latina pagana esiste, come già in quella greca, 
un'alfabetizzazione piuttosto evoluta diffusa tra i ceti più agiati della popolazione - la 
cultura scritta però non è mai collegata ad un 'libro dei libri', come sarà poi il caso con 
le Sacre scritture. Al contrario, c'è una pluralità di scritture, dove i modelli sono semmai 
dettati da mode culturali, anche effimere. A queste si affiancano anche una pluralità di 
letture (Cavallo 1998: 45), da quelle specificatamente letterarie, a quelle in cui era 
sufficiente un basso livello di alfabetizzazione, come per i manifesti e le epigrafi. Da 
sottolineare anche fampia diffusione della scrittura a livello pragmatico, sia personale, 
per prendere appunti, scrivere lettere, etc., sia nell'amministrazione di beni privati 
(commercio, etc.) e infine nel potente apparato amministrativo statale, con il fisco, i 
tribunali e i diversi archivi, dove erano poi impiegati centinaia di funzionari, in tutto il 
territorio imperiale. 
Però non è questo il modello di relazione con la parola scritta che si diffonderà 
nei territori di lingua tedesca, bensì quello cristiano, già presente nella tarda antichità e 
che nel v sec. era diventato quello dominante, perché i cristiani stessi diventano ii 
gruppo sociale dominante. Le prime cellule di aggregazione sociale cristiane si configu-
rano subito in netta opposizione all'organismo sociale romano; il consolidamento del 
cristianesimo influisce su questa tendenza, radicalizzandola, così che l'opposizione 
diventa anche netto rifiuto per la cultura pagana e i valori da questa proposti (cfr. 
Gnilka 1992). Tale rovesciamento totale degli elementi espressi dalla latinità non poteva 
non comprendere anche la relazione con la parola scritta, che diventa una relazione 
esclusiva con un unico libro, il Libro per antonomasia, il libro da cui derivano tutti i libri 
e che tutto comprende, cioè la bibbia, e in particolare i vangeli (Keller 1992: 10). La 
parola di Dio messa per iscritto secondo i dettami della Chiesa di Roma, dunque in 
latino e in caratteri latini, diventa la rivelazione della cvera vita}, cioè della vita 
oltremondana. Altri libri sono accettati e anche redatti solo in funzione dì una migliore 
comprensione del <Vero) senso della rivelazione divina (Ohly 1982a); questo non 
significa affatto che l'intera cultura classica sia stata ~ancellata, perché in questo canone 
i padri della chiesa fecero rientrare anche alcuni scrittori pagani, quando la loro 
elaborazione linguistica e anche filosofica si potesse dimostrare utile per comprendere 
la rivelazione. Lo studio di questi testi però non doveva mai essere fine a se stesso, 
dunque legato inscindibilmente a questo mondo terreno, ma sempre essere improntato 
all'usus iustus, vale a dire diretto verso la trascendenza (Gnilka 1980: s2sgg.). 
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Un fattore decisivo per Io sviluppo di questo tipo di relazione con la scrittura e 
con i libri sarà la diffusione della regola benedettina nell'occidente medievale: il fine cui 
sono rivolte tutte le attività del monastero è l' officium dei, che si ottempera sia con il 
labor manuum che con la lectio divina. Il libro sacro viene così a trovarsi al centro di un 
tipo di comunicazione cui partecipava ìn realtà tutto il popolo dei fedeli, anche se 
praticamente nella società altomedievale, tripartita nettamente negli ordìni degli 
oratores, bellatores, e laboratores (Duby 1978), agli oratores spetta non solo il 
monopolio della preghiera, ma anche quello della scrittura e della lettura. Come 
all'interno delle mura dei monasteri si prega per la evita vera), vale a dire la vita eterna, 
dell'intera umanità, l'assiduo studio dei libri sacri va inteso ugualmente in nome dì tutti 
gli uomini, perché solo dalla <Vera) comprensione della parola divina viene la cvera) 
salvezza (Keller 1992: 31). La relazione con la sacra scrittura può prendere diverse 
forme, tutte facenti parte del labor quotidiano, che vanno p.es. dalla meditazione sulla 
parola divina e sulla esegesi fattane dai padri della chiesa, al fiorire di trascrizioni di 
testi sacri o utili ad una migliore comprensione della parola divina. 
Alla diffusione e al rafforzamento di pratiche di lettura e scrittura in questa dire~ 
zìone contribuiranno fortemente le riforme indette da Carlo Magno alla fine dell'VIII 
sec., in particolare la Epistola de litteris colendis (780/89) e la Admonitio generalis 
(789), in cui tra l'altro viene promosso lo studio delle sette arti liberali alfinterno dei 
monasteri. Pe"rò anche queste raccomandazioni, come la ricerca e eventualmente la 
trascrizione di testi antichi, vanno sempre viste in funzione della lettura dei testi sacri 
(Keller 1992: 12), perché il fine delle riforme carolinge è in ultima analisi garantire che i 
fondamenti della dottrina cristiana siano corretti, emendati di ogni possibile impurità, 
così che la parola di Dio sia presente nella sua viva forza (Fleckenstein 1953). Tutto 
questo darà un nuovo impulso alla pratica della scrittura e della lettura nei monasteri 
dell'impero carolingio, tanto che, come conferma anche l'adagio daustrum sine armario 
quasi castrum sine armamentario (cfr. Keller 1992: 1s e Kottje 1982), non solo i grandi 
centri scrittori, ma ogni monastero è corredato di una biblioteca; questo armarium 
solitamente contiene almeno, oltre redazioni della bibbia, anche libri liturgici, 
martirologi e necrologi, così come libri dì padri della Chiesa, come san Gerolamo, 
Agostino o Gregorio Magno (Bischoff 1971), che poi vengono letti a voce alta durante la 




Alla luce di quanto su detto, appare chiaro che le popolazioni di lingua tedesca (e 
anche germanica in genere) vengono in contatto con il libro solo tramite il cristia-
nesimo; tanto più enigmatico appare allora il fatto che in tutte le lingue germani-
che la voce principale per indicare il 'libro' sia una voce germanica, e non un pre-
stito dal latino, come invece tanti altri tennini relativi alla scrittura. In tedesco an-
tico la voce per 'libro' è buoh, attestata sia come sostantivo femminile che come so-
stantivo neutro (cfr. ALTHOCHDEUTSCHES WdRTERBUCH: 'buoh'); nella fase media si 
afferma la forma neutra, buoch, che continua poi nel ted.mod. Buch. ata buoh si 
può confrontare con una forma gotica, bi5ka, attestata esclusivamente come sostan-
tivo femminile27• b6ka rende comunemente il greco ypétµµa (sg.), propriamente 
'lettera dell'alfabeto', e a quest'accezione vanno ricondotte le forme di bi5ka al sg. 
Qui vale forse la pena ricordare che sia il greco ypétµµa, sia poi il latino Jittera, se 
al singolare valgono 'lettera dell'alfab_eto', al plurale sono ampiamente attestati col 
significato di 'scritto' e anche 'libro'. Si tratta verosimilmente di un traslato per si-
neddoche, giacché l'insieme di lettere dell'alfabeto che costituisce lo scritto passa 
poi a denotare lo scritto stesso. Lo stesso spostamento è attestato anche per il ter-
mine gotico, vìsto che nella Lettera ai Galati 6.11 il gr. ypdµµaai, da intendere 
come 'scritti', viene reso con bi5ki5m (dat.pl.). Più frequentemente, però, got. bi5ki5s, 
al plurale, rende il greco /3i/3Àoç, /3i/3Àto11, dunque 'scritto', 'volume', 'libro', e suc-
cessivamente 'Bibbia'. L'unica attestazione gotica dove al singolare bOka non vale 
'lettera dell'alfabeto' ma 'scritto' è nel tardo documento di Arezzo, in cui è attestato 
fra-bauhta-bi5ka28 per 'documento di vendita' (cfr. LEHMANN: 'boka'). 
Il sostantivo è attestato in tutta l'area germanica, con variazioni di genere, 
cfr. ags. boe (fernm.) > ingl. book; sass.a. bok (femm. e nt.) > nl. boek (nt.); norr. 
b6k (femm.) > dan. bog, norv. bok (in nynorsk femm.); in tutti questi casi il signi-
ficato centrale è quello di 'libro'. 
L'etimologia tradizionale (cfr. KLUGE-MITZKA: 'Buch': ETYMOLOGISCHES 
WòRTERBUCH DES ALTHOCHDEUTSCHEN: 'buoh') fa risalire la voce che darà poi 'Buch' 
alla parola per 'faggio', *bi5k6- (sost. femm. ft. *bi5ki5n-e sost. femm. db. *bi5k0)0-
Xl Secondo Kluge (1882: 513) e Stender-Petersen (1927: 47), bOka è invece da consìderarsì un nom. pL 
nt, derivato da "bok 
28 Anche in questo casi secondo Kluge (1ss2: 513) e Stender-Petersen (1927: 47) qui boka è invece.da 
considerarsi un nom. pl. nt,, derìvato da * bok. 
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a seconda delle ricostruzioni), che darà poi ata. buohha > atrn. buoche > ted.rnod. 
Buche; sass.a. bi5ke > nl. beuk; ags. bi5c > ingl. beech; norr. b6k > dan. bfjg, norv. 
bfjk, sv. bok. Questo sviluppo semantico viene confrontato a quello del greco 
[3t/3Àoç, che originariamente indicava la 'corteccia', o anche il 'tessuto libroso del 
papiro', cioè il materiale su cui si scriveva, e passa poi ad indicare 'scritto', quindi 
'volume', 'rotolo', e anche a quello del latino liber, che originariamente valeva 'tes-
suto libroso', dunque ancora una volta il materiale sµ cui si scriveva, e viene poi ad 
indicare 'scritto', 'libro'. Questo tipo di passaggio è evidentemente il risultato di uno 
spostamento di tipo metoninùco, cioè basato sulla contiguità dei significati (gruppo 
µ 1976: 179), per cui quanto in origine designa il supporto di scrittura aniva poi a 
denotare lo scritto che viene apposto sul supporto, quindi l'intero oggetto che rac-
coglie il testo. Nel caso di buoh, si deve presumere che le tavolette su cui si ìncide-
vano le rune fossero di faggio (cfr. ETYMOLOGISCHES WORTERBUCH DES 
ALTHOCHDEUTSCHEN: 'buoh'). A sostegno di quest'ipotesi viene sovente citato il 
passo dove Venanzio Fortunato parla della scrittura delle rune presso i Germani, 
(7,18): barbara fraxineis pingatur runa tabellis, notando che il faggio potrebbe es-
sere stato impiegato accanto al frassino, o che il fraxinus di Venanzio Fortunato 
avrebbe potuto denotare in realtà un faggio (cfr. DEUTSCHES W6RTERBUCH2: 'Buch'). 
Un'altra interpretazione che collega 'libro' a 'faggio' è quella che vede nel vo-
cabolo originario 'tavolette (cerate) scrittorie di legno di faggio' (REALLEXIKON DER 
GERMANISCHEN ALTERTUMSKUNDE: I.338 sgg.; IV2.34 sgg.), utilizzate però non per in-
cidere le rune, ma per la scrittura latina. A questo proposito è interessante notare 
che in latino è sovente attestato buxum, propriamente 'bosso', per 'tavoletta di cera 
ricoperta di scrittura', ancora una volta un traslato per sineddoche, cfr. p.es. Pro-
perzio (3.23.8) vulgari bu.xo sordida cera fuit, Vulgata (Isaia 30.8) nunc ego ingres-
sus scribe ei super buxum e Rabano Mauro 29 buxum canitiem signat, daustrumque 
secretum consilium cordis (Rouse & Rouse 1989: 222). 
Proprio alla diffusione di ags. bi5c e di ata. buoh non sarebbe stata estranea 
questa voce latina, ben radicata nel vocabolario relativo alla scrittura, eventual-
mente incrociata con il vocabolo volgare di origine germanica per 'faggio'. A diffe-
renza di tutte le altre etimologie, questa proposta avrebbe il vantaggio di stabilire 
un collegamento tra un elemento del vocabolario latino della scrittura e quello 
germanico; vale la pena anche sottolineare che gli autori e i_passi citati sono tutti 
ampiamente diffusi in epoca ata., e non bisogna dimenticare che Rabano Mauro è 
stata una delle figure più rappresentative del rinnovato impulso culturale dell'epoca 
carolingia. Inoltre, in tutti i passi citati, buxum appare come sostantivo neutro, il 
che potrebbe avere contribuito ad una reinterpretazione del sostantivo buoh come 
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sostantivo neutro, nel momento in cui si avverte l'esigenza di differenziare il voca-
bolo che designava il 'faggio' (ata. buocha, femm.) da quello utilizzato per desi-
gnare un 'oggetto coperto di scrittura', uno 'scritto' 30• 
Recentemente sono state avanzate due nuove etimologie, che non appaiono 
però pienamente convincenti 31: E. Ebbinghaus (1982) ha proposto di reinterpretare 
l'etimologia di ted.mod. Buch, ingl.mod. book fondandosi sulle attestazioni gotiche, 
in particolare sul fatto che in gotico si nota una regolare opposizione tra il sg. bi5ka 
'lettera dell'alfabeto' e il pl. bOkOs 'scritto'. Ebbinghaus deduce che sia da presup-
porre una parola di sostrato germanico, * l56k-, con il significato primario di 'lettera 
dell'alfabeto', e che al plurale sìgnificherebbe poi 'ìnsieme di lettere dell'alfabeto', 
quindi, con uno spostamento di tipo metonimico, 'scritto', analogamente a gr. 
ypàµµa e lat. littera. 
Elmar Seebold (KLUGE·SEEBOLD: 'Buch') rigetta l'etimologia tradizionale in 
primo luogo su base formale, in quanto * DOkO· 'faggio' sarebbe un sostantivo fem-
minile forte (tema in -8-), mentre *bOk-s, da cui deriverebbe Buch 'libro', sarebbe 
un sostantivo femminile atematico. Per quanto riguarda il significato, Seebold pro-
pone un confronto con ind.a. bhiigal;t 'parte assegnata', 'sorte' e con av. biiga· 
'parte', 'sorte', 'prosperità', da cui si risalirebbe ad una radice indoeuropea BHAG-
'assegnare'. Il significato proposto da Seebold (1986 e KLUGE-SEEBOLD) per il germ. 
* bOk-s sarebbe quello di 'sorte'; tenendo presente sass.a. b6kon 'ricamare', e anche 
il fatto che si usava tirare le sorti con dei bastoncini su cui erano incise delle rune si 
delinea quindi un significato primitivo di 'oggetto su cui sono impressi dei segni, 
dei caratteri', e quindi anche lo stesso 'bastoncino con cui si tirano le sorti'. Anche 
in questo caso in seguito ad una serie di spostamenti di tipo metonimico, il termine 
passerebbe ad indicare in priino luogo ciò che era impresso sul bastoncino, cioè 
'runa', quindi una 'sequenze di rune', vale a dire 'stringhe di scrittura, scritto', per 
arrivare poi a denotare l'oggetto che comprende uno scritto, 'libro'. 
29 MGH, Poeti aevi caro lini 2. Hannover 1884: 190. 
30 Come già ricordato sopra, dalle attestazioni raccolte nell'ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH 
(1968: 'buoh', 1494 sg.) emerge che il genere di buoh non è stabile- ci sono inoltre numerose 
attestazioni dove è impossibile disambiguare con certezza il genere; al singolare sembra 
prevalere, sia pure di misura e soprattutto,nelle attestazioni più antiche, la foD?a neutra su 
quella femminile (le attestazioni al maschile sono invece poche, e tutte nel Taziano); al 
plurale prevalgono invece le fonne femminili; in seguito si afferma la forma neutra anche al 
plurale. 
31 Per una dettagliata confutazione delle proposte di Ebbinghaus e Seebold, cfr. ETYMOLOGISCHES 
WORTERBUCH DES ALTHOCHDEUTSCHEN ('buoh': 446-8). 
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2,2ANALISI S1NTATIICO-SEMANTICA 
Comune a tutte le proposte di etimologia è in ogni caso l'alternanza di significati e i 
passaggi metonimici tra 'stringhe di scrittura' e 'oggetto libro'. In effetti, già in ata. 
buoh, come d'altronde anche in lat. liber, 'libro' si può intendere sia come unità ca-
talografica, vale a dire un'entità materiale, il supporto fisico di scrittura, che può 
presentare diverse forme, a seconda, anche, del periodo storico interessato cioè 'fo-
gli coperti di scrittura rilegati in un codice' o 'volume, rotolo coperto di scrittura', 
che come urùtà bibliografica, vale a dire di contenuto intellettuale (cfr. Dolbeau 
1989: 80). 
Analizzando le occorrenze di 'libro' all'interno del corpus ho cercato di indi-
viduare volta per volta se il significato fosse quello di scheda catalografica o di 
unità bibliografica; riporto nel grafico sotto un riepilogo della distribuzione delle 
occorrenze all'interno dell'intero corpus; ho denominato ,opera> l'unità bibliogra-
fica, e ,volume> l'unità catalografica. 
Oisuibuzione dei significati di 'libro' nelfintero corpus 
sopera 
o volume 
Per meglio capire lo sviluppo semantico di 'libro' in tedesco è però opportuna 
un'analisi diacronica delle occorrenze, riassunta nel grafico seguente: 







Come emerge dal grafico, ci sono significative discrepanze nella distribuzione dei 
due significati di 'libro' all'interno delle diverse fasi del tedesco prese in esame. 
Passo quindi a condurre un'analisi più dettagliata delle occorrenze di 'libro' nelle 
diverse epoche. 
2,2.1 ALTO TEDESCO ANTICO 
Nell'analisi semantica di 1libro', dopo aver distinto tra i significati di ,opera> e di 
<Volume> ho cercato di delineare altri tratti specifici che possono venire volta a volta 
messi a fuoco nei due significati. 
2.2.1.1 Il ~libro': <volume> e <opera> 
2.2.1.1.1 il <volume> 
Quando 'libro' denota specificatamente quello che ho denominato <Volume>, cioè 
l'unità catalografica, può essere messa a fuoco la <Superficie scrittoria> del libro, cioè 
le pagine che accolgono scrittura: 
(1) An diu, daz siu offen sint, dar anna bezeichenit er abir unsertn trotin, als er 
selbo quad an demo buhche cantica canticorum "Ego dormio et cor meum uigi-
lat" (PHYSIOLOGUS AHD,, I), 
In questo caso, la presenza della preposizione an, che denota contatto con una su-
perficie32, indica che qui il libro viene concepito come una serie di pagine sulla cui 
superficie è apposta scrittura. 
Analogamente, la superficie è messa a fuoco nell'attestazione che segue: 
(2) Deleantur de libro uiuentium, Abe déro lébenton briétpu8che uuérden sie gesca-
ben dàr sìè uu§.nent ìro nalllen stàn f6ne guòten frehten {NOTKER PS, PJUn.17), 
Infatti, qui la predicazione denota propriamente la cancellazione di scrittura, cioè 
l'azione di raschiare l'inchiostro apposto sulla pagina aperta. 
Quando non è particolarmente messa a fuoco la <superficie> del libro, il <VO· 
lume) può denotare invece l' <oggetto libro>, come per esempio in: 
(3) Et ut revolvit librum, in-venìt locum 
ubi scripum erat: 18. spiritus do-
mini super me ( ... ]. 
2. So hér thén buoh inte.ta, fant 
thie stat th.ir giscriban uuas: 
truhtinees geist ubar mih ( ... ] 
(TATIAN, 18.2), 
{4) 20. Et cum plicuisset librum, (54) Inti mit thiu hér thén buoh bite.ta., 
reddidit mìnistro et sedit. (54) gab in themo ambahte inci saz 
(fATIAN, 18,3), 
In questi casi, l'utilizzo di verbi come 'aprire' (inteta) e 'chiudere' (biteta) segnala 
che buoh denota l'oggetto libro, qui nella forma del codice, che si può appunto 
aprire e chiudere (e non più p.es. in q~ella del rotolo che si avvolge). 
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Nel grafico seguente ho evidenziato le occorrenze di 'libro' dove viene messa 
a fuoco la <superficie), relativamente alla fase antica: 
n libro ,;ome <Volume, in ata. 
75% 
25% 
m superficie "'-5 
2.2.1.1.21' <opera> 
Tra le attestazioni di 'libro' come unità bibliografica, cioè quanto ho denonùnato 
<opera,, all'interno del corpus ata. ho potuto distinguere denotazioni che mettono a 
fuoco i tratti dell'opera come <contenitore>, come <fonte) o come <auctoritas), 
<contenitore>: alla base di questa accezione sta una metafora concettuale in cui 
l'oggetto libro viene fatto slittare verso il libro come unità bibliografica, e che si può 
formulare come IL LIBRO È UN CONTENITORE DI MESSAGGI. Un esempio di questo signi-
ficato può essere l'attestazione seguente: 
(5) Daz Unde als& gerànez . scrfben sìd keuu<lréìr ambrosius in exameron . linde 
fodere . be dìen iz beda lirneta . dér iz a.ber daranfill scréib in sfuemo Moche de 
natura rerum (NOTKERDE CONS., P.I.101.15). 
Qui l'utilizzo della preposizione in indica che i libri (buochen) sono concepiti come 
contenitori, al cui interno ricercare i messaggi trasmessi dagli autori. 
La denotazione di 'libro' come <contenitore> però non viene veicolata esclusi-
vamente tramite la preposizione in, si veda p.es. l'attestazione seguente: 
(6) tlir dllz keu<lllet. uuio grémez!ih. uuio in lilla clrta geuuérbet, tés sfnt dceronis 
paoh f6l. dfu er de arte rhetorica gescrfuen habet (NOTKERDE CONS., P.I.72.lJ. 
Se nella predicazione 'libro' (pUoh) è accompagnato dall'aggettivo 'pieno' (f61), il 
libro è un contenitore, perché come un contentitore è 'pieno' di detenninati argo-
menti (contenuti). 
<fonte>: comprende quelle occorrenze di 'libro' alla cui base sta una metafora con-
cettuale del tipo IL LIBRO È UNA FONTE DA CUI SGORGANO MESSAGGI, dove il <dominio 
origine> della metafora è appunto <fonte>, intesa come sorgente da cui sgorga un 
fiume, da cui, per spostamento metaforico, 'fonte' come 'fonte di conoscenza', men-
32 Le implicazioni semantiche che collegano la preposizione an alla superficie verranno tratcate più 
in dettaglio sotto, 3.2.5 e passim. 
36 
tre il <dominio oggetto) della metafora è appunto il libro. Un esempio di questo tipo 
di denotazione è nel seguente passo di Otfrid: 
(7) Sie sint gétes worto flfzig filu harto. 
thaz sie thaz gilérnen, thaz in thia biiah zell.en (OTFRID, I.i.101.a). 
<auctoritas>: sono quelle denotazioni di 11ibro' cui si può considerare soggiacente 
una metafora concettuale del tipo IL LIBRO È UN'AUTORITA, cui dunque si può ade-
rire, o a cui si crede: 
(8) Sie namun thaz gir6ubi (then buachon thar gil.6,u.hl) (OTFRlD, xxvm.i.1). 
In questa predicazione è la presenza del verbo 'credere' a indicare che 'libro' va in-
teso come <auctoritas). 
Quando il 'libro-opera' non è precisato ulteriormente, né come <contenitore), 
né come <fonte> né come <auctoritas>, è da considerarsi genericamente come (Opera>, 
cioè come urùtà bibliografica, come prodotto dell'attività intellettuale di un autore, 
come per esempio in quest'attestazione di Otfrid: 
(9) Themo dihton ih thiz Mah: oba er Mbetrtlah (OTFRlD, AD LUD. 87,). 
Qui il fatto che la predicazione contenga il verbo dfhton, che designa la composi-
zione come attività intellettuale, indica che 'libro' (bUah) è da intendere come 
<opera,. 
All'interno del corpus ata. la distribuzione delle denotazioni di 'libro' come ,opera> è 
la seguente: 
n h'bro ,:ome <0pern, in ata. 
!ll contenitore"' 30 
e fonte"" 28 
!!l auctoritas "'4 
2.2.1.2 Le selezioni semantico-sintattiche 
All'interno del corpus ata. ho quindi cercato di condurre un'analisi semantico-sin· 
tattica per individuare meglio i criteri in virtù dei quali viene selezionata ora questa 
ora quella denotazione. I risultati di tale analisi sono riassunti nella tabella che se-
gue33: 
33 Ho accolto nella tabella le categorie di verbi che compaiono con un'incidenza > 2, nonché quelle 
categorie che sono semanticamente connesse a 'libro', come 'leggere', 'scrivere', 'aprire'/ 
'chiudere', etc., anche se le occorrenze fossero < di 2. 
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AGENTE 28 verba d1cendi 20 
verbi che denotano 'trasmissione/dichiarazione di conoscenza' 3 
PAZIENTE 20 verbi cne denotano 'leggere' 4 
verbi che denotano 'scrivere' 2 
verbi che denotano 'comporre' 3 
verbi che denotano 'aprire'/'chìudere' 2 
verbi che denotano •s,:.,ostamento' 2 
IN+DAT. 23 venn cne denotano 'leggere 8 
verbi che denotano 'scrivere' 4 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 5 
AN+ DAT. 5 verbi che denotano scrivere 1 
verba dicendi 1 
IN+ ACC. 2 2 
AB+ DAT. 1 verDi che denotano 'cancellare'/'rasunare' 1 
TABELLA 1. LE SELEZIONI SEMANTICO-SINTATTICHE DI LIBRO IN ATA. 
In questa analisi mi interessava in primo luogo definire la posizione di 'libro' nella 
predicazione. Mentre nei grafici precedenti ho cercato di svolgere un'analisi preva-
lentemente semantica, qui ho cercato di mettere a fuoco la posizione di 'libro' in 
chiave sintattica, tenendo conto anche dei diversi sintagnù preposizionali al cui in-
terno ricorre 'libro'. Intrecciando i risultati delle due analisi vorrei pervenire ad una 
valutazione dello spettro di significati assunti da 'libro'. 
Al contrario di come procederò nell'analisi semantico-sintattica di voci ver-
bali, qui non ho distinto tra occorrenze all'interno della diatesi attiva e quelle 
all'interno della diatesi passiva; ho quindi riunito le occorrenze dove 'libro' era in 
caso accusativo nella diatesi attiva con quelle in cui 'libro' era al nominativo nella 
diatesi attiva sotto la denonùnazione di <paziente>. Siccome il <paziente) costituisce 
il polo opposto dell'<agente), ho utilizzato anche questa denominazione; sotto 
<agente) ho raggruppato le occorrenze, generalmente al nominativo nella diatesi at-
tiva, in cui 'libro' costituisce la sorgente di energia della predicazione verbale 
(Langacker 1990: 216). 
2.21.2.1 agente 
Prototipicamente il ruolo semantico di <agente> è svolto da un essere umano; il 'li-
bro' è invece un oggetto. Esaminando però i verbi con cui è collegato il 'libro' come 
<agente>, si vede che sono in massima parte verba dicendi e verbi che indicano 'tra-
smissione/dichiarazione di conoscenza', dunque si può dedurre che quando 'libro' 
ricopre questo ruolo semantico deve aver acquisito alcuni tratti 'umani'. 
Un esempio di 'libro' come <agente> all'interno di una predicazione con ver-
bum dicendi è il passo di Otfrid citato sopra ( 6); per quanto riguarda 4uelli che ho 
denominato <Verbi che denotano 'trasnùssione/dìchiarazione di conoscenza', si veda 
ancora un passo da Otfrid: 
(10) Thio buah .due.n.t.un.sih..wfui, er Kristes attano sf, 
joh zéllent uns ouch mari, sin slln sin fiiter wari (OTFRID, I.iii.ls-6). 
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In questo caso il verbo che denota trasnùssione di conoscenza è duent unsih wisi, 
che cui poi segue un verbum dicendi (zéllent). Sotto <Verbi che denotano 'trasmis-
sione/ dichiarazione di conoscenza'> ho dunque raggruppato voci come duent wisi, 
duent fesd, etc. 
Incrociando questi elementi con quanto sopra rilevato nell'analisi semantica 
di 'libro' in ata., si può anivare a dire che quando 'libro' è attestato nel ruolo di 
<agente) all'interno di una predicazione contenente un verbum dicendi o un verbo 
che denota 'trasmissione/dichiarazione di conoscenza' siamo in presenza di un 'li-
bro' che denota un'unità bibliografica, più precisamente una <fonte>, che in ata. si 
configura decisamente come <fonte orale>. 
Alla base di questo utilizzo di 'libro' c'è uno spostamento di tipo metonimico, 
in quanto propriamente sarebbe l'autore dell'opera che tramite il libro trasmette le 
sue conoscenze o racconta qualcosa. Con questo spostamento si sostituisce invece 
quello che in effetti sarebbe un prodotto dell'autore all'autore stesso; a questo trat-
tamento sintattico si può considerare sottesa una concezione di 'libro' come <fonte>, 
associata in primo luogo all'oralità e che fa astrazìone dei meccanismi di produ-
zione dell' 'oggetto libro', così che anche la figura dell'autore rimane oscurata dietro 
quella del 'libro'. Questo fattore è molto rivelatore· della posizione del 'libro' 
nell'epoca antica, in quanto, come già ricordato sopra, di norma gli umani e gli es-
seri animali rivestono maggiore salienza cognitiva -degli oggetti inanimati, così che 
vengono generalmente selezionati per il ruolo semantico di <agente> (cfr. Langacker 
1991d: 193). Evidentemente, in quest'epoca il 'libro' ha invece maggiore salienza co~ 
gnitiva dell' 'autore'. 
2.2.1.2.2 paziente 
<Verbi che denotano 'leggere'>: nella fase ata. sono i verbi appartenenti a questa ca-
tegoria che cooccorrono più frequentemente con 'libro' nel ruolo di <paziente>. Si 
veda p.es. il seguente passo dalla versione di Notker dei Salmì: 
daz èrra buOch 
(11) Die lihnun primum machabeorum _gcl.ésen hélbent. die ist si cht'int {NOTI<ER PS, 
P.II,224,19). 
<Verbi che denotano scrivere>: le attestazioni di 'libro' insieme a verbi di questa ca-
tegoria sono invece del tipo: 
(12) Téro sUmelkhe scr::Cbe.a, dallnan baoh <llso panethius téta apud grecos 
(NOTKER DE CONS., P.LlOl.16). 
<Verbi che denotano comporre>: un esempio di occorrenza di 'libro' con un verbo di 
questo tipo è il passo di Otfrid citato sopra, (s). 
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Nei casi finora esaminati emerge un significato di 'libro' come {opera>, come unità 
bibliografica; nella distinzione delle denotazioni di 'libro' è però opportuno disam-
biguare, a seconda del contesto, il significato di 'scrivere'34, se cioè metta a fuoco 
l'aspetto fisico della messa per iscritto di stringhe di caratteri, nel qual caso 'libro' 
come <paziente) sarebbe da considerarsi come unità catalografica, dunque un <Vo-
lume>, o, come nel caso citato in (12) non significhi piuttosto l'attività intellettuale 
che conduce alla composizione di un' 'opera'. 
<verbi che denotano 'aprire'/'chiudere'>: esempi di predicazioni dove 'libro' cooc-
corre con verbi di queste categorie sono su citati in (3) e (4). 
werbi che denotano uno 'spostamento': un passo dove 'libro' è insieme ad un verbo 
di questa categoria (cioè tipo 'mettere', 'porre', ma anche 'dare', 'ricevere') è il se-
guente da Taziano: 
(13) 19.7 Dicunt illì: quid Moyses 
mandavit dari lìbellum (161) 
repudii et dìmittere? 
4, Tho quadun sìe imo: uuaz 
Moyses gibot zi gebanue buoh 
(161) artribannes inti zi forlliz-
zanne? (fATIAN, 100.4). 
In casi come questi, dove il verbo denota uno spostamento dell'oggetto 'libro', op-
pure quando i verbi designano un cambiamento di stato di un oggetto fisico, come 
'aprire'/'chiudere', il 'libro' va inteso appunto come oggetto, come <volume,. 
2.2.1.2.3 in + dativo 
I verbi che nella fase antica cooccorrono con il sintagma preposizionale in + dat. 
sono, come si può vedere dalla tabella, in gran parte quelli già analizzati sopra per 
'libro' come ~paziente>. 
Rispetto alle attestazioni dove 'libro' figura come <paziente>, in queste veico-
late tramite in + buoh (dativo) si delinea chiaramente il carattere dì 'libro' come 
icontenitore>35 • 
2.2.1.2.4 an + dativo 
I verbi con cui nel corpus ata. cooccorre 'libro' sono già stati trattati a proposito di 
in + dat. La presenza della preposizione an però, che denota contatto su una super-
ficie, indica che il significato di 'libro' che viene messo a fuoco non è più quello di 
<opera-contenitore>, ma quello di <Volume~superficie,, come nell'esempio seguente: 
31Vedi sotto, 3.2.l.l.l e passim. 
35 Nel caso in cuì 'libro' sia codificato tramite in + dat,, il ruolo di ,paziente> può essere ovvìamente 
ricoperto da un altro elemento, cfr, p.es. NOTKERDE CONS., P.I.100 .. 28: Philosophia téiletsfh in 
diuina et humana. Diuina létt6n , dfe Uns in bfìochen g6tes sélbes naruram , Unde dfa 
ueritatem trinitatis scr1ben. Dfe héisen t:heologi. Qui il ,paziente, della predicazione incentrata 
su scriben è g6tes sélbes naturam . Unde dia uen'tatem trinitatis; evidentemente, qui 
interessava veicolare tramite il verbo il messaggio, che diventa appunto ,paziente,, mentre il 
'libro' sì configura decisamente come ,contenitore di messaggio,. 
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(14) Et in libro tuo omnes seribenrur. Vnde an dinemo baoche uuerdent sie alle 
g.e,s,crib.e.n, perfecti unde inperfectl (NOTKER PS, P.II.578,22). 
Questa predicazione 'designa l'azione fisica della messa per iscritto (uuerdent sie 
alle gescriben) su di una superficie scrittoria, che per metonimia viene dunque ad 
essere denominata bUoche. 
2.2.1.2.5 ab+ dativo 
All'interno del corpus ata. il sintagma preposizionale ab + dat. ha un'unica attesta-
zione, dove cooccorre col verbo schaben, l'esempio è quello sopra riportato in (2), 
che qui ripropongo per comodità: 
(15) Deleantur de libro uiuentium. Abe dé.ro Jébenton briétpu6che uuérden sie~ 
~ dar siè uuànent iro namen stan féne guòten frehten {NOTKER PS, 
PJ!.271.17). 
Come già detto sopra, la presenza del verbo 'raschiare' (scaben), come pure quella 
della preposizione ab (8,be), che designa distacco da una superficie, indicano che 
bn'efpuOche denota qui il 'ltbro' come <Volume-superficie>. In effetti, l'inchiostro 
viene raschiato dalla superficie scrittoria, quindi dalle pagine del libro aperto; 
quest'uso di 'libro' è dunque il risultato di uno spostamento di tipo metonimico, in 
quanto la cancellazione delle stringhe di scrittura che veicolano i nomi degli eletti 
comporta il fatto di essere esclusi dall'intero oggetto libro, composto propriamente 
dai vari fogli rilegati. 
2.2,2 PRIMO ALTOTEDESCO MEDIO 
2.22.1 Il 'libro': <Volume> e <opera> 
Il h"bro CQrne ,volume, in patrn, 
46% 
Ci superficie "' 19 
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~ auctoritas "' 6 
el istruzione"" 6 
Nel grafico che riassume le denotazìoni di 'libro' come <Opera> nel corpus compren-
dente i testi della prima fase media compare una denotazione che era assente nel 
grafico relativo alla fase antica, cioè quella che ho denominato <istruzione>. Sotto 
questa denominazione ho raggruppato occorrenze come 
(16) "ih enhiez sì diu buoch léten. 
duo nam ih phellel unde scaz, 
zuwfu-e sagen ih dir daz, 
ili sante sì ze scuole(. .. J" (KAISERCHRONIK, 2728-21). 
In casi come questi, in quest'epoca, diu buoch lei-en significa 'imparare a leggere e a 
scrivere', quindi 'farsi un'istruzione'. Si tratta di uno spostamento di tipo metoni-
mico, ìn quanto il 'libro', che costituisce l'oggetto attraverso il quale vengono vei-
colati la lettura e la scrittura, viene a rappresentare la lettura e la scrittura stesse, a 
loro volta canali privilegiati per la trasmissione del sapere (vedi sotto, 2,s,1). 
2.2.2.2 Le selezioni semantico~sintatticheu 
AGENTE 152 veroa aicenul ~,.Oren + vervum aicenai - 19) 110 
verbi che denotano 'trasmissione/dichiarazione di conoscenza' 42 
PAZIENTE 52 vero1 cne denotano 'leggere· 4 
verbi che denotano 'scrìvere' 4 
verbi che denotano 'comporre' 1 
verbi che denotano 'chiamarsi' ** 2 
verbi che denotano 'aprire'/'chiudere' 3 
verbi che denotano 'spostamento' 9 
verbi che denotano 'ascoltare' (hOren + verbum dicendi =-19) ** 21 
verbi che denotano 'capire' * 2 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza' * 5 
IN+ DAT. 16 verba dicenai* 1 
verbi che denotano 'leggere' 1 
verbi che denotano 'scrivere' 7 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 6 
AN+ DAT. 19 veroa aicend1 * 6 
verbi che denotano 'scrivere' 3 
verbi che denotano 'leggere' (hOren + lesen "" l) * 3 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 4 
verbi che denotano 'vedere'** 2 
36 Ho contrassegnato con un asterisco * le categorie verbali attestate in questa fase per la prima 
volta all'interno di una categoria, ma già attestate nella fase precedente, in altre categorie; con 
due asterischi** ho invece contrassegnate le categorie assenti nelle fasi precedenti 





VON+DAT. e enotano 'acqu1s1z1one 1 conoscenza * 4 
UZ + DAT.* 2 
22,2.2.1 paziente 
Confrontando la tabella relativa al corpus della prima fase media con quella della 
fase antica, si nota che nella fase media si aggiungono numerose occorrenze di voci 
verbali designanti 'ascoltare', anche se il più delle volte accompagnate da verba di-
cendi, p.es.: 
(17) NU b.fu:en wir diu buoch sagen: 
under diu chòmen ze Jerusalém gevaren (KAISERCHRONIK, 1768·9), 
Qui 'libro' è all'interno di una costruzione causativa, dove costituisce il ~paziente) 
del primo verbo e l'<agente> del secondo; in casi come questi, in cui il primo verbo è 
un verbo che denota la percezione uditiva (qui hOren), mentre il secondo è un ver-
bum dicendi (qui sagen), risulta decisamente sottolineato il carattere orale della 
trasmissione del messaggio, che pure sì origina dal 'libro'. Infatti, è esplicitato sia il 
libro come Jonte orale> che parla (sagen), sìa il pubblico che ascolta (hOren). 
222.2.2 in+ dativo 
Rispetto alla fase antica, si aggiunge qui la categoria <Verbi che denotano 'cer-
care'/'trovare\ che comprende verbi come suochen, vindan, etc. Un esempio è in 
un passo dal Fisiologo dì Mìllstatt: 
(18) Ouch sculen wìr in den buochen, dei da heizzent Cantica canticorum suo.chen.: 
"nach dem stanche diner gesalbede louffen wir dir nach allenthalben. 
wande die jungen genote dich minnoten" (PHYSIOLOGUS M, XXIV), 
2,2.22.3 von + dativo 
Nella prima fase media si riscontrano occorrenze di 'libro', preceduto dalla preposi-
zione von, insieme a <Verbi che denotano 'acquisizione di conoscenza\ p.es.: 
(19) Die wàrheit wir von den buochen hàn (KAISERCHRONlK, 16029). 
Casi come questi si possono considerare attestazioni di 'libro' come <fonte>, con una 
codifica sintattica alternativa rispetto a quella già trattata - e più frequentemenre 
attestata - di 'libro' come <agente> accompagnato da verba dicendi. 
2.22.2,4 uz + dativo 
Un'altra possibilità dì codifica sintattica del 'libro' come <fonte) è quella che prevede 
l'utilizzo della preposìzione uz, come nel seguente passo dall' Ezzolied: 
(20) uon dem minem sinne 
uon dem rehten anegenge , 
uon den genaden also manechualt, 
di uns uz den buochen sìru:..gezalt ,
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uzzer genesi unt uz libro regum , 
derwerltal ze genaden (EZZOLlED, 2-a). 
2.2,3 ALTOTEDESCO MEDIO 
2.2.3.1 Il ~libro': <volume> e <opera> 
Il b"bro come <Volume, in atm. 
39% 
ra superficie "' 232 
ll li"bro come ,opera, in ann. 
24% 
31% 
El contenitore = 94 
l!lfonte"' 123 
l'!l auctotitas = 26 
!! istruzione"" 31 
2.2.3.2 Le selezioni semanticowsintattiche 
AGENTE 171 ver~a 9icena1 (nOren + vero!Jm aicenai - '.") 
verbi che denotano 'trasmissione/dichiarazione dì conoscenza' 
verbi che denotano 'scrivere' * 
verbi che denotano 'terminare' ** 
PAZIENTE 232 verbi che denotano 'tegiere' 
verbi che denotano 'scnvere' 
verbi che denotano 'aprire'/'chiudere' 
verbi che denotano 'spostamento' 
verbi che denotano 'ascoltare' (h6ren + verbum dicendi = 9) 
verbi che denotano 'capire'/'sapere' 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza' 
verbi che denotano 'chiamarsi' 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' * 
verbi che denotano 'vedere'* 
verbi che denotano verba dicendi * 
verbi che denotano 'comporre' 
verbi che denotano 'cancellare' * 
verbi relativi all'allestimento di un volume** 
verbi che denotano 'soedire' ** 
IN+ DAT. 90 verba dicenc11 
verbi che denotano 'leg~ere' 
verbi che denotano 'scr vere' 

























IN+ ACC."" 8 verbi Che ctenotano scrivere 5 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza' 1 
AN+ DAT. 210 verba dicendi (nOren + verbum aicendi "" 1) !O 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza' * 2 
verbi che denotano 'leggere' (hOren + Jesen = 1) 79 
verbi che denotano 'scrivere' 33 
verbi che denotano 'ascoltare' (h6ren + lesen "" 1) * 1 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 40 
verbi che denotano 'vedere' 11 
verbi che denotano 'capire'/'sapere' * 4 
verbi che denotano 'credere' * I 
AN+ ACC. ~ 4 venn uie aenotano scnvere 3 
VON + DAT. V verm cne aenotano canceuare / rasentare * 3 
uz+ DAT. 12 verm cne aenotano 'scrivere • 
" verbi che denotano 'comporre' * 2 
verbi che denotano 'cancellare'/'raschiare' * I 
AB+ DAT."" 17 verbi Che denotano 'leggere 14 
verbi che denotano 'cancellare'/'raschìare' 2 
TABELLA 3. LE SELEZIONI SEMANTICO-SINTATIICHE DI LlBRO IN ATM. 
2,2.3.1.1 paziente 
Scorrendo la tabella relativa al corpus atm. si nota che cooccorrono con 'libro' al-
cune categorie di verbi assentì nelle fasi precedenti. 
<Verbi che denotano 'vedere'>: p.es.: 
(21) Vnd da von sreibt Johanes in dem pvch der tagen vnd sreibt, er hab ein pvch 
gefechen, da3 feY verl'loffen geweft (HEINRICH ZU NORNBERG, 97-8). 
<verbi relativi all'allestimento di un volume: designano quelle azioni, come 'rubri-
care', 'rilegare', etc. che fanno parte della produzione di un 'libro' come <volume>, 
p.es.: 
(22) Zum achten mal so pindt man daB puch, vnd etlichs pindt man mit funff pan-
den (HEINRICHVONST. GALLEN, 192). 
<verbi che denotano 'spedire'>: nella fase media sono attestati nelle predicazioni che 
contengono 'libro' come <paziente> anche verbi del tipo di senden o schicken, come 
nel seguente passo dall'epistolario di Heinrich von N6rdlingen: 
(23) Ein puch han ich gesant_dem prior (MARGARETHA VON EBNER & HEINRICH VON 
NORDLINGEN, 228). 
2.23.1.2 von + dativo 
<Verbi che denotano 'cancellare'/'raschiare>: nel corpus relativo alla fase media le at-
testazioni dove 'libro' compare preceduto dalla preposizione von sono esclusiva-
mente in predicazioni dove il verbo significa 'cancellare', 'raschiare', p.es.: 
(24) Daz ìst 'von dem buche gesrbaheo' (HEINRICH VON HESLER, s066J. 
In questi casi dunque viene messa a fuoco la <superficie> del 'libro' come <volume 
aperto>. 
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2.2.3.1.3 uz + dativo 
Nel corpus relativo all'atm. si nota come 'libro' al dativo preceduto dalla preposi-
zione uz cooccorra con <Verbi che denotano 'scrivere\ con <Verbi che denotano 
'comporre', e con <Verbi che denotano 'cancellare'/'raschlare'>. I primi due casi sì 
possono considerare alla stregua delle attestazioni di 'libro' preceduto da uz in 
patm., dunque con 'libro' nel significato di <fonte). Nell'attestazione in cui insieme a 
'libro' preceduto dalla preposizione uz compare invece un verbo che significa 'can-
cellare', come nel su citato caso, viene messa a fuoco la <Superficie> del <volume 
aperto>: 
(25) Got spricht: "swer nicht eìn bozenvicht 
wirdet, des namen tilge ich nicht 
Uze der lebenden buche" (HEJNRICH VON HESLER, 4987-89). 
2.2.3.1,4 ab+ dativo 
Questa codifica sintattica nel corpus atm. ha il maggior numero di attestazioni uni-
tamente a <Verbi che denotano 'leggere'>: 
(26) An dem ~rsten teile heb ich an, 
als ich ouch ab dem buoche han 
gcles.en, das in latìne was (KUNRAT VON AMMENHAUSEN, 799-801)37. 
Infine la preposizione ab + dat. cooccorre con verbi che denotano 'cancel-
lare'/'raschiare': 
(27) Moyses sprach: "herre, til.g.e mich ab dem Jebenden buoche oder vertrage dem 
volke!" (MEISTER ECKHART P, XXV.7). 
Anche in questo caso, come nei casi precedentemente trattati dove 'libro' cooccorre 
con un verbo che significa 'cancellare'/'raschiare', viene messa particolarmente a 
fuoco la <superficie> del <Volume>, del 'libro aperto'. 
2,2,4ALTOTEDESCO PROTOMODERNO 
2.2.4.111 'libro': <Volume> e <opera> 
il libro come <Volume, in atpm. 
$8% 
ID superficie "" 5 
~ Tratterò più in dettaglio questo tipo dì codifica sintattica sotto, 4.2.3 e passim. 
46 
n libro come <0pera, in atpm. 
71% 
ro contenitore "" 96 
!!fonte"" 4 
!!lauctorirns"' 7 
ro istruzione = 1 
2.2.4.2 Le selezioni semantico-sintattiche 
AGENTE 13 verDa a1cend1 
verbi che denotano 'trasmissione/dichiarazione di conoscenza' 
verbi che denotano 'stamnare' ** 
PAZIENTE 50 verbi che denotano 'leggere' (héiren + Jesen = 1) 
verbi che denotano 'scrivere' 
verbi che denotano 'aprire'/chiudere' 
verbi che denotano 'spostamento' 
verbi che denotano 'ascoltare' (h6ren + verbum dicendi = 1) 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 
verbi che denotano 'vedere' 
verbi che denotano 'comporre' 
verbi relativi all'allestimento dì un volume 
verbi che denotano 'spedire' 
verbi che denotano 'comorare' ** 
IN+DAT. 90 verba d1cendi 
verbi che denotano 'leggere' 
verbi che denotano 'scrivere' 
verbi che denotano 'cercare'/'trovare' 
verbi che denotano 'trasmissione di conoscenza * 
IN+ ACC. 5 verbi cne denotano 'scrivere 
AN+ DAT. 3 verbi che denotano 'scrivere 
AN+ ACC. 4 verbi che denotano 'seri.vere 
VON+ DAT. 2 verbi che denotano 'leggere'* 


























All'interno del corpus atpm. ho individuato un'attestazione in cui 'libro' figura come 
iagente), unito ad un verbo che significa 'stampare': 
(28) Dyz boich haìt C vnd xvij arthickel gedmci{t (PETER VAN ZIR..l'JS, 11). 
Questa nota è stata apposta da Peter van Zirns sulla seconda di copertina del vo-
lume che comprende il manoscritto del ·suo Schulbuch e un'edizione a stampa, Nuw 
practiciert rethoric vnd brieff formulary, di Heinricus Gessler von Freiburg, stam-
pato a Strasburgo nel 1493 da Johann Preuss (cfr. Franke 1932: 8), con riferimento 
appunto al testo a stampa di Gessler. 
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2.2.,1.1.1 paziente 
All'interno del corpus atpm., per quanto riguarda le attestazioni dove 'libro' è <pa-
ziente>, la novità è rappresentata dalle occorrenze di <Verbi che denotano 'com-
prare'>, come p.es.: 
(29) Welch reich kind von seìnem locatore oìcbc kanft ein buch, das gebe ihm 2 gr. 
ein ansehnlich, ein mittelmafsige 1 gr,, der anne nichts (SCHULORDNUNGEN, 29
[Bauttener Schuldordnung, 1418]), 






'libro': riepilogo delle selezioni semantico-sintattiche 
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Come emerge chiaramente dai grafici, le denotazioni che 'libro' assume variano 
sensibilmente nel corso delle diverse epoche prese in esame. 
In epoca ata. il 'libro' si configura in primo luogo come <opera), che si delinea 
inoltre nettamente come <fonte,. Questo dato si può inoltre collegare a quello che 
vede 1ibro' ricoprire in ata. soprattutto il ruolo semantico di <agente,, in predica-
zioni che contengono verba dicendi o <verbi che denotano 'trasmis-
sione/ dichiarazione di conoscenza'>. Significativo è anche che in epoca antica 
l'unico modo attestato di veicolare sintatticamente il significato di 'libro' come 
,font6 sia proprio quello che prevede 'libro' come <agente) in una predicazione con-
tenente verba dicendi o Nerbi che denotano 'trasmissìone/ dichiarazione di cono-
scenza\ mentre sono del tutto assenti altre possibilità che si riscontreranno nelle 
epoche successive, vale a dire sintagmi preposizionali introdotti dalle preposizioni 
ab, uzo von. 
Il frequente richiamo al <libro' come <fonte, si può interpretare adducendo il 
fatto che, come ho cercato dì delineare sopra, dietro ogni produzione scritta 
dell'epoca altomedievale bisogna leggere in filigrana il libro dei libri, la Bibbia, che 
Dio ha dato agli uomini affinché sappiano ritrovare la via alla vita eterna nel labi-
rinto periglioso della vita mondana, e soprattutto i vangeli, che ristabiliscono il 
patto con Dio. In effetti, esaminando per esempio il testo di Otfrid, emerge subito 
che questo vive proprio della tensione tra il latino delle fonti bibliche e esegetiche e 
il volgare in cui per la prima volta v~ngono modellate le complesse interpretazioni 
secondo i quattro sensi della scrittura. È infatti incessante il rimando alle sue fonti, 
alle Sacre scritture, tanto che solo nel testo di Otfrid ho rilevato 58 attestazioni di 
blla(c)h(on)/(i)3 8• D'altra parte, soltanto in otto casi buah- senza altra precisazione 
denota libri che non siano quelli sacri, giacché dal contesto emerge chlannente che 
50 volte bt.iah-indica proprio 'libri sacri, Sacra scrittura', evidentemente considerati 
i 'libri per antonomasia', sia perché indubbiamente non possono che essere la fonte 
primaria di un testo che sì intitola Jiber evangeliorum, ma anche perché sono il 'li-
bro per eccellenza' che tutto comprende. 
Il fatto che però il 'libro' sia inteso decisamente come <fonte), e che nelle 
predicazioni in cui compare come <agente> abbiano nettamente maggiore salienza ì 
verba dicendi indica che è molto radicata la metafora concettuale COMUNICAZIONE È
COMUNICAZIONE LINGUISTICA [ORALE] (cfr. Conceptual Metaphor: "Communication"), 
~ Analizzando più in dettaglio queste attestazioni, si può notare che solo in quattro casi sono 
presenti specificazioni che disambiguano chiaramente i libri cui si fa riferimento, cioè per tre 
volre siha bllah frono (OTFRID, I.i.29; I.iìi.1; IV.xx.xiv.14), una thio rnìnes dnihtines buah (ib., 
v.xxv.24) in entrambi i casi una parafrasi per indicare la 'Bibbia', 'libri del Signore', che ne 
sottolinea il legame con la divinità. 
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in cui l' 'oggetto libro' finisce per configurarsi come <OperID, acquisendo quasi vita 
propria, tanto da divenire un <agente> e in effetti un soggetto, così che è ìl 'libro' in 
prima persona che parla e racconta. 
Il rilievo dell'oralità nella trasmissione della conoscenza emerge per esempio 
in quelle che in Otfrid si configurano come una sorta di doppio richiamo alle fonti 
orali, p.es.: 
(30) thie Mah fon imo singfnt, wioz forasagon z.éll.en.t (OTFR1D, r.viii,26)39• 
dove alla nota che tale episodio è raccontato (singent) nelle Sacre scritture segue la 
specificazione che in effetti è stato narrato dai profeti. 
Una salienza elevata hanno anche le attestazioni di libro come <contenitore>, 
che sono più frequentemente veicolate tramite la costruzione che prevede l'utilizzo 
della preposizione in. Interessante notare che tra le occorrenze di questo tipo ricor-
rono per svolte <Verbi che denotano 'cercare'/'trovare'>, p.es.: 
(31) 6ba thu es biginnis, in buachon thu iz f:frulis, 
thaz wfr nu niazen thrato thero druhtines drut (OTFRID, AD HAP..T. 105-6). 
Si può ipotizzare che alla base di scelte di questo tipo ci sia la metafora concettuale 
LEGGERE È CERCARE/TROVARE QUALCOSA ALL'INTERNO DI UN CONTENITORE. In questi 
casi il 'libro' assume i tratti di un campo di esplorazione in cui il lettore si avven-
tura, dove il senso si scopre, viene 'trovato' soltanto se il lettore si mette diligente-
mente alla sua ricerca; in questo contesto l'attivìtà della lettura si delinea appunto 
come ricerca, andando oltre la mera ricezione uditiva di un testo letto a voce alta in 
pubblico, per configurarsi invece come studio indivìduale 40• 
La differenza tra la connotazione del 'libro-opera' come <fonte) e come icon-
tenitore> emerge bene anche dal seguente passo di Notker: 
(32) dìuina lerton ... die Uns in baochen g6tes sélbes naturam tl.nde dia ueritate trini· 
tatis scriben {NOTKER DE CONS,, P.l,100.28). 
39 Cfr. anche OTFRID II.xviìi,10; III.vL6; N.xxiv.12; V.ix.42; V.xii.20. 
40 In Otfrid emerge chiaramente come alla differenza di collocazione sintattica e di denotazione di 
Mah corriponda anche una diversa modalità di ricezione del testo. Infatti, quando le 
attestazioni di bdah come ,agente> sono accompagnate da un pronome personale al dativo, 
questo è nella maggioranza dei casi un pronome di prìma persona plurale, uns, unsih (OTFRID, 
I.iii.2; I.iii.1s; I.iii,16; I.xvii.27; I.xviì.zs; II.xiv.2; m.vi.24): evidentemente, l'autore ha qui in 
mente come destinatario dei lìbri intesi come ,fonte, un ampio pubblico, di cui egli stesso sente 
di far parte. Nelle attestazioni dove br:iah non si configura come ,fonte, sono invece presenti 
inviti alla lettura dei testi su cui Otfrid si è basato, cioè le Sacre scritture; questi inviti sono 
tutti alla seconda persona, in un unico caso alla seconda persona plurale (HI.ìi.1ss) mentre 
negli altri (ib., IV.xxxv,11; N.vi.2; AD HART. 26; AD HART. zs; AD HART, 40; AD HART. 105) 
sempre alla seconda persona singolare. Qui si nota che quando la ricezione comporta non più 
soltanto l'ascolto del testo presente, ma il rimando alla lettura dei testi 'originali' la relazione 
stessa con il pubblico diventa diversa, è un'allocuzione ad personam e non più ad un pubblico 
indifferenziato che comprende lo stesso autore. Autore-produttore e destinatario-lettore 
stanno in queste attestazioni su due versanti opposti del testo, ma sussiste comunque una 
relazione tra di loro, perché Otfrid si rivolge al suo lettore, che è litteratus, perché solo per chi 
avesse una buona conoscenza del latino è pensabile l'accesso ai testi 'originali', e lo indirizza a 
leggere in buachon. 
so 
Qui Notker si riferisce senza dubbio alle sue fonti, però i 'libri' sono intesi chiara-
mente come opera scritta prodotta da determinati scrittori, tanto che sono gli autori 
che sono gli <agenti> della predicazione e mettono per iscritto (scrlben), le loro con-
cezioni, che sono raccolte neì 'libri' (in bUochen). in cui tramite la lettura si può 
rinvenire il loro pensiero. 
Un'altra costellazione si apre invece nell'unica attestazione dove un verbum 
dicendi è attestato unitamente alla preposizione an; si tratta del passo dal Primo Fi-
siologo già citàto in (1), che qui ripropongo: 
(33) An diu, daz siu offen sint, dar anna bezeichenit er abir unserin trotin, ais. e,r 
selbo quad an demo buhche cantica canticorum "Ego donnio et cor meum u1g1-
lat'' (PHYSIOLOGUS AHD., I). 
In questo caso bisogna osservare ìn primo luogo che la presenza della preposizione 
an denota 'libro' come <volume>, anzi come <Superficie del volume aperto>. Conside-
rando però che il verbo della predicazione è un verbo associato all'oralità (quad), 
emerge che la supeficie fisica del volume che accoglie la scrittura viene qui intesa 
come una sorta di registratore di una materia originariamente orale. Infatti, si sot-
tende un meccanismo di trasmissione che, se funziona propriamente, deve essere in 
grado di riprodurre l'oralità originaria, p.es. in un tipo di lettura a voce alta e di 
gruppo. In casi come questi si nota come l'interrelazione tra 'libro' e oralità sia deci· 
samente stretta; infatti, come già rilevato, questo vale in primo luogo per le occor-
renze di 'libro' come <opera>, in cui 'libro' si configuri come <contenitore>, evidente-
mente come <contenitore di messaggi or3.ID41• Però, come emerge chiaramente dal 
passo su citato, il legame con l'oralità persiste anche quando il 'libro' è concepito 
come <VOltune,, più specificamente come <Superficie,, perché il messaggio che è affi-
dato alla scrittura e che sta sul <volume aperto> per essere decodificato tramite la 
lettura è comunque veicolato tramite l'oralità, come dimostra l'utilizzo del verbum 
dicendi (quad). Qui la pagina scritta si configura dunque come un dispositivo ca-
pace di registrare tramite la scrittura un messaggio orale, che potrà riconfigurarsi 
come messaggio orale non appena venga letto a voce alta da qualcuno che potrà 
dunque trasfigurare il 'libro' come (opera>. Ancora una volta alla base dì queste uti-
lizzazioni sta la metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA 
ORALE (cfr. Conceptual Metaphor: "Communication"). 
Dall'analisi dei dati relativi alla prima fase media emerge un quadro delle denota-
zioni di 'libro' non molto dissimile da quello rilevato per la fase antica. Infatti, an-
che nel corpus patm. il 'libro' si configura nettamente come <opera> (85% delle atte-
stazioni), e più specificamente come <fonte> (73%); la codifica preferenziale a livello 
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sintattico è poi ancora quella che prevede 'libro' come <agente> unito ad un verbum 
dicendi o ad un <Verbo che denota 'trasmissione/dichiarazione di conoscenza'> ( 152 
attestazioni): 
(34) Svmeliche bt'ich (pr:emen!, die welt were alle erh'i.h.tet von dem liehte, da3 
von den engelen f'chein. Sumelìche Mche ,Cpr.e.cMD.t, min trehtin hete gerchaffen 
ein vil liehtef' wolken (LUCIDARfUS, 1.29). 
A questo proposito è interessante notare come ben 19 predicazioni dove 'libro' è 
<agente> e in cui è contenuto un verbum dicendi siano costruzioni causative, del 
tipo Niì hOren wir diu buoch sagen (KAISERCHRONIK, 1768; cfr. anche sopra (17)), in 
cui, come già notato sopra, il 'libro' appare nel doppio ruolo di <agentei, e di <pa-
ziente>, dato che costituisce il <paziente> del verbo che denota 'ascoltare' e l'<agente, 
del verbum dicendi. 
Le attestazioni di 'libro' come <paziente) non sono nel complesso scarse, però 
bisogna tener conto che nelle 52 attestazioni sono comprese 21 occorrenze in cui il 
verbo denota una modalità di ricezione relativa all'oralità, 'ascoltare' (di cui 19 sono 
quelle all'interno di costruzioni causative). Rare sono invece le attestazioni di 'libro' 
come <paziente> di verbi che denotino il 'libro' come 'oggetto di produzione', vuoi 
intellettuale vuoi materiale, come p.es . <Verbi che denotano 'scrivere'> o <Verbi che 
denotano 'leggere',. Incrociando questi due dati, si deduce che in epoca patm. la 
trasmissione del sapere, della conoscenza, è ancora delegata al 'libro', che si confi~ 
gura ancora nettamente come il vero <agente) della trasmissione del sapere, dietro il 
quale gli autori del 'libro' non possono che scomparire. 
Rispetto alla fase antica si può osservare una diminuzione per le attestazioni 
di 'libro' come <Contenitore>, mentre aumentano quelle di 'libro' come <Volume 
aperto>, come isuperficie,. Una particolarità delle attestazioni di 'libro' codificate 
con an + dat. all'interno del corpus patm. è la salienza di verba dicendi (6 attesta-
zioni su 19 costruzioni di questo tipo), p.es.: 
(35) . Di.3 bt'lc~ if't in dni geteilt. Jn dem er.rten bt'khe Ceite. ich dir, wie di welt ge. 
te~et ift.. D1e rede h6rt an den uater. An dem anderen bd.che hahe ìrh dir geCelt, 
wre er d1e welt hat erlifiget vnde wie er die cril'tenheit hat geordinet. Die rede 
gat an den fun. An dem triten teile Col ich dir fagin, welch reht vnde welch e er 
der crirtenheite gef'e33et ihat, vnde wie Cie gerihtet f'ol werden mit der krefte 
dez heiligen geirtef' CLUC!DARlUS, n.101). 
Questo indica che l'interrelazione tra 'libro' e 'oralità', già sottolineata per la fase 
antica, è ancora ben viva e presente nella prima fase media. In questo contesto mi 
pare di estremo interesse un'attestazione dove 'libro', preceduto dalla preposizione 
an, è all'interno di una predicazione con un verbo che denota 'cercare'; si tratta di 
un passo dal prologo del Fisiologo di Millstatt: 
41 Ricordo che alla base dì questo utilizzo stanno le metafore concetruali IL LIBRO È UN 
CONTENITORE e COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE UNGUISTICA ORALE (cfr. Conceptual 
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(36) Ir sult an dìesen srunden voo wìses manoes m1mde 
eine rede :iU.Qcllen an diesem buoche. 
Phisiologus ist ez genennet, von der ti ere nature ez uns .z.ell.e.r. 
ist ez nuu ìwer wille, so swiget vil stille (PHYSIOLOGUS M, r ). 
In questo caso bisogna ancora una volta rilevare che la presenza della preposizione 
an denota 'libro' come ,volume), anzi come <superficie del volume apertò>; inoltre, 
l'impiego del dimostrativo (diesem) lascia intendere che si denota univocamente 
quel volume, che contiene quell'opera che il destinatario sta ascoltando/leggendo 
hic et nunc. Considerando però che l'oggetto del <Verbo che denota 'cercare\ 
(suochen) qui è associato all'oralità (rede), la supeficie fisica del volume che acco-
glie la scrittura si ripropone qui come registratore di una materia origffiariamente 
orale. Già l'apostrofe ad un gruppo di ascoltatori (fr) indirizza decisamente verso 
una ricezione orale del <Volume>, che si trasfonna quindi in <opera> perché sulle pa-
gine del <Volume> (an dem buoche) sono scritti gli insegnamenti che provengono 
però "dalla bocca di un uomo saggio'' (von wises mannes munde), il famoso Phi· 
siologus, che nel momento in cui le stringhe di scrittura apposte sulle pagine si ri· 
trasformano, tramite la letrura ad alta voce, in oralità "racconta al pubblico la na-
tura degli animali"; questo atto si ripete per ogni esecuzione/declamazione in pub· 
blico, hic et nunc, come confenna il fatto che il verbo 'raccontare' (zellet) sia al pre· 
sente. Il testo prosegue quindi con 
(37) Dizze buoch wil uns rbnnt n1on unde z.elkn grozzen wistuom (PHYSIOLOGUS 
M, II). 
Qui il 'libro' si denota decisamente come <opera>, come <fonte> associata all'oralità, 
tanto che l'autore scompare, ed è il 'libro' che diventa ·<agente>, all'interno di una 
predicazione contentente un <Verbo che denota 'trasmissione di conoscenza'> (chunt 
tuon) e un verbum dicendi (zellen). 
Quanto su delineato si può ben inserire nel quadro socioculturale tra fase 
antica e prima fase media del tedesco, cioè quando la cultura è sl incentrata sul 'li-
bro', anzi deriva totalmente dal 'libro dei libri', cioè dalla Bibbia che tutto contiene, 
ma la trasmissione della cultura continua a basarsi su modalità eminentemente 
orali4\ Infatti, è stato rilevato, p.es. da Havelock (1986: 24 e 29), che quando in una 
società viene introdotta la cultura scritta deve sempre trascorrere un certo lasso di 
tempo prima che le strutture cognitive e le forme del discorso e della sua organiz-
Metaphor: "Communication"). 
42 Cfr. Bauml (1979; 247): "Auf Grund genauefer .Definition der Begriffe ,milndlich, und ,schriftlich, 
imjeweiligen Bezug aufTradition, Kompositìon, TextoderVortrag, Publikum oder 
Publikumsorìentierung, sozìale Funktion der dadurch gekennzeichneten Oberliefenmgscypen 
u. dg!., er6ffnet sich die MOglichkeit, die Literatur des Mittelalters als Produkt einer auf 
Schriftlichkeit fu!Senden Kultur, getragen von einer Ubetwiegend analphabetischen 
BevOlkerung, zu erfassen". 
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zazione linguistica registrino il cambiamento avvenuto e quindi si modulino se-
condo la nuova prospettiva della cultura scritta. 
Bisogna inoltre tenere presente che nella fase antica e nella prima fase me-
dia del tedesco (fino al 1200 ca.), l'alfabetizzazione in gran parte dei casi è limitata 
alla sola competenza passiva, cioè alla lettura (cfr. Schaefer 1994: 366). Questo per-
ché l'accesso alla parola scritta è in primo luogo funzionale alla comprensione della 
parola divina trasmessa nelle Sacre scritture, ed è dunque per arrivare a questo che 
si impara a leggere ed è per poter arrivare a decifrare quanto si legge che si impa-
rano i rudimenti di latino e di grammatica Come ho già anticipato sopra, invece la 
scrittura come scrittura pragmatica, che aveva conosciuto ampia diffusione nel 
mondo romano, inizialmente non viene coltivata negli ambienti cristiani, e in se-
guito neanche nelle società che assumono quel modello come modello dì relazione 
con la scrittura (cfr. Keller 1992: 10). Il libro assurge dunque sempre di più a sim-
bolo del sapere e della conoscenza, ma le modalità di trasmissione del sapere re-
stano decisamente quelle oral~ per cui vale totalmente la metafora concettuale 
COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUSTICA (ORALE). 
In epoca atm. le attestazioni di 'libro' come <Volumei arrivano quasi a equi-
valere a quelle di 'libro' come <operai (49%: 51%). In più di un caso sì nota inoltre 
come queste due denotazioni si intreccino, come p.es. nel seguente passo di Seuse: 
(38) Daz ander btkhli ist ein gemein l.ete, und ::iai! von betrahtung unsers herren 
marter und wie man sol lemen inrlich leben und selklich sterben des gelich. Wan 
aber daz selb buchli und etlìchu me siner bucher nu lange in verren und in nahen 
landen von mangerley unkunnenden schribem und schrìberin unganczlich ~ 
scbriben sind, daz leder man dur zìì. leite und dur von nam nach sinem sinne, dar 
umb hat sU der diener der ewigen wisheit hìe zìì. samen gesezzet und wol ge-
rihtet, daz man ein gereht exemplar vìnde nach der wise, als stl ime dez ersten 
von gote in luhten (SEUSE, 3-4). 
In questo passo, la prima occorrenza di 'libro' (brichll) denota il libro come <opera>, 
visto che Seuse ne riferisce il contenuto, e anzi lo presenta come {fonte>, come 
<agente) in una predicazione contenente un verbum dicendi. Subito dopo però si os-
serva uno scarto rispetto a questa denotazione, perché Seuse si lamenta dei cattivi 
copisti, che corrompono il senso dell'opera. Il copista però propriamente copia la 
scrittura apposta sulla pagina, dunque sul 'libro' come <Volume aperto). 
Anche nella citazione seguente si può osservare un fenomeno di questo tipo: 
(39) Es ist och ze wllssen: do dìe _quatemfil diss ersten sinnenrichen buches 
heìnlich beschlossen lagen vìl jaren und dez dieners todes beiteten [ ... ] CSEUSE, 
4). 
Qui il 'libro' (bt'iches) viene definito sinnenrichen, quindi sembrerebbe denotare 
l'<opera:>, l'unità bibliografica; però subito prima sono stati menzionati i 'fascicoli' 
(quaternen) di cui è costituito il 'libro'; i fascicoli costituiscono però un'unità di or-
dinamento del 'libro' come <Volumei, come unità catalografica. 
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Da queste attestazioni si vede come anche quando la denotazione di 'libro' 
va nella direzione di <opera> sia comunque presente la fisicità del 'libro' come <Vo-
lume>. 
Questo può essere confermato dai dati dell'analisi semantico-sintattica, dove 
la selezione semantico-sintattica più frequente è quella che vede 1Iibro' come ,pa-
ziente> (30%), seguita da quello veicolata tramite an+ dat. (28%), cioè una codifica 
tramite la quale, come visto sopra, viene particolarmente messa a fuoco la (superfi-
ciei. Infatti, emerge chiaramente non solo che viene messo particolarmente a fuoco 
il 'libro' come <volume>, ma che del <volume> viene poi sottolineata la <superficie>, 
cioè la pagina aperta che accoglie scrittura (61% delle attestazioni in cui 'libro' vale 
<volume>, 37% delle attestazìoill complessive). 
Come si è visto sopra, nelle predicazioni che vedono 'libro' come <paziente> 
compaiono delle categorie verbali assenti nelle epoche precedenti, come p.es. i 
<Verbi che denotano 'spedire\ o <Verbi relativi all'allestimento di un volume>. Queste 
occorrenze sono indice di un uso pragmatico del 'libro', per cui 'libro' non è più vi-
sto come simbolo che tutto contiene, che per trasmettere cultura sì propone in 
primo luogo come ,agente>, come nelle epoche precedenti, ma diventa decisamente 
un 'oggetto fisico', concreto, che è in primo luogo <paziente> o <Superficie> su cui 
viene materialmente apposta scrittura. 
Alla base di questo profondo mutamento ci sono quelle radicali trasforma-
zioni socioculturali che si fanno largo nel corso del XII secolo e che si concretizzano 
p.es. nella fondazione delle università, nell'elaborazione di nuove teorie e di forme 
di discussione per quanto concerne la teologia e la filosofia, nonché nella riscoperta 
del diritto romano (cfr. Keller 1992a: 3). In questo contesto muta totalmente anche 
il ruolo della scrittura, come si può constatare p.es. dal rapido incremento della 
scrittura pragmatica a partire dal XII sec. (cfr. Clanchy 1979) o anche dalla nascita di 
generi prima del tutto sconosciuti, soprattutto in funzione della discussione di que-
stioni teoriche, ma anche della trasmissione di un tipo di sapere nuovo, non più di-
pendente dalla Bibbia, ma legato alle artes (cfr. R6rig 1953 e Baurrù 1979), oppure 
anche la riscoperta di generi legati ad un tipo di scrittura pragmatica caduta in di-
suso, come p.es. i testamenti (cfr. Raible 1994: s). I centri in cui si delineano con 
maggiore chiarezza le nuove forme in cui si articola la scrittura non sono più i mo-
nasteri o le scuole cattedrali, ma da una parte le corti (cfr. Bumke 1986: 595-793), 
dall'altra le città (cfr. Moeller, Patze & Stackmann 1983). L'incremento della scrit-
tura pragmatica è legato inoltre anche ad un consolidamento della scrittura in vol-
gare, che coinvolge anche numerosi laici, p.es. nella stesura di lettere, sia private 
che commerciali, o di documenti, ma anche nelle opere di letteratura (Keller 1992a: 
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3), che lentamente diventano indipendenti dal modello biblico, perché non si confi-
gurano più come corrunento-preparazione allo studio delle Sacre scritture. 
In epoca altotedesca protomoderna l'immagine di 'libro' cambia ancora: dalle atte-
stazioni comprese nel corpus emerge che il 'libro' si configura decisamente come 
<opera> (135 occorrenze rispetto alle 41 di 'libro' come 1volume)); inoltre, quando si 
configura come <Volume), la 'superficie', cioè il 11ibro aperto che accoglie e da cui si 
può raccoglìere la scrittura fisica>, viene messa a fuoco solo nel 12% dei casi, il dato 
più basso raccolto nel corpus. Dalla tabella relativa ai contesti semantico-sintattici 
si vede infatti come la codifica an + dat., che, come visto sopra, metteva a fuoco 
proprio la <Superficie) del 'libro', costituisca una codifica a bassissima salienza, pres-
soché in via di estinzione, visto che raccoglie soltanto il 2% delle occorrenze. 
Dalla fase di estrema concretizzazione del 'libro', propria della fase media 
del tedesco, si passa ad un'epoca in cui 'libro' vale essenzìalmente come <opera>, ma 
non pìù come <fonte>, visto che la codifica sintattica pìù frequentemente attestata è 
invece quella di in + dat., alla cui base sta, come ho cercato di mettere in luce so-
pra, la metafora concettuale IL LIBRO È UN CONTENITORE DI MESSAGGI. Scorrendo le 
categorie verbali che compaiono nelle predicazioni dove 'libro' è codificato attra-
verso in + dat. si nota che hanno una notevole incidenza i verba seribendi (30 oc-
correnze, secondi solo ai verba dicendi, che hanno 45 occorrenze). Incrodando que-
sto dato con la metafora concettuale su citata, si può dunque ipotizzare che alla 
base di queste predicazioni ci sia una metafora concettuale del tipo IL LIBRO E UN 
CONTENITORE DI MESSAGGI SCRITII. 
I processi che devono aver condotto a questo mutamento di prospettiva nella 
concettualizzazione di 'libro' tra fase media e fase protomodema sono senz'altro 
molteplici, ma uno riguarda indubbiamente il cambiamento delle condizioni di 
produzione del 'libro' come (volume). Nel corso del xv secolo, infatti, parallelamente 
alla diffusione dell'alfabetizzazione, si era verificato anche un rapido incremento 
della produzione libraria, anche precedentemente all'invenzione della stampa a ca-
ratteri mobili, perché esistevano già officine di produzione di libri, come p.es. 
quella di Diebold Lauber, che, impiegando un cospicuo numero di amanuensi, 
erano in grado di produrre numerose copie di uno stesso volume (Ahlzweig 1994: 
90). Questa separazione netta tra chi produce i libri e chi li legge conduce ad 
un'immagine di 'libro' che fa astrazione proprio delle condizioni fisiche di produ-
zione. Inoltre questa moltiplicazione dei libri che per l'epoca doveva apparire verti-
ginosa porta ad un'inflazione del 'libro', così che si arriva a dubitare profondamente 
del suo ruolo come veicolo di conoscenza: 
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(40) VON UNNUTZE BUCHERN: Das jch sitz vornan jn dem schyff 
Das hat worlich eyn sundren gryff 
On ursach ist das nit gethan 
Uff myn libry ìch mych verlan 
Van buchero hab ich grossen hort 
Verstand doch drynn gar wenig won 
Und halt sie dennacht jn den eren 
Das ich jnn wil der tliegen weren 
Wo man. von. kU.nsten. teò.en. ò.fa 
Sprich ich/ do heym hab ichs fast gdt 
Do mie loE ich benllgen mich 
Das ich vi1 b1khervor mir sych/ 
Der kiinig Ptolomeus bstelt 
Das er all bo.cher het derwelt 
Und hyelt das fur eyn grossen schatz 
Doch hat er nit das recht gesatz 
Noch kund dar uB berichten sich 
Ich hab vil bllcher ouch des glich 
Und lys doch gantz wenig dar jnn 
Worumb wolt ich brechen myn synn 
Und mit der ler mich bkiimbren fast 
Wer vil studiert/ WUrt eìn fantast (BRANT, l.1). 
Da quanto emerge qui, il possesso di libri non è più messo in rapporto con la cono-
scenza, neanche, come facevano i mistici, con la conoscenza considerata arida dei 
meister von Paris (cfr. TAULER, LXXVIIJ.421), ma esclusivamente con una mania di 
accumulo con cui poter dimostrare la propria ricchezza. 
Dalle poche attestazioni in cui 'scrivere' collegato con 'libro' non è nel signi-
ficato di 'elaborazione intellettuale di un'opera', ma in quello di 'apporre fisica-
mente scrittura' si nota anche che in questi casi 'libro' non è il risultato di 
un'elaborazione intellettuale, ma vale piuttosto 'libro contabile, registro', come 
p.es.: 
(41) Man lyhet eym yet3 milnt3 umb goltt/ 
Filr 3ehen Cchriht man eylff jnns b{ich 
Gar lydlich wer den juden gefdch 
Aber fie m6gen nit me bliben 
Die kryftenjuden f'ie vertriben (BRANT, XCIII.20)43. 
Questo significa che quando vengono messe a fuoco, attraverso la scelta del verbo, 
le condizioni di produzione, ci sì trova soprattutto di fronte a 'libro' utilizzato 
nell'ambito della scrittura pragmatica, quindi dove 'libro' è 'contenitore' soprattutto 
di 'dati', non tanto di messaggi. 
Che il 'libro' venga visto soprattutto nell'ottica del 'fruitore' e non tanto da 
quella dell'autore-scrittore emerge scorrendo le categorie verbali che compaiono 
con 'libro' come <paziente>: a fronte di 4 occorrenze per <Verbi che denotano 'scri-
vere\ e 2 per <Verbi che denotano 'comporre',, ci sono 10 occorrenze per <Verbi che 
denotano 'leggere'>, 2 per werbi che denotano 'vedere'>, 4 per <Verbi che denotano 
'spedire\ e 5 per cverbi che denotano 'comprare'>. Proprio la salienza di queste due 
ultime categorie chiariscono bene che. l'oggetto 'libro' si configura sempre di più 
43 Cfr. p.es anche SCHULORDUNGEN UND SCHULVERTRAGE, 123: Der grofs raut hat disen spruch in 
das rautbuch haif'en zh.raih.e (Konstanz, 1499}, 
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come un oggetto qualunque, una merce da spedire e da comprare quando serve, 
quindi spoglio ormai dell'aura sacrale che lo circondava nella fase antica. 
2.3 DERIVAZIONE E COMPOSIZIONE 
2,3,1 ALTO TEDESCO ANTICO 
Il ruolo centrale del 'libro' nella trasmissione della cultura altomedievale è confer-
mato anche dalle molte parole che contengono buoh; per sincerarsene è sufficiente 
scorrere le voci che seguono buoh dell'ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH (1501sgg.), O 
del GRAFF (III.33Sgg.). 
2.3.1.1 Derivazione 
Con il suffisso agentivo ata. -àri si forma buohhàri 44, che è frequentemente atte-
stato per rendere lat. scriba, 'dottore della legge ebraica', cfr. p.es. le glosse al passo 
di Matteo (Mt. 12,38) [responderunt ei (Jesu)] quidam de seribis et Phariseis, dove 
si registra buocheria (ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buohhàri', 1501 = Wa. 
50.2). 
Interessanti sono le glosse a idiota, che viene reso quattro volte con un ag-
gettivo che deriva da buoh tramite il suffisso aggettivale -ik, dove la radice è però 
preceduta dal prefisso negativo un-, così da ottenere unpuachik e varianti ( GRAFF: 
III.34); dietro questa derivazione c'è la concezione secondo cui 'idiota' è chi non ha 
pratica di libri, dunque uno spostamento di tipo metonimico tra 'capacità di leggere 
e scrivere' e 'sapienza, cultura'. In quest'ottica, si potrebbe intendere unpuachik 
come un calco semantico del lat. illitteratus, che spesso viene accompagnato in una 
dittologia sinonimica proprio da idiota (cfr. Grundmann 1958: 8). 
2.3.1.2 Composizione 
Numerosi sono i composti in cui buoh funge da detenrrinante; buohkamera po-
trebbe essere un calco di bibliotheca, però è da notare che il sostantivo tedesco, con 
-kamera come determinato, designava originariamente un particolare tipo di 'lo-
cale' (kamera), cioè quello destinato alla raccolta e alla consultazione di libri, e non 
tanto un mobile o scaffale contenente libri. In glosse e traduzioni la parola latina di 
partenza è bibliotheca solo in un numero ridotto di casi45, più frequentemente 
44 Cfr. anche got bokareis (=:= gr. ypaµµ.a-r:eVa, M 8.19), sass.a. bOcer, ags, b6cere. 
4> ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buohkamara', 1502, cfr. p.es. ist tanne diz nu diu 
buohchamera , tar du gemo inne saze haedne est illa hihliotheca . quam ipsa delegeras tibi 
certam sedem (NOTKER DECONS., PJI.22.25). 
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buohkamara rende archiviumM;, che dall'epoca carolingia è una delle parole più dif-
fuse per indicare i locali in cui si conservavano i codici (Guyotjeannin 1989: 132), 
oppure armarium (ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buohkamara', 1503). 
In realtà, sono attestati altri composti, sempre con buoh come detenninante, 
che ricalcano più precisamente bibliotheca in senso etimologico, p.es. poharaha 
(GRAFF: III.34), bòhfaz (GRAFF: III.34) e buohserJni (ALTHOCHDEUTSCHES 
WORTERBUCH: 1504), però queste sono attestate solo assai sporadicamente. In 
poharaha il membro detenrrinato del composto deriva da lat. arca, che originaria-
mente designa una cassa oblunga destinata a raccogliere i uolumina; il tennine 
passa poi ad indicare gli scaffali, gli armadi o le casse in cui sono posti i codici, però 
è attestato molto di rado (Genest 1989: 138). In buohserlni, scrini. deriva da lat. scri-
nium, un termine tecnico che denota le scatole cilindriche che conservano i uolu-
mina; al parri di arca, passa poi a denotare il mobile che contiene i codici, anche se 
in epoca medievale le attestazioni sono molto scarse (Genest 1989: 141). 
Il bibliotecario era una figura cardine nella struttura del convento, però in 
ata. sono attestate pochissime testimonianze per i vocaboli che lo denotano: uno è 
una derivazione di buohkamara, tramite il consueto agentivo -ari, cioè buoh-
kamarà.ri (ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buohkamarari', 1503-4), mentre l'altro 
è il composto buohhuuart (ALTHOCHDEUTSCHES W6RTERBUCH: 'buoh-kamar3.ri', 1507; 
GRAFF: I.956), che glossa bibliothecarius, nel brano 2Rg. 8.16: [losaphat ... erat a] 
commentariis (id bibliothecarlis). Bisogna però considerare che bibliothecarius non 
è affatto il tennine latino medievale più comune per quell'ufficio (Vemet 1989: 157 
sgg.),_ anzi il vocabolo a più vasta diffusione è probabihnente armararium~armara-
rius, seguito poi da Jibrorum custos, che è attestato per la prima volta in latino nel 
Liber pontificalis del IX sec.47, e di cui buohuuart rappresenterebbe a sua volta un 
calco. 
Un'attestazione interessante è rappresentata da buohlist, che ricorre due 
volte negli scritti di Notker, una volta nel significato di 'scienza, sapienza che deriva 
dallo studio di libri', 
(42) uuanda fone einemo fonte rationis . choment alle buohliste (NOTKER DE 
NUPTIIS, P.Il.805.21), 
mentre nell'altra attestazione buohlisto denota invece più specificamente le sette 
arti liberali, 
(43) rhetorica ist ein clero septem liberalium artium . daz chit siben buohlisto 
(NOTKER DE CONS., P.I.65.2). 
46 Cfr. ALTHOCHDEUTSCHES W6RTERBUCH: 'buohkamara', 1502: puohchamar [librum .&cher ... quem 
ego de] an:h.ìY.is. (= Gl. 1.489.8), cfr, anche Gl. 4,272,s, 604,45, 127.24, 26S:49. 
47 Probabilmente un calco dal greco bizantino f3tf3J.to,PVJr.a!;, attestato a partire dall'VIII sec. 
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Nel testo latino di liferimento non c'è traccia né di libri né di lettura, né di scrittura, 
ma si può ipotizzare che con questa scelta Notker voglia sottolineare proprio il 
ruolo cardine del libro nella trasmissione e nella diffusione del sapere; bisogna in-
fattì considerare che in ata. non si era ancora radicato un vocabolo che potesse 
compiutamente rendere la pienezza di significato di lat. ars. Un parallelo, in nega-
tivo, per le denotazioni di 'libro' in queste attestazioni di Notker potrebbero essere 
le su citate glosse a idiota. 
bòhfel glossa pergamentum (GRAFF: III.35); in questo caso potrebbe essere 
ancora presente il significato dì buoh come 'scritto', dunque il significato propria-
mente sarebbe 'vello, pelle per scritti', oppure, intendendo buoh come 'volume', po-
trebe valere 'pelle destinata ad essere usata nei codici, pelle comunemente usata 
nei codici'. 
È forse in quest'ottica che va vista anche l'attestazione di buohmahh8.ri; in-
fatti questo composto, dove il determinante è buoh, mentre il detenninato è for-
mato per derivazione dalla radice di mahh6n, 'fare', tramite il consueto suffisso 
agentivo -ari, non denota chi materialmente 'fa' un libro, uno scrivano etc., bensì lo 
scrittore, il poeta (Gl. 3.146.10 glossa appunto poeta). In questo caso potrebbe es-
sere ancora presente il significato di buoh come 'scritto', ma anche quello di 'vo-
lume', cosl che l'agentivo propriamente designerebbe l'autore di opere destinate ad 
essere raccolte in Volumi'. 
buoh- serve anche a comporre la parola che significa 'lettera dell'alfabeto', 
buohstab, per chiarire la cui etimologia sono state avanzate, analogamente al caso 
di buoh, diverse proposte. Quella <classica, (DEITTSCHES W6RTERBUCH2: 'buchstabe', 
480) vede in ata. buohstap, come pure in norr. bOkstafr, ags. bOcstaf, una conferma 
della derivazione di Buch da Buche 'faggio', in quanto con germ. *bi5kstab6s si indi-
cherebbero ramoscelli e frammenti di faggio su cui si sarebbero incisi i caratteri; 
runstab e buchstab sarebbero quindi strettamente legati. Una variazione di questa 
posizione è quella (ETYMOLOGISCHES WORTERBUCH DES DElITSCHEN: 'buchstabe') che 
vede in Stab l'elemento verticale delle rune (cfr. norr. stafr e rUilastafr, ags. 
rcinstref), passato poi ad indicare genericamente le rune; a fronte di qu_este, ata. 
buohstab (cfr. sass.a. bi5kstaf, ags. bi5cstaf, norr. bOkstafr) a partire dall'VIII sec. de-
signa invece i caratteri latini utilizzati nei codici (buoh). 
Coloro che invece negano che Buch derivi da Buche (Ebbinghaus 1982; 
KLUGE-SEEBOLD: 'Buch') negano anche una relazione tra il Runenstab come ele-
mento verticale delle rune e lo Stab in Buchstab. Viene piuttosto ipotizzato che 
*b6k-s, già esistente anche col significato di 'lettera dell'alfabeto', venga ulterior-
mente precisato nella composizione con stab, che poteva significare anche 'lettera 
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delralfabeto'. 11 significato di stab come 'lettera deìl'alfabeto' sarebbe legato alla 
pratica di incidere su bastoncini o ramoscelli lettere dell'alfabeto per tirare le sorti. 
Ci sono poi in ata. tutta una serie di composti dove -buoh costituisce il 
membro detenninato: eobuoch glossa due volte lex (GRAFF: Ill.33), il che indica 
come evidentemente interessi denotare un particolare tipo di leggi, quelle che sono 
scritte, raccolte in un libro; missibuoch rende missalis (GRAFF: llI.33), pilidpuah è 
frequentemente attestato come glossa a exemplar (GRAFF: III.33), j8.rb8h (GRAFF: 
m.34) rende ora annales ora fasd, zitpuoch (GRAFF: m.34) glossa chronicae. Interes-
sante è la seguente attestazione dalla versione ai Salmi di Notker: 
(44) Deleantur de lib.m uiuentium. Abe déro lébenton briMpuòche uuérden sie ge-
scaben dàr siè uuànent ira namen stàn féne guòten frehten. Et cum iustis non 
scribantur. Vnde s.imet dièn rhten neuuérden siè gescrfuen {,.'\iOTKER PS, 
P.Il.271.17). 
In questo caso briéfpuOche rende lat. libro; Notker esplicita dunque, tramite il de-
terminante briéf- che il 'libro' di cui si tratta qui non è tanto un 'libro' come 'opera' 
di un certo autore, destinato p.es. ad essere ricopiato varie volte se si volesse o do-
vesse diffondere quella data opera, bensì un 'registro' su cui sono scritti i nomi di 
coloro che verrano salvati il Giorno del giudizio (vedi sotto). 
Dal confronto col latino si nota come nel testo latino il riferimento 
all'oggetto libro non risulti (quasi) mai specificato, segno che evidentemente era 
considerato secondario. Al contrario, le testimonianze ata. sembrano confermare 
che pe:t' la cultura dell'epoca, soprattutto quando si esprimeva in quella lingua vol-
gare ancora così giovane e che solo da poco tempo aveva contatto con la cultura dei 
libri, quella denotazione, che costituisce anzi l'elemento determinato del composto, 
fosse essenziale per inserire direttamente il vocabolo in un particolare ambito, 
quello della cultura dei libri, vale a dire la cultura cristiana, o quella classìca me-
diata da quella cristiana. 
2.3.2ALTOTEDESCO MEDIO 
2.3.2.1 Derivazione 
In epoca atm. si registra un aggettivo derivato da buoch tramite il suffisso aggetti-
vale -isch, buochisch, che di nonna è attestato nell'uso sostantivato, di cui c'è 
un'attestazione p.es. nel seguente passo di Berthold von Regensburg: 
(45) Owe, bruder Berthold [ •.. ]. Dù solt in ùzen lèren ze tiusche: die ungelérten 
!iute die sulnt den gelouben in tiusche lemen unde die gelèrten in buochischem 
{BERTHOLD VON REGENSBURG, 44)48, 
48 Cfr. anche KMW: 'buochisch' stN Origìnalsprache. 
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Come emerge chiaramente da questo passo, qui buochisch(-J si delinea in opposi-
zione a tiusch(-J, cioè alla lingua 'volgare': se tiusch, originatosi come calco dal Iat. 
vulgaris (cfr. Sonderegger 1979: 45sgg.), denota la 'lingua parlata dal popolo', 
buochisch denota invece 'la lingua in cui sono scritti i libri', cioè tramite cui viene 
veicolato il sapere attraverso i libri, in un'epoca in cui la trasmissione della cultura 
è ancora decisamente appannaggio della lingua latina. Anche in questo caso c'è 
probabilmente un calco dal latino literaliter/literate Joqui, che significa appunto 
'parlare latino' (Grundmann 1958: 4). Alla base di questa derivazione da buoch c'è 
in primo luogo una metafora concettuale del tipo COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE 
SCRITTA. Su questa si è innestata una serie di spostamenti metonimico-metaforici 
che fa derivare l'espressione per designare una data lingua dagli oggetti fisici in cui 
sono contenute opere, codificate attraverso la scrittura, in quella lingua. La 'lingua 
latina' è 'lingua libresca' (buochisch) perché, al contrario della lingua volgare, non 
viene comunemente parlata dal popolo, ma è usata soltanto in determinati contesti, 
strettamenti connessi con la lettura e la scrittura di 'libri'. Il 'libro' può valere <Sa-
pere>, 'cultura' solo se vale lo spostamento metonimico 'scienza è libri', così che se 
la scienza viene trasmessa tramite libri, poi il 'libro' medesimo, il <Volume>, passa ad 
indicare la scienza stessa. 
2.3.2.2 Composizione 
Per quanto riguarda la composizione, nella fase media continua ad essere decisa-
mente produttiva quella che prevede buoch come membro detenninato, precisato 
via via da vari detenninanti che specificano il tipo di libro che si vuole denotare: 
per i diversi libri liturgici abbiamo p.es mednbdch (VOCABULARIUS OPTIMUS, 171; 
traduce Matutinale); mesbtich (VOCABULARIUS OPTIMUS, 171; traduce Missale); 
totenbdch (VOCABULARIUS OPTIMUS, 171; traduce Exequiale); oppure anche rechen-
Mch (VOCABULARIUS OPTIMUS, 290, traduce Registrum), o ancora hantbuch 
(VOCABULARIUS OPTIMUS, 172; traduce Manuale 49), di cui c'è un'attestazione in 
Meister Eckhart: 
(46) den hait Got gemachit alse ein hantbuch da he in sihìt und da he mide spìlit 
und lust ane hait darumme tuit der mensche groze sunde wan he <lise heilege 
ordenunge zustorit, wan an deme jungisten rage sullin alle creature wafin schri-
hin uber den daz tuìt (MEISTER ECKHART P, S) 
Inoltre all'interno del corpus atm. si trovano schachzabelbiiechelfn (KUNRAT VON 
Al\1MENHAUS&'\J; 11990, 12097, 12884), schachzabelbuoch (ib., 5752 e 12175) e 
schachbuoch (ib., 5811), quindi rehtbuoch (ib., 4350, 4388, 5223, 5773; HUGO V. 
TRIMBERG: 8475, 8824). 
,,s, Cfr. VOCABULARIUS OPTIMUS, 112: manuale/-lis est liber parvus, qui frequenter habetur in manu. 





All'interno del corpus atpm. si rileva un'attestazione dì un aggettivo derivato da 
buch, biichin, in un passo dalla MOrin di Hermann von Sachsenheim: 
(47) 'Sinds irs, Venus, die kl1nigin gftt, 
Zu der ich bin gepresentiert?' 
Si sprach: 'du denkst dich gar gefiert. 
Wa kunst du her mit der latin? 
Du magst da haìrnm wol biichin sin (HERMANN VON SACHSENHEIM, 330-4), 
Anche in questo caso la denotazione si delinea in un contesto che prevede la pre-
senza del latino: chi sa il latino si può defuùre biichin; si può ipotizzare come un 
tentativo di rendere il latino litteratus, analogamente a come, in negativo, già nella 
fase antica idiota veniva reso con unpuachik. 
2.3.3.2 Composizione 
Per quanto riguarda i composti con 'libro' come determinante, in Hans Folz è atte-
stato puchdruk 
( 48) Daz a ber sunst dise kunst 
Puchdrukes sey gewesen 
Auff erden vor, 
Glaub ich nit zwor (HANS FOLZ, LXVIII.ii). 
Si precisa che con il temùne si vuole denotare proprio l'invenzione della stampa at-
traverso l'utilizzo del determinante puch-. 
Altrimenti continuano ad essere molto frequenti le composizioni che vedono 
'libro' come membro detenni.nato, p.es. ket3erbdch (BRANT, XXXVIII.40); narrenbdch 
(ib., cx.22; CXI.66) O infine kostbiich (URKUNDEN ZUR ST.ADTISCHEN 
VERFASSUNGSGESCHICHTE, 273). 
2.4 TENSIONE LATINO-VOLGARE 
2.4.1 ALTOTEDESCO ANTICO 
2.4.1.1 buoh 
Nel tedesco antico sono ancora presenti denotazioni dì buoh corrispondenti a 
quello che si presuppone essere stato il significato più antico, di 'materiale scrittorio 
coperto di scrittura', 'scritto in genere': per esempio, pua.h glossa 1.i.trer.as. 
(ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buoh', 1496 = S 259,10), come anche 
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biuelehanton buohc glossa _canwr;11efatidas /itteras (ALTHOCHDEUTSCHES 
WORTERBUCH: 'buoh', 1496 = Gl. 2,140,48) 50• 
Talvolta il latino) litterae vale 'lettera, missiva', e anche questa denotazione 
può essere resa con buoh, come nella versione interlineare della Regola benedet-
tina, dove si legge 
(49) nohheinu mezzu erlaubit noh fona catalingun noh 
nullatenus licet monacho neque a parentibus suìs neque 
fona eìnìgan noh un untar im puah 
a quoquam hominum nec sibi invicem litteras aut 
runstaba so uuelicha so manaheiti 
eulogias vel quaehDet munuscula accipere aut dare sin.e praeceptum abbatis 
(BENEDEKTINERREGEL, 119 
Di gran lunga più diffuso è però il significato di 1ibro'; come ho cercato di delineare 
sopra, questo può intendersi a sua volta sia come 'unità catalografica' cioè wolume>, 
o 'unità bibliografica', vale a dire di contenuto intellettuale, l' ,opera>51• 
Il significato di buoh come 'unità catalografica' emerge chiaramente da atte-
stazioni del tipo poahfaz dar man poah pirkit, che glossa bibliotbeca ubi libri re-
conduntur (ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buoh' = GL 1,56,5), dove dal riferiM 
mento alla 'bibliotheca' si evince che si intende l'oggetto 'libro'. Analogo il caso di 
intfahen alle einluze puah, glossa a acdpiant omnes singulos crul.k:.es. de bibliotheca 
(ALTHOCHDEUTSCHBS WòRTEnsucrt 'buoh 1 g S 2SS,23) o poah ttshtot c..h~ gakissa 2a~ 
~ longo tractato (AL1'HOCH0SUtSèHP:tl Wbl\'i.'tUUmcI-t: = GL 2tWl14), 
Si rlferisce chhttill11ente a!Foggetto Hbrò anche la rappr~1Htrtt!'!.it.!.m1e dtU~ Fi-
iosofla rml de ciJnsoi3.tfane di Boezio, ckwe la Plkiiiofia vie-11@ vista cgm~ u.tm efoun!l 
t;he tiètté nella deutrn i libri delle arti liberali; il p119F.O viene rese c:osl da Not!wr: 
(50) an dero zeseuuun truog si [Philosophia] buoh tar liberales artes ana uuaren 
gestabatquidem dextra. lih.elm(NOTKER DE CONS,, P.Lll,11). 
Da tutte queste testimonianze risulta anche che nelle versioni ata. non viene ope-
rata nessuna distinzione tra uolumen (originariamente 'rotolo', 'cosa da svolgere'), 
liber (nell'antichità il tipo di libro in uso era il rotolo; diversi libri potevano formare 
un uolumen) e codex (il codice rilegato), visto che vengono tutti resi indifferente-
mente con buoh. La storia della scrittura in volgare in area tedesca è infatti atte~ 
stata solo a partire dalla fine del sec. VIII, quando ormai esiste un'unica forma di li-
bro, il codice pergamenaceo, che conùnciò ad imporsi sul libro dell'antichità clas~ 
sica, vale a dire il rotolo, soprattutto di papiro, nel IV sec.sz. 
so Cfr. anche pvah pifola.ha.nlicho a glossa dì litteris commendaticias, BENEDEKTINERREGEL, 126. 
51 Per la differenza tra 'unità bibliografica' e 'catalografica', vedi sopra, 2.2 e dr. Dolbeau (1989: 80). 
5:1 Alla definitiva affermazione del codice sul rotolo pare non sia estranea una decisa preferenza 
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accordata al codice dal mondo cristiano, quando si avviò a diffondere il suo messaggio tramite 
testi scritti (cfr. Roberts &: Skeat 19s2, Skeat 1994); questo in parte probabilmente perché il 
codice costituiva un modello non compromesso con la cultura letteraria pagana, e anche 
lmoh-b1ioch-1Juch 
A riguardo mi pare significativa la seguente attestazìone, buoch zuogetanaz, 
che glossa un passo dall'Apocalisse, 6.14 [caelum recessit sicut] 1ib.er involutus 
(ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buoh', 1496 = Gl. 799,63). Nel testo latino 
l'immagine che si vuole trasmettere è quella del cielo che si ritira come il uolumen, 
il rotolo che si riawolge; il glossatore invece traspone questa visione all'oggetto li-
bro a lui noto, il codice, che dunque non si riavvolge, ma si chiude (zugetanaz) 53• 
Un'altra attestazione molto interessante è l'elaborazione condotta da Notker 
di un passo dal De nuptiis Philologiae et Mercurii: 
(51) At ìlla omni nisu magnaque ui. quìcquìd intra pectus semper senserat, euo-
mebat T6 erspèh si sàr hfrlicho sili péitendo al d.iz. tés si fn fto guuar uuard. 
Tum uero i/la nausia . ac uomitio. Jaborata. conuertitur in copias omnigenum li-
tcrarum. Dara-nih uuard . taz s'ì mft al'beiten frspeh . ze a.nero slB.hto bOochen. 
Uufoda f6ne éinemo fonte rationìs . ch6ment . alle Mohlfste. Cernere erat. qui 
libri quantaque uohunin.a, quot linguarum opera ex ore uirginis defluebant. Tàr 
mahtist tu séhen. uuìo m!lnigiV buoch sllnderigìu< Unde zesélmine-gebundeniu. 
Unde uuio mB.nigfv spr~chon scrffte -(ìzer fro mtinde filoren< Alia ex papiro. que 
cedro.ì. resina cedri perliara fuerat uidebantur. Stimelichiv vuàren geuu6rht Uzer 
demo egypzìsken bfueze. dér mft cédrinemo flìede besmizen uuas. t1:lz er neffìletL 
Alii l.ilir.i carbasinis implicati nolnmioibus SUmelichiu Moch peuuVlldeniu in lìni-
nen bfaucchen [ ... ].Quorum lìtere anìmantium credebantur effigies. Téro b{Jocho 
scrlfte, 6ugton dero libhafton bi1de {NOTKERDENUPTIIS, P,I.805.20). 
In Marziano Capella sì tratta di una variazione del tema del libro ingerito; del libro 
assllt'Jlato attrawJrso la manducazione, già presente nella Bibbia e nelle letterature 
classiche (Wenzel 1995: 22a: sgg.): la giovane Filologia, prima di unirsi in matrimo-
nìo a Mercurio, viene sottoposta da Athanasia ad una cerimonia di purificazione 
eh~ l@ farà raggiungere l'immortalità; nel corso del rito arriva a rigettare (euome-
bat) tutti gli scritti terreni che riempivano il suo corpo. Filologia rimette quella che 
costituisce la summa della saggezza degli uomini, cioè il patrimonio di scritti accu-
mulatisi nel tempo, nelle forme più diverse Un copias omnigenum literarwn), libri, 
uolwnina, redatti nelle lingue più disparate, sui più diversi materiali scrittori. Una 
parte dì questi libri verrà poi raccolta dalle fanciulle che circondano la sposa, cioè 
dalle sette arti liberali, visto che ci sono opere sull'astrononùa, la geometria, la ma-
tematica, ma anche dalle muse, dato che ci sono anche testi dì poesia o di musica. 
In questa citazione è in primo luogo da rilevare nel testo latino una ricerca 
di variatio per denotare lo 'scritto', il 'libro'; infatti, si trovano copias omnigenwn li-
terarum, libn: uolumina, liter~. A queste invece corrispondono nel testo ata. esclu-
ebraica, come lo era il rotolo, ma anche perché più economico, visto che il foglio veniva 
coperto di scrittura su entrambi i lati. Roberts & Skeat ricordano anche che la diffusione del 
codice papiraceo nei primi anni del cristi~esimo potrebbe essere stata influenzata dal 
racconto secondo cui l'originale del vangelo di Marco, che raccoglieva i ricordi di san Pietro, 
sarebbe stato una sorta di quaderno, giunto a Roma da Alessandria: tale fonna avrebbe allora 
assunto valore simbolico. 
53 La rraduzione di Lutero invece è Vnd der Hime] entweich/ wie ein eing-ewickelt Buch, cfr. LUTHER, 
Die Offenbarung, VI,14. 
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sivamente forme contenenti ata. bUo(c)h-, quasi Notker non volesse distrarre 
l'attenzione del lettore con una varietà di formulazioni diverse, preferendo invece 
ridurre tutto ad un unico comune denominatore, appunto bl.lo(c)h-. In un caso il 
termine ara. è al genitivo, téro biìocho che specifica il successivo scr!fte (a rendere 
lat. liter(:), ancora una volta per determinare con precisione che non si tratta di 
scritti in generale, ma che anzi questi sono da ricondurre in particolare all'oggetto 
'libro'. 
Marziano Capella usa uolumen e libri, anche perché questi termini avevano 
diverse denotazioni: mentre liber in latino può designare sia r 'oggetto libro' che il 
'contenuto intellettuale messo per iscritto', uolumen indica esclusivamente un de-
temlinato tipo di 'oggetto lìbro', vale a dire, in quel tempo, il 'rotolo'. Nella versione 
ata. emerge invece come Notker riconduca ogni elemento del testo latino ali' 'og-
getto libro' a lui noto, cioè ìl codice. uolumen viene interpretato di conseguenza 
come iponimo di Jiber, quindi se libri vale bU.och, allora uolumina viene reso con 
quella che al tempo di Notker è una particolare specificazione applicabile ai biìoch 
a lui noti, cioè essere zesamine-gebllildeniu, 'rilegato', cosa che a rigori sarebbe im-
possibile per un uolumen 'rotolo'. Anche l'attestazione sUmelichiu biìoch 
peuuVD.deniu in llninen bfzucchen, che rende il latino alii libri carbasinis implicati 
uoluminibus denuncia la difficoltà di Notker a figurarsi un tipo di 'libro' diverso da 
quello a lui noto. Infatti, il testo di Marziano Capella verosimilmente si riferisce ad 
un tipo particolare di libro, i libri lintei, su cui si conservava il sapere sacrale, e la 
cui materia scrittoria è costituita di una sottile stoffa di lino54. Evidentemente però 
la possibilità che il lino potesse essere considerato una materia scrittoria doveva es-
sere del tutto ignota a Notker, che reinterpreta il passo latino secondo il 'libro' a lui 
noto, così che 'di lino' (lininen) vengono a essere le copertine che rivestono il libro 
(bfzucchen), che è dunque il 'codice' medievale. 
Un altro esempio di come gli autori ata. abbiano cercato dì ricondurre il 'li-
bro' dell'antichità, cioè il uolumen, al 'libro' a loro noto, cioè il 'codice', si può rin-
tracciare in Taziano: 
(52) IV.17 [ ... J Et ut r.fYclyit 1k 18.2. So hér thén buoh intera, 
hrum, ìnvenit locum ubì scrip- fant thie stat thllr giscriban uuas: 
tum erat: ( ... ]. 20. Et cum plk [ ... J. 3, Inti mit thiu hér thén buoh 
cuisset libmm, (54) reddidit mì- hlteta, (54) gab fn themo ambahte 
nistro et sedit. inti sllz (fATIAN, 18.2·3). 
Nel testo latino, i verbi che vengono usati nella predicazione che ha 'libro' come 
<paziente1 si riferiscono al 'libro' come 'rotolo', che può essere svolto (revolvit) e av-
54 Cfr. Cavallo (1998: 27); ricordo ìnfatti che il testo di Marziano Capella viene a costituire un elenco 
di libri redatti su diversi materiali scrittori, prima quelli scritti su papiro (ex papiro), poi 
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volto (plicuisset); nella versione ata. troviamo invece verbi che si riferiscono al 'li-
bro' come 'codice', che può essere aperto (inteta) o chiuso (biteta). 
Un ulteriore esempio è il seguente passo dalle versioni ai Salmi di Notker, 
dove 'libro' è nel valore simbolico di liber vitae (vedi sotto). 
(53) Deleantur de libro uiuentium. Abe déro Jébenton briéfpm5che uuérd~n ~ìe ge.:: 
~ dàr sie uuànent iro nllmen sta.Il f6ne guòten frehten. Et cum mstis non 
scribantur. Vnde samet dièn rehten neuuérden sié gescrlben. (NOTKER. PS I, 
P.Il.271.17). 
Qui per deleatur si ha gescaben, che è 'raschiare', cioè l'azione meccanica di rimo-
zione della scrittura dal supporto; però il verbo scaben propriamente è applicabile 
soltanto alla pergamena, perché vuol dire anche 'raschiare' nel corso di operazioni 
di concia di pelle o cuoio, dunque implica come supporto di scrittura proprio la 
pergamena (e non p.es al papiro, com'era il più comune supporto di scrittura dei li-
bri dell'antichità). 
Come ho cercato di delineare sopra, in tedesco la scelta di mettere a fuoco il 
'libro' come <Volume>, cioè come 'unità catalografica' o come {Opera> può essere se-
gnalata tramite un diverso uso delle preposizioni; la seguente attestazione dalla 
versione di Notker dei salmi è significativa, proprio perché il tedesco propone un 
diverso uso preposizionale rispetto al testo latino: 
(54) Et in libro tuo omnes scribenrur. Vnde an dinemo bùoche uuerdent sie alle 
gescriben. perfecti unde inperfecti (NOTKER PS, P.1LS7B,32), 
Come si vede, mentre in latino libro è preceduto dalla preposizione in, Notker sce-
glie di far precedere bùoche dalla preposizione an, sebbene in ata. fosse possibile 
anche l'uso di in. Evidentemente, a Notker interessava mettere a fuoco 'scrivere' 
come apposizione concreta di scrittura su di una superficie scrittoria, cioè sul 'libro 
aperto', denotazione che, come visto sopra, può essere codificata proprio tramite 
l'utilizzo della preposizione an. 
Un retaggio del uolumen del mondo romano è la divisione di un'opera in libri, ma 
quella che era una divisione concreta, in quanto ad ogni liber corrispondeva fisica-
mente un uolumen (Cavallo 1998: 38), diventa invece un'unità di ordinamento in-
terna ad uno stesso codice. Il numero maggiore di attestazioni per questo signifi-
cato si riferisce in epoca ata. ai libri della Bibbia5S, spesso con ulteriori specifica-
zioni, del tipo, nel Taziano, in Moyseses buohhun per il latino in libro Moysi
56
• 
appunto quelli scritti sul carbaso, fine batista di lino, quindi quel!i ~c~tti sulla pergamena (ex 
ouillis [ ... ] tergoribus), infine in phillire cortice, cioè .~u scorza d1 ~gho. ,. 
55 Per un elenco dì attestazioni cfr. ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH ( buoh · 1498). 
56 TATIAN, 127.4. 
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2.4.1.2 buohhari 
Nel Taziano si può osservare che lat. scriba, nelle varie forme, viene reso 18 volte 
con buohbari, nelle varie forme57, mentre 12 con scribari5"', Inoltre, le forme latine 
rese con scribari sono per ben nove volte la clittologia scribae et Phari'sei, che viene 
conservata nel testo tedesco soltanto in due casi59, mentre negli altri casi60 viene 
resa soltanto con scribari. Sembra dunque che scribari sia qui un iponimo dì 
buohhari, in quanto designa un particolare gruppo di dottori della legge, i farisei; 
in questo significato non è quindi estranea una denotazione negativa. 
In Otfrid ci sono per buochari' soltanto due attestazioni, una che traduce 
Matteo 2,4 ([Herodes] congregans omnes principes sacerdotum et s.criba.s): 
(55) thie buochara gisamanota er ( OTFRID, Lxvii.22). 
Dunque qui è ancora col significato di 'scriba ebraico, dottore della legge'. Con 
l'altra, l'autore si riferisce alla sua fonte per il brano che sta redigendo, cioè 
l'evangelista Luca: 
(56) ther buachari iz [i prodigi alla nascita di Gesù] firliazi inti scriban ni hiazi 
(OTFIUD, II,iii,44), 
In questa attestazione il suffisso agentivo -ari è pienamente presente, in quanto 
Luca è colui che ha effettivamente redatto uno dei libri per eccellenza, uno dei 
vangeli. 
Mi pare interessante sottolineare come ata. buohhari rappresenti 
un'innovazione rispetto a lat. scriba, in quanto viene cambiata l'immagine dì riferi-
mento, perché invece di seguitare a mettere a fuoco la pratica della scrittura dei cu-
stodi della legge ebraica, con una parola corradicale dì scriban, l'antico tedesco 
sceglie di accentuare la consuetudine con i libri della legge. Da ata. buohhari è an-
che esclusa ogni COIUlotazione negativa, giacché la dittologia scribae et Pharisei 
non è mai resa da buohh§ri. 
2.4.1.3 buohkamara 
armarium è forse la voce più diffusa nei cataloghi di biblioteca e negli inventari dei 
monasteri: il significato oscilla da quello originario di 'mobile in legno corredato di 
ante e provvisto internamente di scaffali' a 'locale dove vengono conservati i codici', 
dunque sinonimo di libraria (Genest 1989: 141 sgg.), tanto che se non si ha chiara la 
s, TATIAN, Sl.1, S4.5, 56.2, 57.1, 77.5, 90.4, 91.4, 91.6, 112,1, 117.4, 120.1, 127.S, 128.1, 128.4, 129.1, 182,1, 
189.1, 196.6, 2os.2 (cfr. KOhler1962; 107), 
s~ TATIA.l\f, 25.7, 42.4, 69.2, 101.2, 141.1, 141.11, 141.12, 141,17, 141.19, 141.22, 141.26, 141.29 (cfr. KOhler 
1962: 107), 
59 TATIAN 25.7 thero ,scriba.ra inti thero Phariseorum; 69.2 thie .scriham inti thie PhariseL 
w TATIAN 141.1, 141.11, 141.12, 141. 17, 141.19, 141,22, 141.26. 
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topografia del luogo indicato (monastero etc.) è difficile dire se si voglia denotare il 
mobile o il locale61• 
Non è detto che ata. buohkamara disambigui la voce lat., designando chia-
ramente il locale, perché anche la voce ata. potrebbe aver conosciuto uno slitta-
mento semantico, passando ad indicare (anche) per metonimia il mobile che con-
tiene i libri. ata. buohkamara traduce infatti anche lat. scriniu:rrf2, che nel latino 
medievale è attestato col significato di 'cassa (contenente libri)'; potrebbe però es-
sersi verificato un ulteriore slittamento semantico, fino a significare 'raccolta di li-
bri'. Anche la denotazione di scrinium come 'contenitore di preziosi' potrebbe aver 
influito, visto che la raccolta dei codici era il tesoro più prezioso della chiesa o del 
monastero. Considerando che il luogo dove nelle chiese venivano conservati i libri è 
sovente una nicchia in muratura, rivestita eventualmente di legno per combattere 
l'umidità 63, questa potrebbe essere stata dunque considerata una parte dell'edificio 
in muratura, dunque una kamara. 
2.4.1.4 buohstab 
Il significato attestato più frequentemente per buohstab è quello di 'lettera, carat-
tere chirografico'; rende spesso Jittera e anche gramma, come in chrehisc uuort 
pohastap caquetan che glossa gramma Jittera dicitur (cfr. ALTHOCHDEUTSCHES 
WòRTERBUCH: 'buohstab', 1505 = Gl. 1.160.32), dove grarruna è qui interpretato 
come chrehisc uuort, o buochstab che rende gramma (ALTHOCHDEUTSCHES 
WòRTERBUCH: 'buohstab', 1505 = Gl. 145.12). In Notker il vocabolo è frequentemente 
attestato, p.es. in un passo del De consolatione Philosophiae dove parla delle lettere 
incise con lo stilo sulle tavolette cerate: 
(57) ut mos est quondam figere pressas litteras çquore pagine celeri stilo que nul+ 
las habeat notas 6.lso clero geblànetùn t!l.belun buohstaba < ... > gerizzéit uuér-
dent mit kriliele (NOTKER DE CONS., P,J,240.8). 
Il latino litteras scire significa anche 'conoscere le lettere dell'alfabeto', dunque, con 
uno spostamento di tipo metonìmico 'saper leggere'; tale significato viene mutuato 
anche in ata., per es. nel Taziano, nell'episodio di Gesù al tempio è reso così: 
61 Alla fortuna del termine potrebbe non essere estraneo il già citato adagio clauscrum sine Atmario 
quasi castrum sine annamentario, esplicitato ulterioremente nell'inventario del tesoro 
dell'abbazia di Priifening in un'annotazione del 116S libros annari: nosrr~ in quibus videlicet 
anna nostra, non camalia, sed spiritualia, deo locata sunt, computemus, cfr. Kottje 1982; ci 
sono anche attestazioni di arrnamentarium nel senso di arrnarium, cfr. Gl. 4.25.56/57, dove 
buochkamera glossa annarium et annamentarium. 
62 Cfr, sopra; per attestazioni cfr, ALTHOCHDEUTSCHES WORTERBUCH: 'buohkamara', 1so2, cfr. p. es. 
puochkamarglossa a [speratis, ut de] scrinio [nostra e ecclesiae verissima exemplaria ex 
authentica synodo apud Nicaeam civitatem ... porrigamus (= Gl. 2.122.40), o in dero 
puohchamaro, glossa a [editae (homiliae) autem] in scrinio [sanctae ecclesiae nostra.e 
retinentur} (= Gl. 265.49). 
• ., Cfr, Genest (1989: 142), che ricorda come anche locali di questo tipo fossero denominati annaria. 
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(58) Et mirabantur iudaei dicen-
tes: quomodo hic (Gesù] litteras. 
sdt, cum non didicerit? 
tnri uuuntracon thie Iudei sus que-
denti: uuo theser [Gesù] buohstaba 
uueiz, mittiu er sie ni lemeta? 
(TATIAN, 104.4). 
buohstab può valere anche 'lettere di un alfabeto diverso da quello latino - greco', 
come buochstabin che glossa characteribus in ipsi (Syri et Chaldei) viginti duo ele-
menta habent eodem sono, sed diversis characterib11s (cfr. ALTHOCHDEUTSCHES 
WòRTERBUCH: 'buohstab', 1506 = Gl. 1.395.2). Questa attestazione è interessante 
perché mostra come buohstab non sia solo una meccanica resa di lat. littera, bensì 
designi caratteri, che possono essere tracciati o incisi, cui viene attribuito un valore 
simbolico all'interno di un dato sistema. 
In quest'ambito si possono far rientrare anche le frequenti attestazioni in 
Notker dove buohstab significa 'nota musicale', p. es. 
(59) pe d{u negàt ouh an dero érganfin , daz alphabetum nleht filrder . àne ze si-
ben bu6hstaben {NOTKERKS, PJI.ss2.12) 61• 
Le note sono le unità in cui viene organizzato il linguaggio musicale: quando sono 
messe per iscritto si compie un processo analogo a quello in virtù del quale tramite 
le lettere dell'alfabeto si trascrive il linguaggio umano; a fronte di questa denota~ 
zione di buohsta.b si potrebbe dire che il significato generico del vocabolo ata. è 
quello dì 'segno (scritto) con valore simbolico'. 
buohstab assume anche le denotazioni in senso lato implicvate in littera, 
prima tra tutte quella di 'senso letterale (opposto al senso morale e spirituale)'. At-
testazioni di questo significato sono in Otfrid, che imposta la sua opera sulle inter-
pretazioni della Scrittura, con le letture mystice e spiritaliter che si oppongono a 
quella letterale. Nel capitoletto Cur ex aqua et non ex nihilo vinum fedsset si trova 
l'attestazione 
(60) thaz sie lasun èr in rihti in thero buahsraboslìhtì {OTFR1D, n.x.9)65, 
che illustra il fondamento dell'interpretazione allegorica del miracolo delle nozze di 
Cana. Ulteriori attestazioni di quest'accezione sono nelle versioni di Vienna dei 
salmi di Notker, p.es. Ps. xxxlii.21 è auer nah den buohstaben (per secundum lite-
ram) mugen fra bein ferbrOchen uuerden, also demo scahari gescah(NOTKER PS 1, 
22.21)66. 
2.4,2.A.LTOTEDESCO MEDIO 
Il Vocabularius optimus rappresenta uno dei primi esempi di vocabolari organici la-
tino-volgare tedesco; è organizzato_ per ambiti di attività, cercando di raccogliere 
o1 Cfr. anche NOTKER DE NUPTIIS, P.I.778.28, NOTKERKS, P.II,851.2, P.U.852.20, P.l!.852.27, P.Il.859,15, 
P.II.856,9, P.ll,856.19, P,ll,856.22, P.H.856,26, P,Il,857.10, 





sotto ogni capitolo gli strumenti necessari a svolgere tale attività, p.es. il capitolo 
12, De instrumentis ecclesie (VOCABULARIUS OPTIMUS, 160 sgg.) fornisce un repertorio 
esauriente degli oggetti che si trovano all'interno di una chiesa, da elementi archi-
tettonici, funzionali però a particolari momenti liturgici, come p.es. pulpitum ( = 
lesbanchY,7, fino alle reliquie (=helt11Il), presentando tutta una serie di sostantivi. 
Chi voglia oggi servìrsi di repertori di questo tipo per analizzare il lessico di una 
fase della lingua ha a disposizione un ricco inventario di sostantivi, però si deve 
scontrare con la pressoché totale assenza di quegli elementi del discorso che indi~ 
cano relazioni tra entità, cioè assenza di verbi e di aggettivi. Nel capitolo 23, intito-
lato De scriba et instnunentis suis (VOCABULARIUS OPTIMUS, 253-92) 63, dove il Voca-
bularius opdmus presenta una rassegna della scena relativa alla 'scrittura' in area 
tedesca nel XIV secolo, compare il lemma Exemplar, che viene glossato con ein bdch 
ab dem man abschribt (VOCABULARIUS OPTIMUS, zs9)69, cui segue Exemplum, reso con 
das bùch das man schribt (VOCABULARIUS OPTIMUS, 289 (El)}. Le perifrasi adottate 
negli interpretamenta sono sintomatiche della difficoltà di rendere in volgare tede-
sco i casi di lessicalizzazione di una parola che determina il particolare genere dì 
'libro', con l'ellisse però del determinato, cioè del termine che denota l' 'oggetto li-
bro'. Come sopra, nel capitolo dedicato a Derivazione e composizione, si è visto che 
nei composti tedeschi di norma viene sempre esplicitato il membro detenninato -
buoch, anche quando in latino questo fosse assente, in questo caso si riconducono 
exemplar e exemplum in primo luogo all'oggetto 'libro' (bUch), utilizzando poi una 
perifrasi per rendere la deternùnazione. 
2.4.JALTOTEDESCO PROTOMODBRNO 
In redazioni più tarde del Vocabularius optimus nel capitolo 23 De scriba et instru~ 
mentis suis è inserito anche il lemma Liber, che viene reso di norma con btich70; 
viene anche inserita una definizione di Liber: 
<iti Cfr. anche NOTKER PS 2.102.s, sempre nella versione di Vienna. 
67 Quando non altrimenti indicato, riporto la glossa come attestata nella prima redazione del 
Vocabularius Optimus pervenutaci, risalente al 1328·30 e comunemente indicata con la sigla 
Bai(= Base!, Offentliche BìbliothekderUniversitàt, Cod. F III 21). 
68 Questo titolo è riportato nella redazione ora conservata a Engelberg, Stiftsbibliothek, Cod, 122 
(El), risalente alla prima metà del XIV sec. 
69 Questa è la redazione di El, in quanto la redazione dì Bai suona ein Mch da man abschribt. 
70 Cfr, M?nchen, Bayerische Staatsbibliothek, Cgm 687 (M3), risalente al primo quarto del XV sec., 
qumdi Smttgart, WUrttembergische Landesbibliothek, Cod, HB VIU 23 (s2), del 1441, infine 
Berlin! Staatsbibliothek PreuBischer Kulturbesitz, Mgq 1106 (Bel) (XV sec.);'in MUnchen, 
Bayensc; he Staatsbibliothek, Cgm 65S (M4), del 1427, e Milnchen, Bayerische Staatsbibliothek, 
Ggm 653 (Ms), risalente al primo quatto del xvsec., la lezìone è ptlch Nel codice Cod Pal Lat. 
1784 conservato alla Biblioteca Vaticana (R) e redatto verso la metà del XV sec. in area sveva, è 
attestata la fonna buch, mentre nel codice Cod. 3591 conservato nella Osterreìchische 
Nationalbibliothek di Vienna (W1) è registrata la forma pl.lech. 
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(61) Lìber/[li]bri (uel] volumen(/-nìs uel] codex/-cis est corpus ex pluribus pedis 
pergamenì quadrangulis connexum et figuris elementaribus .signifi~ativis co.°:-
scriptum. Et dìdtur [lìber] a libro pro ìnteriorì cortice arbons tenm et subtih, 
[quia pecìas tenues habet sicut lìber, qui est cortex interior arboris. SedJ ,didtur 
volumen a voluo/-uis/-ere, quia perlecto vno folio librì ex vna parte v~lmtur, ut 
folium ex alia parte legatur. [Sed] dìdtur codex quasi caudex[/-c1s~, quod 
[idem]est [quod] truncus, quia, sicut vnus truncus dìuersos habet .ramos, 1ta. vnus 
codex contìnet multos Iibros parcìales. Et scìendum, quod, quamvis codex d1carur 
generaliter quìlibet liber, tamen apropriate dicìtur quidam liber specìalis legìs 
ciuilìs (VOCABULARIUS OPTIMUS, 289), 
Qui attraverso le paraetimologie proposte emerge l'immagine di 'libro' corrente per 
l'autore; la derivazione di liber da 'tessuto Jibroso dell'albero' viene intesa come ba-
sata su una metafora in cui la sottigliezza delle peciae che costituiscono il libro 
viene assimilata a quella del tessuto libroso, dunque 'le peciae sono sottili come il 
tessuto libroso di un albero'. volumen viene ricondotto al verbo· volvo, ma non è più 
presente l'immagine del <Volume> come 'rotolo' che si avvolge e svolge, così che 
volvo viene invece applicato a 'librc1 come 'codice', dunque viene inteso come 'gi-
rare le pagine'. La proposta etimologica per codex riconduce codex 'codice' a cauff 
dex 'tronco', però ancora volta in chiave metaforica, dove il domiriio origine della 
metafora sarebbe il tronco da cui dipartono tanti rarrù, mentre il dominio oggetto è 
costituito dal codice che contiene diverse opere, dunque la metafora sarebbe 'un 
codice ( codex) comprende diversi libri (libn), così come da un unico tronco ( cauff 
dex) si dipartono diversi rami', alla cui base si può ipotizzare stia la metafora conff 
cettuale UNA COSA DA CUI SI DIPARTONO DIVERSI ELEMENTI È UN ALBERO (DA CUI SI 
DIPARTONO I RAi\10, innestata su un ulteriore spostamento che sostituisce al 'dipar-
tirsi' da un unico tronco I' 'essere contenuto'. 
Infine viene proposta l'equivalenza tra codex e codex iuris civilis rovesciando 
il processo semantico che evidentemente doveva aver portato a designare con coff 
dex i testi giuridici di diritto romano. Infatti, secondo l'autore, si starebbe verifi-
cando un ampliamento semantico, che farebbe sì che codex valga genericamente 
'libro', mentre propriamente tale vocabolo dovrebbe designare esclusivamente i 'te-
sti giuridici del diritto romano' (tamen apropriate dicitur quidam liber specialis leff 
gis ciuilis). In realtà, l'utilizzo di 'codex' per denotare in primo luogo i corpora giu-
ridici è il risultato di un restringimento semantico, in quanto, come visto sopra, il 
termine codex designava in origine il 'codice rilegato', che si opponeva a uolumen, 
che era il 'rotolo che si svolge', e deve passare poi a denotare per antonomasia i 
corpora di diritto civile. 
Il Vocabularius ex quo è stato concepito come dizionario latino-tedesco di 
rapida consultazione, in primo luogo per aiutare nella lettura della Bibbia; si pro~ 
pone decisamente come strumento di base, che non si lirrùta assolutamente ad inse-
rire soltanto ì vocaboli più desueti, ma cerca invece di fornire un repertorio alfabe-
tico completo e agile (cfr. VOCABULARIUS EX QUO, "Einleitung": 4-5). La sua imporff 
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tanza negli studi che prendono in esame il vocabolario tedesco risiede innanzi tutto 
nel fatto che la sua ampia diffusione all'interno del territorio di lingua tedesca (più 
di 2so manoscritti) nell'arco del xv sec. (1410-1502) consente di delineare un quadro 
preciso e differenziato del lessico altotedesco protomoderno. 
Per quanto riguarda codex, non viene fornito l'interpretamentum in volgare, 
ma solo la definizione latina: 
(62) .co.dex dicitur quilibet liber, qui continet in se diuersos libros pardales, uel li-
bri, qui continent diuersa preteptajustìcie (VOCABUI.ARlUS EXQUO, sso}. 
Come già sopra, emerge chiaramente che in epoca atpm. il lat. 'codex' designa un 
'codice miscellaneo', mentre lat. 'liber' viene utilizzato comunemente anche come 
unità di ordinamento. 
Libertrova la seguente resa: 
(63) Liber-ra, -rum, frij; eciam dicitur cortex vel codex, eyn buch (VOCABULARIUS 
EX QUO, 1473), 
All'interno del Vocabularius ex quo non si distingue tra eventuali omofoni, così che 
il primo interpretamentum proposto per liber si riferisce all'aggettivo che significa 
'libero', glossato con frij; seguono sinonimi in latino, e per 'libro' come 'tessuto li-
broso dell'albero' e per 'libro' come <Volume) (cortex e codex), infine 
l'interpretamentum per 'libro' come <volume), cioè buch. Volumen viene infine reso 
come ein gebunden buch (VOCABULARIUS EX QUO, 2916). 
Il IJber ordinis rerwn è un glossario articolato in quattro sezioni principali, 
suddivise secondo categorie grammaticali: cap. 1-130 nomina substandua, cap. 131-
170 nomina adiectiua siue determinatiua (vale a dire aggettivi e i sostantivi astratti 
da questi derivati, quindi pronomi e f!.umerali), cap. 171-230 verba, infine cap. 231-
250 determinatiua, cioè avverbi e interiezioni. Ognuna di queste sezioni è poi ulte-
riormente ripartita in capitoli, conispondenti a diversi ambiti, p.es. la prima se-
zione si apre con cosmologia, per proseguire poi con de elementis, quindi de ecde-
sia, etc. Le varie voci non sono elencate in ordìne alfabetico. La vasta tradizione, 
che si svolge tra il 1400 e il 1502, articolandosi in 73 testimoni - praticamente in 
ogni area dialettale tedesca - consente di definire un quadro dettagliato del lessico 
del periodo (cfr. LIBER ORDINIS RERUM, "Vorwort", VIIHX). 
I capitoli 43 e 44 sono intitolati De his qui presunt sapiencie; il capitolo 43 è 
incentrato in particolare sulla scuola, iniziando con Magister ( = meister) e Doctor 
(= lerer) per finire poi con Scola(= schul), Sinagoga (= iudenschulJ, Lectorium 
( = Jezehuis), Studio rum ( = studirkamer), Kathedra ( = meisterstu[) e infine Libera-
ria (= liberei), passando per p.es. Baccalarius (= baccalarie), Discipulus (= iunger) 
e Studens ( = student) (cfr. LIBER ORDINIS RERUM, 132-33). Il capitolo 44 invece mette 
a fuoco decisamente gli oggetti tramite cui il sapere viene veicolato, quindi in 
primo luogo i libri. Si apre infatti con Liber/Libellus, reso con buch, cui seguono 
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Codex e~ gro/s buch) e Volumen (ee gebunden buch) (clr. L!BER oRDINIS RERUM, 
133). Anche qui emerge chiaramente la difficoltà di rintracciare i tratti che oppon-
gono le diverse denominazioni del Jiber latino, così che si opta per un criterio quan-
titativo: è codex un 'libro grande e alto' (gro.B buch); a quest'immagine del codex 
non deve essere stato estraneo il su citato restringimento semantico che prevedeva 
l'impiego del tennine codex per Ì· corpora di diritto civile, che in effetti costitui-
scono sempre volurrù di una considerevole ampiezza 71. 
2,5 COLLOCAZIONI 
2.5.1 IL LIBRO E LA CONOSCENZA 
Nell'analisi sintattico-semantica di 'libro' condotta sopra ho denominato 'istruzione' 
una delle denotazioni assunte da 'libro' come <Opera}. La relazione tra 'libro' e isa-
pere, istruzione' è senz'altro una relazione di causa-effetto; p.es. nell' Iwein 
Hartmann von Aue dice: 
(64) ein riter, der gelèretwas 
unde ez an den buochen las, 
svvenner slne stunde 
niht baz bewenden kunde (HARTMANNVON AUE I, 21-4). 
Il fatto di essere litteratus (geleTet) è qui chiaramente messo in relazione con la let-
\\\!l! \!\ min, <;;i gng 1mni 1!%11% gg11ggai1mit cr  auua llaae !lena 1nm rreuuema m 
possono considerare espressioni idiomatiche, in cui questi elementi sono condensati 
ìn un,uni~ prediea2ìone. Infatti, in queste espressioni 'lìbro', per uno .spostamento 
di tipo metonimico, passa ad incarnare in primo luogo l'alfabetizzazione più ele-
mentare, ma anclle 'sapienza'. Una prima collocazione rilevante in questo contesto 
è quella che prevede 'libro' come <paziente> dei verbi leren/lernen; le prime attesta-
zioni che ho rinvenute sono dalla Kaiserchronìk cfr. p.es. 
(65) (Pi erro racconta] " ... dem kunìge si sagere, 
daz si troume ersehen habete: 
diu kint wurden ir niemer ze èren, 
71 Il Vocabularius optimus prosegue poi con una sorta di anatomia del 'libro'; presenta infatti in 
primo luogo alcune delle unìtà di ordinamento ìn cui sì può suddividere il 'libro' come ,opera,, 
Prologus/ Prohemium ( = vorrede), Gapittulum ( = capittel), Seguono poi diversi tipologie di 
,opera,, Distinctio (:a:: vnderscheyt), Tractatus (= tractat), Textus (:a:: text), Glosa/ 
Commentum/ Commencarium (= glose), Exposicio ( = auB Jegunge), Si passa poì alle diverse 
unità di cui può essere costituito un 'libro' come ,volume,, come 'unità catalografica', Sextemus ( = ~ex,teme), Quintemus ( = quinteme), Quatemus ( = quaterne). L'unità minima di questi 
fasc1oh è a sua volta 11 Folium ( = blat). Infine si passano in rassegna i diversi elementi che si 
possono riscontrare su quest'ultima unità, il folium, dunque Spadum ( = velt), Columna ( = 
co}umne), Linea(= linee), Riga ( = czile), Series/ Contextus (= ordenunge), Dicdo (= wmt), 
Sillaba ( = si/be), Sillabica/ Littera ( = buchstabe), Ti tellus ( = tutte]), Capitale ( = 
houetbokscaf[in B1, Berlin, Staatsbibliothek Preu.Bischer Kulturbesitz, mgq 610)), Apex ( = 
grosse buchstobe), Paragraphus (= paragraff), virgula/Tra.ctus (= virghel), punctus (= punt) 




si nehieze si diu buoch lerfni' (KAl:SERCHRONìK, 2899·2902)11, 
In questi casi 'libro' tramite uno spostamento metonimico passa in primo luogo a 
denotare il meccanismo grazie al quale un certo contenuto che è stato scritto, e 
quindi raccolto in un hbro, attraverso la lettura sarà poi decodificato; diu buoch 
leTen/lernen significa quindi dapprima 'insegnare/imparare a decodificare quanto è 
scritto sulla superficìe di un libro aperto', quindi 'saper leggere'. 
Questa denotazione è ancora ben presente in epoca atm., p.es. nel Gregorius 
di Hartmann von Aue si legge: 
(66) und ob sin vìndaere 
alsO kristen waere, 
daz er im den schaz mérte 
und ez ouch diu buoch J.fute, 
sin tavel ìm behìelte 
und im der schrift wielte, 
wiirde ez iemer ze man (HARTMANN' VON AUE G, 743-49) 73. 
Questo passo si riferisce a quando la madre di Gregorio decide di abbandonare il 
bimbo, corredandolo di tavolette su cui scrive il terribile peccato da cui è nato; in 
questo caso diu buoch Jerte si riferisce alla possibilità che Gregorio in futuro possa 
appunto decodificare quanto scritto sulle tavolette, quindi 'insegnare a leggere'. 
Una variazione di questa espressione prevede invece il verbo kunnen, p.es. 
(67) "swaz ic.h leien ie gesach, 
so vernam ich nie so wisen niht. 
ku.nru!.t.ir. der buoche fu:Q" 
'"mrl:n kll! h'iii'i''J ìipn1~n 'ii pn:r,rtiMI\ m, Uii'"llif\ 
Anche ~n queSl:o caso dal con-l:es-l:o sÌ. deduce ,:,,he .ku.a.aei: ir der buoche-iht slg1»fica 
'non sapete leggere?'. 
Analoghe a fonnule di questo tipo, in cui di 'libro' viene messo a fuoco in· 
nanzi tutto i1 codice in cui un' (Opera) è redatta in un <Volume), sono denotazioni dì 
'libro' come la seguente: 
(69) ir endi.irfet sìngen noch lesen 1 
daz kan ìch wol g-eschaffen. 
12 Cfr. anche KA!SERCHRONIK, 1350: unser kint gelebent niemer ain jàr,/ dU nehaizes si diu buoch 
J.tn:n; ib., 1637-71: Clement:em daz kindelfu/ den mlnen luzelen sun,/ den bevilh ih ze iweren 
triwen./ haizet in dìu buoch]inw,/ ziehet in iu selben zéren; ib., 2728·31: ih [madre di 
demente] enhiez si [figli] diu buoch 1.ers;n./duo nam ih phellel unde scaz,/ zaw.§re sagen ih 
dirdaz,/ ih sante si ze scuole; ib., 13670-74: Consrantìnus Lé/J/ besaz d/J daz rlche./ er rihre 
harte wis]Jche/ er hiez die edelenjunch§rren/ alle cliu buoch Mren,. 
73 Cfr. anche HARTMANN VON AUE G, 1160-63: zuo ìm in daz kl/Jster hin/ und kleidetez mie selher 
wàt/ diu phiiflfchen st.§t/ und hiez ez diu buoch Jeren; ib., 1579: herre, rwaa: ich der buoche 
kan, dii engetou mich niht an 
74 Cfr. anche STRICKER PA, 1428·30: wil unser schephaece/ daz ich diu buoch lmooen wl, daz kunnet 
ir vememen wol; ib., 1672·75: "wes spottet ir min?/wie mò'ht ich bischolfwesen, / ich kunde 
singen ode lesen/ oder kun.de. der buoche: i.b.t?"; ib., 1992-95: er gunde mir der eren baz/ dann 
einem kriechisch man, swi ich der buoche nibt enkao / der gebot mir vil sere; dT. anche 
STR!CKER KG, 153: er wrtdiu buoch ~; ib., 2627·28: selbe er den brieflas,/wan er diu 
buoch ge/erf!r was; ULRICH VON TtiRHElM R, 33767: ich bin die buoch lléQJ gele.re.t; ib., 33864: so 
vi! ich wol der buoche kan. 
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dise kriechisch phaffen 
JLerS.tent unser buoche niht 
swenne iu z.e singen geschkht. 
so sìnget ir ein tiutschez liet 
- ez ist ein kriechìsche diet- (STRICKER PA, 1686-92). 
In questo passo buoche, tramite uno spostamento dì tipo metonimico, è passato a 
denotare il codice linguistico in cui sono redatti i libri. In modo analogo, Gottfried 
von StraBburg parla della sua fonte principale, Thomas: 
(69) als Thomas von Brltanje giht, 
der aventìure meister was 
und an hrituniscben buochen llu (GOTTFRIED VON STRABBURG, lS0-52). 
L'aggettivo che modifica 'libro' indica che in questo caso propriamente c'è stata 
un'ellissi del rennine che denota il 'codice linguistico in cui è redatta l'opera rac-
colta nel tal volume', coSì che su 'libro' vengono condensate le denotazioni come 
<codice), come <volume> e come <opera>. 
Con un ulteriore spostamento metonimico viene focalizzato non tanto 'libro' 
come <volume>, bensì 'libro' come <opera>, e espressioni come diu bìich ]erte possono 
passare quindi a denotare (arrivare a conoscere il contenuto di un libro', dunque 
'essere istruiti1. 
(70) Hie sprìch ich daz ich geme seit, wie eìn chdnst under der andern were, man 
verstt'ìnde sin aber niht, wan ez sint nt'.1. lutzel leìen geleret, als sì hie vor waren 
und wie man diu chint hie bevor diu b!'.ich krt,e. und zel st'.l.rnlìche herren von der 
chdnst noch seìt und spriche, daz ich wolte, daz die herren ir chint lerten und daz. 
si gdten meitere in ir hòfe heten und daz. elliu edele liute hiezen ir chint leren 
und daz man deheinem chìnde deheìn bezzer erbe mach gelassen denne tdgende 
und sin und wie die pfaffen tdnr wirs denne die leien, des antwt'.l.rce ich in 
(fHOMASINVON ZERCI.,.IERE, "prosavorwort", V), 
Il passo precedente, dal prologo in prosa del manuale didascalico Welsche Gast, 
vuole indicare proprio la possibilità di impartire ai bambini e ai ragazzi 
dell'aristrocrazia tedesca un'istruzione litterata, che quindi si basi sui 'libri'. Però 
buoche lernen può arrivare anche a denotare lo 'studio universitario', 
(71) Swer hochfertic ìst mit siner kiinste 
Und niht wirbet nàch gores gi.inste, 
War zuo wil der viJ buoche 1.eme 
Ze Parìs, Orleans oder ze Saleme? 
Dà von 1ert uns alle schan 
Ein buoch heizet Enchiridion (HUGO VON TRIMBERG, 13473-78), 
In questo caso è da notare come Hugo von Trimberg opponga, non senza vis pole-
mica, ciò che può insegnare un libro autorevole all'istruzione universitaria, espressa 
attraverso vi! buoche Ierne e le sedi di università e scuole famose nel medioevo, 
come Parigi, Orléans e Salerno. 
Anche Gottfried van StraBburg utilizza espressioni di questo tipo, p.es. 
quando racconta dell'educazione raffinata di Isotta: 
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(72) die [Isotta] l.e11e! [il precettore] do un alle wege 
hcidì.u. buoch 1md seìt:spiel {GOTIFRIED VON STRA.!IBURG, 7726-27). 
(73) dìu [Isotta] il:!met ie genote 
diu buoch nn dar 7JJQ seitspicl (GOITFIUED VON STRABBURG, 7846·47), 
In entrambe le attestazioni qui buoch è coordinato con seitspiel che per metonimia 
passa a designare la musica, esemplificata dagi strumenti a corda che con ogni pro-
babilìtà erano quelli più frequentemente suonati. L'istruzione di Isotta prevede 
dunque letteratura, espressa attraverso buoch leren/lernen e musica. 
Gottfried von Stra.Bburg utilizza anche variazioni di queste formule, dove 
vengono impiegati sostantivi derivati dai verbi Ieren/lernen, p.es.: 
(74) Mit dem [precettore} sant er (padre di Tristano] in [Tristano] iesa clan 
durch vremede spr8.che in vremediu lant. 
und daz er aber al zehant 
der buoche 1m an vìenge 
und den ouch mite gienge 
vor aller slahte lere (GOTTFRIED VON STR.ABBURG, 2062-67), 
{75) Der buoche lfil und ir getwanc 
was siner [di Tristano] sorgen anevanc. 
und iedoch da er ir began, 
dO leite er sìnen sin dar an 
und sìnen vliz sa sére, 
daz er der buoche ~ 
gelerru:re in sa kurzer z'.ìt 
danne ie kein kint è oder sit. 
Under disen zwein Jemnugeo 
der buocheunde der znngeo 
sò vertrete er siner stunde vil 
an iegellchem seitspil (GOTIFRIED VON STRABBURG, 2085-96). 
In questi passi viene tratteggiata la raffinata educazione cortese di Tristano, o me-
glio quella parte dell'educazione relativa alle artes 75; emerge chiaramente che 
all'epoca di Gottfried non vale più l'equazione laico = ilHtteratus, chierico= littera-
tus (cfr. Grundmann 1958). Qui buoche lernen, der buoche lére e lernung der 
buoche denotano chiaramente lo 'studio intenso dei libri', che conduce poi alla co-
noscenza, alla cultura. 
L'espressione Under disen zwein Jernungen der buoche unde der zungen è 
rivelatrice dì un'opposizione tra due possibilità di mediazione della conoscenza, 
una che viene appunto affidata ai libri, mentre l'altra, che concerne 
l'apprendimento delle lingue straniere, si deve evidentemente acquisire indipen-
dentemente da questi. In effetti, già sopra emergeva come per l'apprendimento 
delle lingue straniere, intese evidentemente come lingue moderne, si rendesse ne-
cessario un soggiorno all'estero (durch vremede spràche in vremediu lant). Da que-
sti elementi si può dedurre che l'apprendimento delle lingue straniere (modeme) 
75 A questo passo segue (v. 2103-2130) infatti il quadro che delinea come Tristano impari anche 
quanto conviene ad un cavaliere, cioè le arti della guerra, cavalcare, quanto necessario a fare 
bella figura nei tornei, quindi andare a caccia, e i giochi di società come gli scacchi 
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sia dunque inteso come eminentemente orale. Per completare poi l'educazione a 
questo si affianca quindi lo studio dei libri (der buoche Jeie). Che il 'libro' non costi-
tuisca l'unico medium per giungere alla sapienza emerge anche in attestazioni 
come la seguente: 
(76) daz im [Gregorio} niht was entwichen, 
er enhaete sìn alten 
kunst unz her behalten 
~ von buochen (HARTMANNVON AUE G, 3472-75). 
Dunque la cultura si acquisisce dalla viva voce di un maestro, qui presente attra-
verso 10 spostamento metonimico che mette a fuoco in particolare le parole profe-
rite, tramite cui veniva mediata la conoscenza ( von worten), ma anche dallo studio 
dei libri muti ( von buochen). 
In un'altra attestazione del Gregorius emerge chiaramente come, malgrado 
gli esempi su citati delle raffinate educazioni laiche di Tristano e Isotta, la cultura 
litterata, che si basa sui libri, sia ancora strettamente collegata con i clerid: 
(77) nO. volge mir, min liebez kint. 
dO. bist der..p.hafhei.t gewon: 
nJl enziuch dich niht dii von< 
dO. wirst der buoche .YilSe. (HARTMANN VON AUE G, 1462-65). 
In questo passo si rileva l'espressione der buoche wìse werden: se c'è bisogno di 
specificare l'aggettivo w1se76 tramite la determinazione genetivale che mette a fuoco 
'i libri' (der buoche), è segno che a quest'epoca non era così ovvio che quella parti-
colare abilità, la cultura che possiede chi si può defillire 'sapiente, saggio' ( wise), sì 
acquisisca tramite il 'libro'. Dunque la determinazione der buoche specifica in quale 
campo si esplicherà questa particolare abilità, così che in questo caso, l'espressione 
si può parafrasare come 'diventerai uno studioso, un dotto'. Inoltre, qui c'è da no-
tare come pochi versi sopra si parli di phaiheit, e dal contesto si deve dedurre che 
lo stato di clericus e la sapienza nutrita dai 'libri' sono in stratta relazione tra di 
loro. Nella stessa direzione va un passo dal Pfaffe Amis dello Snicker: 
(78) mir sul so wol gelingen, 
a!s ìch daz mesegew;mt 
an mìch gelege, daz ich zehant 
der buoche ein wiser meister si CSTRICKERPA,-1418-21), 
Qui l'espressione che collega 'cultura' e 'libri' è der buoche ein wiser meister si, che 
deve significare essere litteratus; due versi sopra si parla di 'veste liturgica' (mese--
gewant), da cui bisognerebbe quindi inferire uno stato dì dericus. Interessante è 
notare come in questo caso si cerchi addirittura di stabilire una relazione di causa-
lità tra l'indossare una veste liturgica, quindi 'essere chierico' e 'essere litteratus', 
cioè se si indossa una veste liturgica, e si è quindi rìtenuto un chierico, ergo si è ri-
70 atm. wfs ( < vb. wizzen) è un aggettivo che ha uno spettro di accezioni molto ampie; in questo 
contesto mi pare che si possa parafrasare con 'esperto', 'che ha conoscenza dì'; per un'analisi 
approfondita di wJs e wizzen cfr. Trier 1931, 
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tenuto automaticamente un litteratus. Tale ipotesi può essere formulata però solo 
in una società dove questa equazione tra dericus e litteratus dì norma ha validità. 
2.5.2 LIBRI NERI (E LIBRI BIANCHI) 
Se tramite uno spostamento metonimico 'libro' può arrivare a denotare 'scienza', 
nel caso ìn cui ·si determini ulteriormente 'libro' si può arrivare a denotare un parti-
colare tipo di 'scienza'; si veda p.es. il seguente passo dalla Kaiserchronik: 
(79) Niì chundet uns daz buoch sus, 
daz der priester, der Mrre Eus€"bius, 
di wil er jungelinch was, 
in den swarzen buochen er las, 
dii hèt sich inne geflizzen, 
daz im wol waz geflizzen (KAISERCHRONIK, 13215·20). 
Questa è la prima attestazìone che ho rivenuto all'interno del corpus per 'libri neri' 
(swarze( ... ) buoche( ... )) con il significato di 'opere di negromanzia', come viene 
esplicitato nel seguente brano dal Liet von Troye di Herbort van FritslaT: 
(80) sie kunde arzedigen 
und von nygrnmancien 
daz man heizzet swarae buch 
da man ane findet fluch 
und beswemisse 
Wie man in ubelnisse 
Dìe ubeln geiste beswert 
Daz man an ìn ervert 
Allez daz da ist geschehen 
Und wie man vor kan besehen (HERBORT VON FRITSLAR, SSl-60), 
Qui viene infatti chiaramente stabilita l'identità tra swarze buch e nygromancien; 
per quanto riguarda 'negromanzia', bisogna considerare il valore simbolico del 'co-
lore nero' (cfr. Dobrovol'skij & Piiranen 1997: 241Sgg.), che si fonda sulla metafora 
concettuale QUANTO È NEGATIVO/MALVAGIO/BRUTIO È NERO (ib.: 252). Nel caso di lat. 
nigromantia 77, attraverso la deternùnazione 'nero' si denotano dunque quelle arti 
magiche che perseguono fini malvagi. Per rendere in volgare tedesco il composto 
nigromantia si sceglie di u-adurre il deteminante aggettivale con il conispondente 
termine tedesco indicante 'nero', cioè swarz, mentre per il termine detenninato si 
preferisce usare il termine 'libro', inteso come risultato dello spostamento metoni-
mico che conduce al significato di 'scienza'. 
Espressioni come la seguente di Gottfried von StraBburg, dove appunto 'li-
bro' è determinato da 'nero': 
77 Latmed. nigromantia è il risulato di un'interpretazione paraetimologica del composto lat.class, 
necromantia < gr. veKpoµavteia 'arte della divinazione attraverso la comunicazione con i 
morti (veKpot), dove il primo membro del composto viene poi inteso çome derivante dall'agg. 
lat. niger 'nero'. 
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(81) daz wir die glose suochen 
in den swarzen buochen (GOTIFRIED-VON STRABBURG, 4689-90/6• 
fanno capire che con swarzen buochen si denotano i 'libri contenenti opere inerenti 
la magia nera, cioè le arti che perseguono la cattiva sorte di una determinata per-
sona'. 
Nei vocabolari di Fritsche Closener e Jakob Twinger von Kònigshofen un 
lemma è costituito da nigromanda: 
(82) NIGROMANCIA ZOber kunst oder die swarczen bt'lch, quia jn coniuracione de-
monum demones solent apparere in specie nigrorum anìmalium, ut puta niger 
cattus uel comus. Versus: De nigris proprie nìgromancia dìcirur esse CCLOSENER-
TWINGER, 21-22). 
Qui se swarczen btlch è considerato un sinonimo per z6ber kUilst, che a sua volta 
rende lat. nigromancia, allora risulta chiaro che la denotazione 'libro' presente in 
swar(c)ze(n) buoch(-) deve valere 'arte, scìenza'79• 
Il simbolismo incentrato sul 'nero' si gioca in gran parte anche 
sull'opposizione tra 'bianco' e 'nero', dove 'bianco' ricopre la polarità positiva (Do-
brovol'skij & Piìranen 1997: ; 232sgg.; 244), sulla base di una metafora concettuale 
QUANTO È POSITNO/BUONO/BELLO È BIANCO. Nel passo seguente Hugo von Trimberg 
ripropone quest'opposizione applicandola a 'libro': 
(83) Wenne swer diu swarzen buoch nu kan, 
Der ist ze hofe ein werder man: 
Der wfzen buoche nìeman gert, 
Swer ofte dìu nennent, derwirt unwert 
Getriuwer diener lòn ist smal (HUGO VON TRIMBERG, 2173-77). 
Se i 'libri neri' (swarzen buoch) sono le arti magiche che perseguono il male, per 
converso i 'libri bianchi' denotano quanto invece dovrebbe portare al 'bene', dunque 
una rettitudine morale che, purtroppo, da quanto emerge in questi versi di Hugo 
von Trimberg, è fuori moda, se un servitore leale e fidato può avere solo una pie· 
cola ricompensa (gea'"iuwer diener ]On ist smal). 
18 Cfr. anche KONRAD VON WURZBURG T, 8348: ich hàn dìu swarzen buoch gelesen; ib., 9308-09: ùz 
allen swarzen buochen/ hàn ich die schrift gesundert; ib<, 1os22-23; von swarzer buoche 
schriften/ begunde si dà k8sen; inoltre MARCO POLO, 69; Sy gebin sich der astrologiam, der 
kunst si sit van dem gestirne, und merkin der vogil quittiln unde geloubin an di swarcze 
schrift odir dì swarcze buchir thu..tufil; quindi WALTHER VON DER VOGELvVEIDE, 12.Xll.7-10 
{ ""L33.1.7-10): m1 léretz in sin swarzes buoch, daz im der hellem8r / ha.t gegeben, und ùz im 
Jiset siniu r8r. I ir kardeniil, ir decket iuwern k8r,/ unser alter fr8ne, der stét under einer 
iibelen troufe; MEISTER ECKHART P, 1.XXVIIJ,356: die in den schwarzen buochen vil wunders 
wiirkent, die nement ein tier, einen hund, und daz leben an dem tiere sterket sie. 
79 Nelle proposte paraetimolgiche si svelano ulteriori intrecci sìmbolìci che si innestano sulla su 
citata metafora concettuale QUANTO È NEGATIV0/MALVAGIO/BRUTIO È NERO, cioè la credenza 
che il diavolo si manifesti sotto forma di animali neri (cfr. p.es. Danckert 1976: 13ssg.), e che le 
popolazioni africane (nigrae) fossero partìcolannente malvagie e esperte di negromanzia. 
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2.5,3 LIBRO, BIBBIA E APOCALISSE (O L'IDEA DI LIBRO NEL MEDIOEVO) 
L'oggetto 'hbro' come lo conosciamo oggi è, sia pure con tutte le varianti, un'eredità 
del medioevo, del codice medievale, che aveva soppiantato il rotolo dell'antichità 
classica. Ma la trasformazione non riguarda soltanto l'oggetto fisico, perché nei 
conventi e nelle biblioteche monastiche si sviluppa una concezione di 'libro' total-
mente estranea alla cultura classica, che non conosceva un unico libro che potesse 
includere in sé ogni altro, che non aveva un umCo libro che era rivelazione divina. 
La concezione medievale di 'libro' va dunque considerata sempre iscritta all'interno 
del paradigma per cui alla sacra scrittura spetta un ruolo fondamentale nel pla~ 
smare la cultura dell'epoca 00• 
I presupposti dell'idea medievale di libro varmo ricercati nella concezione 
agostiniano-neoplatonica di imitazione (Gellrich 1985: 25): uno dopo l'altro, i lecto-
res della sacra scrittura copiano e rielaborano l'interpretazione che i precedenti lec~ 
tores, divenuti auctores, hanno dato di passi biblici. Questo tipo di interpretazione 
è radicata all'interno dì una tradizione ermeneutica governata da una poetica in cui 
ogni forma di produzione è imitazione del Verbo divino, per cui si ricerca conti-
nuamente una conferma del senso volta per volta individuato nel libro che tutto 
contiene (Gelltich 1985: 25). 
Il libro dei libri, la Bibbia, è il libro che rivela la legge assoluta di Dio, la sua 
sapienza: in questa prospettiva, è chiaro che la Bibbia non può che comprendere 
l'idea di totalità del significante, che per essere tale necessita che preesista una to-
talità del significato, così da esercitare controllo e supervisione sulle iscrizioni e sui 
segni e indipendente dal significante nella sua idealità (Derrida 1967: 30). 
L'ambizione alla totalità del libro sacro è presente linguisticamente già nel greco 
/3if3),,oc;y, che con questo vocabolo collettivo singolare - un prestito dall'egiziano 
relativamente tardo - denota ìnizialmente l'insieme dei libri sacri (Blumenberg 
1993: 23). 
D'altra parte, anche l'oggetto libro di produzione umana può costruire una 
totalità, perché un libro riesce in.fine a raccogliere in un'unità elementi inizialmente 
- e magari solo apparentemente - eterogenei e distinti (Blumenberg 1993: 18). 
All'idea di libro è sottesa quella di un sistema dì significazione, che consente dun-
que una lettura, un'interpretazione del testo in esso contenuto 61• 
Il cristianesimo non è però soltanto una religione del libro, anzi Henri de 
Lubac afferma che "il cristianesimo non è propriamente una 'religione del libro': è 
00 Cfr. Illich (1993: 60); lllìch vede il processo per cui il testo biblico diventa elemento essenziale e 
centrale della vita dì ogni monaco un'eredità della cultura ebraica e del suo intenso rapporto 
colla Torà. 
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la religione della Parola, - ma non unicamente né principalmente della Parola sotto 
forma scritta. È la religione del Verbo, - <non di un verbo scritto e muto, ma d'un 
Verbo incarnato e vivo1 [ ... ]. Parola <viva e efficace>, unica e personale, che unifica 
e sublima tutte le parole che le rendono testimonianza. Il cristianesimo non è la 
'religione biblica': è la religione di Gesù Cristo"82• 
La tensione tra questi due aspetti della Bibbia, 'sacra scrittura' e 'parola di 
Dio', è di fondamentale importanza a detenninare le diverse connotazioni che il 
traslato libro viene ad assumere, e che verranno analizzate nelle pagine seguenti. 
Nell'esegesi del miracolo delle nozze di Cana Otfrid illustra esemplarmente 
la relazione tra sensus spiritalis e sensus litteralis della scrittura; nell'ultimo capi-
tolo incentrato su questo episodio, l'autore sottolinea come questo miracolo possa 
leggersi come il fondamento della lettura allegorica Infatti, se Gesù trasforma 
l'acqua in vino, bevanda più prelibata, analogamente il suo avvento permette di 
passare dalla mera interpretazione letterale della Scrittura veterotestamentaria a 
quella spirituale, decisamente superiore. In questo contesto Otfrid riporta: 
(84) sìe k!esent uns mir IUachon then :w1n in then biiachon (OTFRID, II.10. 15). 
Vale a dire che i dotti, i padri della Chiesa, su modello del miracolo di Cana, sono 
stati capaci di estrarre dalle scritture veterotestamentarie il senso spirituale. Da no-
tare qui l'intreccio tra piano metaforico-allegorico e piano letterale, in quanto wfn 
vale metaforicamente, sulla base del contesto in cui è inserito, 'il senso spiritualè 
della scrittura', ma Otfrid non estende la metafora a tutto l'enunciato, perché il 
'vino' (wfn) non viene estratto dagli 'orci', ma dai 'libri' (bUachon). In questo modo 
il lettore è costretto ad operare un doppio rimando, prima quello che identifica il 
'vino' (wfn) come 'senso spirituale', poi, per garantire alla costruzione una coerenza 
semantica, quello che rimanda 'libri' (bUachon) agli 'orci', dove può essere conser~ 
varo il 'vino'. Da questa lettura emerge chiaramente che i 'libri' sono da intendersi 
qui come 'contenitori', di qualcosa di prelibato, come il 'vino', di prezioso, ma im-
portanti essenzialmente perché capaci di 'conservare e tenere insieme' quello che è 
raccolto al loro interno, che è quello che è veramente importante, che è infatti il 
sensus spiritalis. 
m Nel caso in c~i d si riferisca a libro come Bibbia, il testo saranno le parole della sacra scrittura; 
quando I:br? verrà usato come metafora per 'narura' (cfr. sotto, 2.5.8), il testo da interpretare 
sarà costituito dalle creature e dai fenomeni naturali ecc. 
82 Lubac (l9S9·6l: 196-7); le due citazioni sono rispettivamente da san Bernardo, che fa dire a Maria 
nec fiat mihi verbum scriptum et mutum, sed incamatum et vivum (= PL, CLXXXIIl.s6B) e da 
Martino di Léon, Vere senno Dei efficax et vivus, id est Dei filius ( = PL CCIX.lsB). 
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z.5.3.1 liber vitae 
Il libro dei libri, la Bibbia, contiene diversi riferimenti a libri: uno di quelli che avrà 
maggiore fortuna nella tradizione cristiana è la concezione escatologica di liber vi-
tae, già presente nell'Antico testamento, in primo luogo in Ps. 69 (68).29, in cui è at-
testato espressamente il liber viventium dove sono scritti i giustiro; questo tropo ac-
quisterà poi nel Nuovo testamento una valenza particolare all'interno della com-
plessa simbologia del libro nell'Apocalisse84. Nella versione ata. dei salmi elaborata 
da Notker c'è la prima attestazione in volgare tedesco di questo simbolo, 
(85) Deleantur de libro uiuentium, Abe déro lébenton brié'1fpu8che uuérden sie ge~ 
scaben dàr sié uuiinent iro namen stàn f6ne guOten fréhten. Et cum iustis non 
scribantur. Vnde samet dien rehten neuuérden sié gescrfben (NOTKER PS, 
P.II.271.17). 
Nel Lucidarius si trova un passo molto rivelatore, da cui emerge chiaramente il 
complesso dì significazioni multiple che il 'libro' acquista all'interno del paradgima 
ermeneutico tipologico: 
(86) Die lec3e beo.iter dìe alte e, da3 ewangelium die miwe gnade. Do got die e 
gab,, da3 er vngetìhtecliche mir mori vnde mir den wif'agin. Da3 ewangelium 
pred!g~n er selber vnde tanre fine boten liepliche, die da3 ewangelium 
pred1g1etenr, Da3 betutet der tegen, den der draconur nimt uon dem preifter. 
Th:r f'elbe betlltet Och, da3 I':ich gotet wortet meman vndenvinden to~ e in die 
cnstenheit dar3il. erwele. So da3 ewangelìum denne gele3en wirt, 
01bdvacon"!,lf da~ bdch offen da3 er e m1c befl03.Cen. Da mite er3eìget er, da3 
unr der bmhge roCt da:, biich bt>t enrslo3eo deSJ ew1geo liheC cLUCIDAIUUS, II.51). 
Il brano vuole illustrare il significato di momenti della messa, in particolare la diffe-
renza tra lettura dal Vecchio testamento e dal Nuovo testamento. Si vede che 
all'interno del rito liturgico, anche l'oggetto 'libro', il <Volume), acquista un chiaro 
valore simbolico, perché si specifica che solo ìn occasione della lettura dei Vangeli il 
diacono porterà al sacerdote il volume aperto, mentre per le letture precedenti il 
volume era chiuso. Subito dopo segue l'interpretazione di questa procedura: il vo-
lume aperto per la lettura dei vangeli, che costituiscono la rivelazione del nuovo 
patto con Dio operato tramite il Cristo, segnala appunto che l'avvento del Cristo ha 
fatto sì che finalmente venisse aperto per l'umanità il libro della vita eterna, liber 
vitae, la cui dimensione simbolica però in quest'opera non viene· ulteriormente pre-
cisata. 
Interessante è però notare l'intreccio tra le diverse connotazioni di 'libro': 
l'occasione della lettura di un 'libro' (i Vangeli), dunque di un'<opera>, richiede ov-
viamente un oggetto 'libro', un <volume>, che viene però ad assumere anche un si-
gnificato simbolico, rimandando al liber vitae. 
83 Anche in Es. 22.22 sgg., Ts. 4.2; Ez. 12.9; Ps. 129 (128).16; Dan. 12,1 compare l'immagine del libro da 
cui vengono cancellati i nomi di chi agisce contro la legge divina. 
84 Cfr. Ap. 2.5; 12.s; 17.s; 20.12,15; 21.21; cfr. però anche Le. 10.20; Phil. 4.2; Hebr. 12.22 sg.; cfr. 
Theologisches WOrterbuch zum Neuen Testament, I: 617 sgg. 
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All'interno di opere che non siano traduziorù dalla Bibbia, una delle prime 
attestazioni in volgare tedesco del liber vitae è nel Rolandslied del Pfaffe Komad. 
Quando l'imperatore si ritira, alcurù paladini ( cli aller cht'inisten wigande, RO-
LANDSLIED, 2242) si raggruppano invece intorno a Orlando: sono pronti anche a 
mettere a rischio la loro vita, e a prendere su di sé il martirio (ROLANDSLIED, .2248-
54). Non sono però spinti da sete di gloria e onori, ma desiderano esclusivamente 
servire Dio: 
(87) fursten die da bestunden, 
dì mit Ròlante Ml.ten, 
ouch ne gerten si nehaìner gewinne 
ni wan di waren gotes minne. 
daz beware wir mit den lebentigen bdchen, 
daz man si scol sdchen 
unter allen mines trechtines chinden. 
der sundare mac da zu in uinden 
baidiu helue unde rat 
dber alle sine missetat. 
Alle dì mit Ròlante belìben, 
di sint an den lebendgen bdchen geschrìheo {ROLANDSLIED, 22ss-66J. 
La visione spirituale che Pfaffe Konrad ha della cavalleria, dove i paladini sono mili-
tes dei, e che contraddistingue nettamente la sua opera rispetto all'originale fran-
cese, ben si riflette nella concezione escatologica del liber vitae, dove vengono se-
gnati coloro che hanno servito Dio. In questo caso il Jiber vitae si configura chiara-
mente come il registro in cui sono inseriti i nomi di coloro che avranno vita eterna. 
Il liber vitae si ritrova però anche in testi prettamente cortesi, come Diu 
cròne di Heinrlch von dem Tfulìn: dopo aver elencato i cavalieri di Artù (2291-347), 
il poeta parla del suo maestro, anche preziosa fonte per la sua opera, Hartmann, e 
prega Dio per lui: 
(88) Der got, der in uns habe genomen, 
Der milezn ze ìngesinde haben, 
Und werde nimmer ab geschaben 
Von des lebens buoche (HEINRìCH VON DEM TùRLiN, 2272·76) 85, 
Sulla base di questa attestazione si può ipotizzare che il liber vitae fosse una conce-
zione che permeava totalmente l'esistenza dell'uomo medievale, tanto che non ri-
sulta riservata esclusivamente ai religiosi, ai teologi, ma viene utilizzata anche da 
un poeta cortese per un poeta cortese. 
La più nota volgarizzazione dell'Apocalìsse nella letteratura medievale tede-
sca è la parafrasi esplicativa elaborata da Heinrich von Hesler: nelle sue glosen si 
possono rinvenire elementi utili a chiarire la concezione di Jiber vitae. Il versetto 
Ap. 3,5 viene così reso: 
(89) Got spricht: 'S"Wer nicht ein bozerwkht 
wirdet, des namen tilge ich nicht 
as Inserisco questa citazione a tìtolo di completezza, però ricordo che quest'opera non fa parte del 
corpus di testi esaminati per l'analisi semantico-sintattica. 
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Uze der lebenden buche [Ap. 3.5}', 
Manlkh diz wort beruche 
Mìt sinnen, Swaz man tilgen sol, 
Daz muz vor sin geschriben wol 
An der stat do manz tilget abe. 
Dar von ich daz genumen habe 
Mit des sinnes underscheit, 
Daz alle die menscheit 
A1l daz Jibes buch geschriben wart, 
Wen daz uns hat unhovisch art 
Und eigen bosheit dar ab getriben, 
Und sin noch alle dar an geschriben (HEINRlCH VON HESLER, 4987Sgg ,), 
(90) Got aller sachen gesprinc 
Der vor weìz alle dine, 
Daz her sprkht: 'des lebenes buche', 
Daz ist der ewige beruch 
Der siner vorwizzenekeit, 
In der her weiz lieb und leìt 
Al der kumftigen geschkht 
Siner ewigen vorbesicht; 
Da schrìbet her die guten in, 
Der argen mac da nìcht gesin, 
Und weiz sie doch wol beidentsamet 
Besundem wie sie sin genamet, 
Die guten, die nicht wanken 
Tragen in iren gedanken, 
Mit tagelichem beruche 
Recht als in einem buche, 
Der argen her vorgizzec 
Als her in uz gemizzet 
Lon daz sie vordìenet ha:ben, 
So lezet her sie begraben 
In sinen ewìgen vorgìz 
Durch sundeclkhen ìtewiz, 
Den sie leider vordienet haben; 
Daz ìst 'von dem buche geschaben' (HEINRICH VON HESLER, 5033-56). 
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L'interpretazione di Heinrich von Hesler sottolinea ulteriormente il carattere di to-
talità del liber vitae, che attesta anche come l'interesse per la salvazione potesse es-
sere esclusivo in epoche di acuto fervore apocalittico (cfr. Blumenberg 1993: 23): chi 
non ha il proprio nome registrato nel liber vitae è come annientato, anzi, è come se 
non fosse mai esistito, perché viene cancellato dalla memoria divina. I dannati ven-
gono sepolti, ma si tratta dì una sepoltura ancora più tenibile di quella della morte 
terrena, perché vengono cacciati negli abissi dell'oblio divino. Particolarmente inte-
ressante in questa glose mi pare la creazione di un'esplicita corrispondenza tra li-
bro, liber vitae e memoria divina, perché all'oggetto libro viene così riconosciuta 
una funzione che non è solo quella di supporto della scrittura, evenrualmente ausi-
lio alla memoria, ma diventa invece l'unica possibilità di resistenza all'oblio: solo 
quello che è scritto ha un'esistenza e sfugge all'oblio. È anche alla luce di questa 
concezione che si può rintracciare un ulteriore fattore che può aver contribuito al 
proliferare di registri per i confratelli defunti nei conventi e nelle chiese medievali. 
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Non stupisce che l'immagine del liber vitae venga utilizzata nelle vite dei 
santi, come per esempio nella Vita di Santa Martina di Hugo von Langenstein, dove 
subito alrirùzio la protagonista viene introdotta come una il cui nome è scritto nel 
liber vitae: 
(91) kh tihte dur willen eìner megde 
Div dirI'e welte geiegde 
Unverdrozzin hat gejag-t 
Daz man von ir wirde sagt 
In himil vnd vf erde 
Da ist ir name so werde 
Geschrieben an daz lebinde bvach 
Da von so sol sì habin ruoch 
Min und menges annen 
Vnd vbir vns erbarmen 
Daz wir iht envannen 
Under des tiefils armen (HUGO VON LANGENSTEIN, 1,22). 
Ancora una volta il martirio assicura l'iscrizione nel libro; però in questa citazione 
si può osservare come rispetto alle attestazioni precedenti ci sia un cambiamento, 
in quanto la martire viene perseguitata da dirre welte geiegde. Se i suoi torturatori 
sono esplicitamente parte integrante del mondo, significa dunque che tra mondo e 
liber vitae c'è uno scarto, perché se il 'libro' continua a comprendere una totalità, 
questa è interamente proiettata nel11aldilà, escludendo - e dunque svalutando net-
tamente - il mondo terreno. Questa concezione emerge chiaramente anche da un 
passo successivo, dove si specifica che i nomi di coloro che sono stati iscritti nel 
''vivo libro divino" (lebinde gotis buoch) sono coloro che non hanno ceduto alle lu-
singhe del mondo terreno 86• 
Per essere iscritti nel libro bisogna sapere riconoscere quali siano i valori: 
(92) Div lebendìgiv simel 
Jr sele hat gespiset 
Dez ìst ir lob geprìset 
Als ez got selbe hat gemacht 
Umbe ir dienist wol geslaht 
Sì hat zegot ir hende zertan 
An den si hat gar verlan 
Ir guot gedìnge vnd ir kanpf 
Dez skh der keisir sit beranpf 
Wan div gotis dirne 
Was hohir wìsheit vime 
Als si von schu!den mohte wesen 
Wan sì hette wol gelesen 
An dem Jebinden gotis buoch 
Da von nam sì cleinen ruoch 
Swaz dirI'e welte frovdewas (HUGO VON LANGENSTEIN, 8,84). 
86 Cfr. anche ib., s9, 10: Jr tiures blvot was ir tovf/ Daz siv frolich guzzin/ Dez kovfes siv genuzzin/ 
Wan ir namen sint geschriben/ Da si stete sint beliben/ An daz lebinde gotìs buoch/ Daz siv 
dirre we!te fluoch/ Niemer me gemuoget/ In frovde stete blvoget/ Als e.in edil mandel blvot/ 
In froden ivnget sich ir mvot/ Als der edil valke/ Uon dem helle schalke/ Vnd mengen 
schurpfere/ Sint die marterere/ Frolich hin gezucket. 
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Come risulta da queste attestazioni, il liber vitae non è qui esclusivamente il libro in 
cui sono segnati coloro che vivranno eternamente le gioie del paradiso, ma diventa 
anche un libro esemplare in cui si può leggere la via che porta alla salvazione, dun-
que ad essere scritti nel libro stesso. Quando è netta la dicotomia tra mondo, come 
vanftas, e Dio, diventa difficile continuare a portare avanti l'idea del libro come to-
talità cui corrisponda il mondo come totalità, quindi anche il libro si differenzia in 
diversi libri. Questo libro in cui si possono leggere esempi che permettono di distin-
guere le vere gioie da quelle effimere è probabilmente un'eco della concezione del 
liber vitae come liber conscientiae che risale a sant'Agostino87, ma che viene appli-
cata non solo al giudizio universale bensì all'intera vita morale solo nelle elabora-
zioni del XII secss. 
2.5.4 IL 1JBR0 CON SETTE SIGILLI 
Nell'Apocalisse compare un secondo libro, è il libro, o meglio il rotolo, scritto intus 
et foris (Ap. 5.1) che Dio tiene nella destra. Fin dalla tarda antichità ci sono stati 
87 Cfr. Blumenberg (1993: 29 sg.). Nella sua interpretazione a Ap. 20.12 (cfr. De dvitate dei.XX:<14), 
sant'Agostino interpreta il libro che viene aperto (liber vitae) come liber vitae uniuscuisque: 
non può più essere il liber vitae che contiene i nomi di chi vivrà in eterno. Nell'Apocalisse il 
giudizio avviene sulla base di quanto è registrato nei libri, che vengono appunto aperti per 
l'occasione; il liber vitae contiene invece solo i nomi. Da Blumenberg (1993: 29 sg.) cito il passo 
dell'Apocalisse, nella versione della Vulgata, con le integrazioni dì sant'Agostino tra parentesi: 
et vidi mortuos magnos, et pusillos stantes in conspectu throni, et libri aperti sunt: et alius 
liber apertus est qui est vitae (A: uniuscuìusque): et iudicati sunt mortai ex his, quae scripta 
erant in libris (A: ex ipsis scripturis librorum) secundum opera ipsorum (A: secundum [acta 
sua). Vale forse la pena ricordare che nella versione della Vulgata sì distingue tra liber 
viventium (Ps. 68 (69).29) e libervitae (cfr. Phil. 4.2; Ap. 2.s; 12.s; 17.8; 20.12,1s; 21.27), 
L'attestazione di queste due forme potrebbe aver condotto a cercare di interpretare ognuna 
delle due in modo univoco, cosl che il liber viventium sarebbe stato più precisamente il libro 
dei vìvi per l'eternità, i salvati nel giudizio universale, mentre il liber vitae potrebbe essere 
stato riferito appunto al liber vitae unicuiusque. 
aa Cfr. Ledercq (1964: 64 sg.), che cita soprattutto san Bernardo, che paragona l'anima illuminata 
dalla grazia ad un libro che sì apre e in cui, ad un tratto, l'anima può leggere la sua triste 
storia; la grazia provoca poi una profonda conversione a Dio, che sfocia nella rinuncia al 
mondo terreno; per una concezione analoga, dove la lettura del liber vitae conduce alla 
rinuncia ai piaceri della carne, cfr. anche Rudolfvon Biberach. Die siben strassen zu got. Die 
hochalemannische Obertragung nach der Handschrift Einsiedeln 278. hg. v. Margot Schmidt. 
Florentiae: Quaracchi 1969: ss.24: Zt dem sibendem male so wirt der geist; der da wandelt, vf 
der strasse der bescoh6de, erhaben gemt'itlich vber ellV nidr6 ding vnd wonet geisdich in den 
himelschen blfilnen vnd fr6t sich vnsaglich in der heiligen drivaltikeit. Vnd dar vf sprichet 
Hugo [da Folieto] alsus: 'Besch6wede heissetein kloster der sel; so dVsel da inne ist, so 
meditieret si allein himelsche sache, so ist.gescheiden von irdenschen dingen, si ist gesetzzet 
verre von der schar fleischlicher gedanken, si flricht die sUssen begirde des fleisches, si furstret 
vnd echtet der witsweifigen sinnen bewiget, si gelustigot in gotte, si nUsset engelsch sUzzekeit; 
si..lisetin dem bikh des lebens, si halt gehellung der sittvn, si betrachcet gewalt des obresten 
vatter.., si vrvrec wisheit des svns, si minnet gUti des Heiligen Geistes. So si beschowec disU 
dni, so wirt si in drie wis getr6stet. 
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numerosi tentativi di dare una lettura allegorica a intus et foris59: anche Heìnrich 
von Hesler propone interpretazioni di questo libro; il libro è: 
(93) da.z buch der holden vruntschaft 
Die in truc zu der menscheìt 
Durch die Crist den tot leit. 
Do schreìb an der beste 
Die ewìgen hantvesten 
Menschlkhen heiles. 
[ ... ]
Diz waz in Gotes sinne 
Wol 'buch enbinnen geschriben', 
Wen derratwarr vor geniben, 
Er dan der druft gesche der tat (HEINRICH VON HESLER, 9084 sgg.). 
Il libro, che sanziona il patto tta Dio e gli uomini (buch der holden vruntschaft) è 
historia salutis, che è però scritta intus, enbinnen, che viene interpretato da Hesler 
come 'il cui senso rimane imperscrutabile agli uomini>w. I misteri del consiglio di-
vino cominciano ad essere ìlluminatì dalla decisione di Dio dì parlare ai profeti: 
(94) Sint do der touge Gotes rat 
Nach Jangen jaren uz gebrach, 
Daz her zu den propheten sprach 
Und sine kumft sie wìssen liez 
Und die vorbaz kunden hiez 
Do wart dìe tougen Gates schrift, 
Die binnen bucheswas gestift, 
Beschriben uzen an daz buch 
Durch Even und Adames vluch (HEINRICH VON HESLER, 9110-18), 
Il libro comincia ad essere scritto anche fuori; è probabile che per Hesler, come i 
suoi contemporanei, cui l'idea del libro come uolumen, come rotolo, era ormai to-
talmente estranea, dovesse essere difficile trovare un conispettivo letterale a intus 
et foris, perché un libro come lo conoscevano loro, un codice, può essere scritto sol-
tanto dentro, quindi intus et foris vengono intesi sempre metaforicamente, vale a 
dire 'nascosto' vs. 'manifesto'. Hesler vuole però inserire la differenza tra Antico e 
Nuovo testamento nella metafora del libro: agli apostoli appare manifesto ( offen,/ 
Als iz enbuzen were/ Des buches offenbere/ Geschriben, HE!NRICH VON HESLER, 
89 Per una panoramica di varie interpretazìoni, cfr. Spitz (1972: 41 sgg.): l'interpretazione più 
tradizionale, dal vescovo Primasio (t ss2 ca.) a Alcuino vede nelle due facce de! rotolo i due 
testamenti, Lìbrum scriptum intus et foris, utrumque Testamentum; a foris, Vetus quod 
videbatur; ab intus, Novum quod intra Vetus patebat (Primasio = PL, XVII.88D); Anselmo di 
Léon, Riccardo di San Vittore e Martino di Léon seguono questa interpretazione, ma al 
contempo ne propongono un'altra che scambia l'ordìnamento di foris et intus: p.es. Anselmo 
di Léon: qui liber est scriptus, ld est manifestatus 'intus' per Novum testamentum, 'et foris' per 
Vetus quod Novi clausura est. Ve] per foris intellegitur '.novum: quod est foris in manifesto: 
per intus 'Vetus', quod estobscurum (= PL, CXIV.719D). Per quanto ho poruto vedere, mi pare 
che la lettura di Hesler contenga elementi di originalità. 
w Cfr. HEINRICH VON HESLER, 9162Sgg: Daz 'binnen wol geschriben' hiez, / Wen ber den sin 
enbinnen truc / Mit dem her uzenthalben sluc. 
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9146-49) il messaggio che nel Vecchio testamento era nascosto nelle pieghe del libro 
(Als in eines buches valden/ Geschriben' HEINRICH VON HESLER, 9144-45)91• 
Cristo aggiunge un precetto a quelli del Vecchio testamento, daz wie die 
vrunt enbinnen/ Minneten an den sinnen/ Noch den voraldeten rechten,/ Uzen 
durch unsen trechten/ viende lieb heten (HEINRICH VON HESLER, 9165sgg.): così 
viene completato il libro (Sus wirt daz buch in beiden sit/ geschriben, HEINRICH 
VON HESLER, 9172-4), che comprende così i due precetti, uno che sta per l'Antico te-
stamento, l'altro per il Nuovo: 
(95) Dez buches schrift 
Enbuzen und enbinnen 
[ ... ] 
Diz bedutet die zwei gebot: 
'Minne von herzen dìnen Got, 
Dinen ne sten dir selben glich' {HElNRICH VON HESLER, 9226Sgg.f"l, 
Il libro comprende tutto, il consiglio divino, il Vecchio testamento e il Nuovo, la 
storia dal pensiero di Dio nell'infinità dei tempi al giudizio universale: il libro con 
sette sigilli è la totalità divina, non deve stupire se sarà degno di aprirlo soltanto 
l'agnello, vale a dire il Cristo, 
2.5.5 CRISTO COME LlBRO: DALL'ALLEGORIA AL REALISMO 
Nell'Apocalisse c'è ancora un terzo libro, il libro che ha in mano l'angelo (Ap. 10.2), 
e che Dio ordina a Giovanni di prendere; Hesler parafrasa e interpreta così: 
(96) "( ... ] Und nim daz buch von siner hant 
Des engels." daz was Crisr, 
Der bote des vater ìst 
[ ... ] 
Der hat die tougen uf getan 
Der alden e zu der nuwen; 
Alleine worde iz al zu ruwen 
Sinen blutsweizigen liden, 
Doch wart iz nie nicht vonniden 
Alle.~ des die propheten 
Van im gesprochen heten. 
Do Johan zum engle gienc 
Und daz buch van im entpfienc, 
Daz ist Crist, f ... ] 
Der hat daz buch wiet uf getan, 
Daz von im narn der gute Johan, 
91 Si noti anche qui (cfr. sotto) la differenza tra il 'libro' come simbolo nella fase più antica, p.es, ìl 
passo del Lucidarius citato sopra (86) e in queste citazioni più tarde: mentre nel Lucidarius 
era anche il 'libro' come <Volume, che rimandava ad un valore simbolico astratto, che 
contribuiva a smaterializzarlo, qui accade esattamente il contrario. Infatti, qui è il valore 
simbolico che, grazie all'innesto metaforico, assume delle connotazioni fisiche, in quanto il 
dominio origìne della metafora è il 'libro' come ,volume,, che fa sl che si cerchino delle 
corrispondenze tra messaggio da comunìc'are (dominio oggetto della me::3fora) e ,volume,, 
92 Che i due precetti qui stiano per il Vecchio e il Nuovo testamento emerge chiaramente dal 
contesto, in quanto in precedenza Hesler aveva precisato che intus, enbinnen era stata scritta 
la legge mosaica, mentre foris, enbuzen, era stata scritta la nuova legge (nuwe[J e) di Gesù 
Cristo (cfr, HE!NRICHVON HESLER, 9145·9180). 
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In siner veterlìchen gift 
Und zu leste dìe schrift 
Die bi den alden jaren 
Von ìm gesprochen waren: 
Wen swaz was ie mìt sorgen 
Dem menschen vor vorborgen 
limme die ewigen gnist 
Daz offenbarte Crist (HEINRICH VON HESLER, 15246sgg.). 
Cristo come libro in questa interpretazione senz'altro si inserisce nella concezione 
profondamente radicata dell'idea di libro come totalità, del libro come oggetto che 
è capace di contenere e riunire materiale eterogeneo. Infatti, è solo in Cristo che la 
pluralità delle voci dei profeti veterotestamentari diventa Verbum unum, il verbo 
incarnato diventa Verbum abbreviatum (anche Hesler parla di buchlein, cfr. 14762) 
perché quello che nel Vecchio testamento è dilatato e disperso trova finalmente 
un'unità nel Cristo, ed è solo in lui che il senso è compiuto (cfr. Lubac 1959-61: 
IS7sgg.). 
Giovanni deve prendere il libro (Sente Johannes nam daz buch,/ Daz quit: 
predigens beruch/ Van der ewigen gniste/ Nam ber van Jhesu Criste, HEINRICH VON 
HESLER, 1540Ssgg.): il libro è Cristo, che contiene e incarna un messaggio che verrà 
diffuso e predicato da Giovaruù. La missione evangelica di Giovanni viene resa con 
l'immagine dell'oggetto libro, che è considerato dunque come elemento cardine per 
la trasmissione di conoscenza. 
Cristo è anche l'esegeta per eccellenza, perché colui che ha svelato il senso 
ultimo della sacra scrittura (cfr. HEINRICH VON HESLER, 1466lsgg.; 15250sgg.; 
15265sgg.) è Verbo come Logos, tanto che solo lui ci può aprire la rivelazione, in 
quanto Cristo è anche Dei sapientian. È utile ricordare che nella concezione medie-
vale il fine dello studio umano è imparare che la sapienza è il sommo bene, e que-
sto non è altro che il Verbo divino incarnato, il Cristo (cfr. Illich 1993: 13). 
L'immagine del Cristo come liber sapientiae è attestata anche nella Gottes 
Zukunft di Heiruich von Neustadt, quando nella Marien Magdalenen klage (v. 3421 
sgg.) Cristo viene deposto nel sepolcro: 
(97) Per wareo wisheit bdch 
wart gewllnden in ein duch, 
Man leìt in in eìnen sark steìn(HEINR1CH VONNEUSTADT, 247Ssgg,). 
In questa attestazione interessante è notare che la metafora di Cristo come Jiber sa-
pientiae viene inserita all'interno di una narrazione '$çorica' della deposizione di 
Cristo, non già, come negli esempi precedenti, in un'e;posizione dove il denso tes-
suto allegorico rimandava continuamente ad interpretazioni metaforico-teologiche 
dell'enunciato, che era dunque sempre costantemente almeno su due piani. In que-
93 Cfr. L~ba~ (1959-~1: 222 sg.), che cita anche Ervasio: non tenens caput omnium Scripturarum atque 




sto caso, anche se l'immagine di Cristo come Jiber sapientiae poteva essere diven-
tata consueta, la forza della metafora stessa risulta accresciuta, perché è ben pre-
sente l'atto fisico di awolgere il cadavere nel sudario, però quello che viene lette-
ralmente avvolto è un 'libro' (bUch), così che si deve ricorrere alla lettura metafo· 
rica che vede nel liber sapientiae il Cristo. Però il piano letterale dell'azione di av~ 
volgere un corpo nel sudario non svanisce istantaneamente alla lettura metaforica. 
Da notare anche che l'immagine di Cristo come 'libro' è inserita all'interno di 
un episodio della passione: questa associazione si rinviene anche all'interno della 
letteratura mistica. Nel Biichlein der ewigen Weisheit di Heinrich Seuse c'è la se-
guente attestazione: 
(98) Du solt alle dìn rdwe in mir sllchen, Hplich ungemach minnen, vr6mdes Ubel 
willeklich liden, verschmeht begeren, dinen begirden erbleìchen und allen dinen 
ge]Usten ertoden. Daz ist der anevang in der scln1le der wisheìt, den man liset an 
dem ufgetanen zertrenneten bdch mio.es_ge)rolzgereo Uhes. (SEUSE, 209.8). 
Questo passo va letto alla luce della convinzione di Seuse secondo cui l'uomo, a 
causa della 'pesantezza della carne', non è in grado di pervenire ad una concezione 
del sommo bene sganciata dalla fisicità. Per giungere al sommo bene raccomanda 
dunque di contemplare un'immagine fisica, e la migliore che sì possa pensare è 
quella di Gesù Cristo, perché partecipa della natura divina, ma anche di quella 
umana (cfr. SEUSE, 290sgg.). Attraverso la contemplazione di un fatto storico come 
la passione di Cristo l'uomo può arrivare a trasferire quel fatto storico in esperienza 
presente e viva, perché nella raffigurazione presente può giungere a considerare le 
proprie sofferenze come barlume che partecipa della passione di Cristo (Egerding 
1997: 154). L'esperienza che ne deriva è di altra qualità rispetto a quella della let-
tura della Bibbia, o dei vangeli, perché l'immediatezza di quella comunicazione non 
può essere resa a parole, tanto meno in parole scritte94• 
Nel passo citato, leggere il 'libro' vuole trasmettere l'immagine dello studio, 
dell'intensità con cui bisogna contemplare l'inunagìne di Cristo; il libro è inoltre 
"aperto" (ufgetanen), dunque chiunque vi può leggere, perché il messaggio di Cri-
sto non è riservato a pochi. Però viene anche detto che è "il lìbro del mio corpo 
martoriato" (bt'ich mines gekrUzgten Hbes): la specificazione contiene una caratte-
ristica estranea all'oggetto 'libro' inteso letteralmente. Nella contraddizione che sca~ 
turisce dall'interazione tra proprietà comunemente associate al campo semantico e 
iconico di 'libro' e 'corpo martoriato' si vuole rendere evidente che non è di un libro 
94 Cfr, SEUSE, 109: Ein ding sol man wUssen: als unglich ist, der ein sUzes seitenspi/ selber horti 
sUzklìch erklingen gegen dem, daz man da von allein h6rt sprechen, als ungelich sint dU wort. 
dii in der Jutren gnade werdent enpfangen und usser einem Jebenden herzen dur einen 
Jebenden munt uz fliezent gegen den selben wo.rten, so sU an daz tOr bennit komenr, und 
sunderliche in r6tscher zungen. 
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fisico, composto di pagine coperte di scrittura che si parla. Questo risalta anche da 
un altro passo del Biichlein der ewigen Weisheit: 
(99) Enwurt der Ewigen Wisheit: Du enweìst nit recht, waz grozes gt'ltes hier inne 
lit Sich, emzigU betrahtunge mins minneklichen lìdennes machet us einem ein-
veltigen menschen ein groP..er kunstrichen meister, Es ist doch ein Jebendes bt'lch 
da m~ elhi ding an vindet; wie ist der mensch so reht selig, der es ze allen zite~ 
vor smen i5gen. ha! un.d dar an studieret! Was mag der wìsheìt und gnaden, 
trostes und silz1gke1t, em ablegen aller gebresten und miner emzigen gegenwllf-
tilceit erwerben! (SEUSE, 256), 
Qui viene esplicitamente detto che il libro della passione di Cristo è un "libro vivo": 
l'oggetto 'libro' continua ad essere considerato come indispensabile alla trasmis-
sione di conoscenze, ha ancora quest'ambizione alla totalità (da man ellll ding an 
vindet), però se di Cristo come libro viene detto che è un "libro vivo" ci devono es-
sere dei (<libri morti". 
Anche in Mechthild von Magdeburg è presente l'immagine del libro unita a 
quella del Cristo: 
(100) Dis spr~ch ouch unser herre: Dis Mch sende ich nu ze botten allen geistlichen 
luten, bedu den b6sen und den guoten, Wan wenne dli sUle vallent, so mag das 
werk mit gestan. Ich sage dir werlich, sprach unser herre, ID disem btich stat.m.in 
he.tzebluor gescbriheo, das ich in den jungesten ziten anderwarbe giessen wil 
(MECHTHILD VON MAGDEBURG, v.xxxiV.34-6). 
Qui il libro è fisicamente l'oggetto 'libro', è l'opera compiuta da Mechthild; il libro è 
un messaggio di Dio agli uomirù. Però) rispetto ai libri consueti, questo 1 oltre alla 
provenienza divina, ha la particolarità di essere scritto con il sangue del cuore dì 
Cristo ( da questi dettagli fisici si capisce che è il Dio incarnato che parla). La parte-
cipazione del Verbo incarnato al libro come oggetto fisico viene ulteriormente pre-
cisata: 
(101) Do offenbarte sìeh goc zehant miner trurigen sele und hielt dis bt'lch in siner 
V?rdem hant und sprach: 'Lieb mimi, betn'ibe dich nit ze verre, die wahrheit mag 
meman verbrennen. Der es mir us miner hant sol nemen, der sol starker denne 
ich wese_n. ~ìs bemlì~ das hie umbe gat, bezekhnet min reine, wisse, gerehte 
mensche1t, d1e dur d1ch den tot leit Dt1 wort bezeichnet mine wunderliche 
gotheìt; d~ vlJessent von stunde ze stunde in dine sele uns minen g6t.lichen 
munde. Du smnme der worten bezeichenet minen lebendigen geist und volle-
bring~t mit im selben die rehten wahrheit (MECHTHILD VON MAGDEBURG, 
JI.XXVI,7-16). 
La pergamena, la pelle del libro rimanda alla carne di Cristo che ha sofferto sulla 
croce, le parole che vi sono scritte rimandano alla divinità di Dio padre, mentre il 
suono delle parole sono lo Spirito vivo e vivificante: nessun altro libro sulla terra 
può vantare di incarnare la trinità. Questo libro si vuole opporre ai libri dei "chierici 
dotti" (weisen meister an der schrift) che però agli occhi di Dio sono nient'altro che 





prio chi non ha ricevuto un'istruzione canonica che può insegnare ai sapienti, per* 
ché la sua ''bocca ignorante" è insufflata dello spirito santo (der ungelernte munt 
die gelernte zungen von minen heiligen geist Jeret, MECHTHJLD VON MAGDEBURG, 
JI.:XXVÌ.32-33). 
Un'ulteriore possibilità dì elaborazione dell'immagine di Cristo come libro è quella 
di precisare i tratti che portano a tale analogia 96• Se il libro di Cristo viene scritto 
nella passione, allora si cerca di trovare una precisa corrispondenza tra gli eventi 
della passione e l'oggetto 'libro' come <Volume>. 
Questo complesso di immagini si trova elaborato con ricchezza di dettagli in 
un passionale bavarese del XV sec.97, che porta il titolo Das puch des Jebens, riferen* 
dosi appunto a Cristo: 
(102) E3 wirt auch geheil'ren de3 lebens, wan es von dem iun~kfrawenliche~ 
permant durch wurken de3 heiligen gei!'tes hubflich aurgecsogen il't. Da3 f'elbJg 
puch unrer her Ihef'us Chri!'tus verrpot irt <worden> vnd hertiglich gerlagen 
mit fpic3igen domem, fein haut durch f't:ochen mìt gaìi'reln vnd ruten durch 
hawen vnd mit den haubpt purtaben der heiligen funfbunden durch graben vnd 
mit lewchtenden puftaben mancherley rot vnd J'warc3 durch fchriben vnd mid 
eifenen ftilen, al3 der lieb ob begeret, vnd auf dem pulpet de3 heiligen cre":'C3 
<awf geftellet>, da3 iequnt nit verf'loffen noch be3aichent oder verporgen il't, 
funder auf getan ·vnde enploft ìft mit allen i'igìllen vns c3u lefen, da3 in im 
bei'loff'en hat vii vnd mancherlay heilikait vnd hainùickait da3 weder menflich 
noch engeli<f>ch vemuft begraiffen kan (DAS PUCH DES LEBENS, 88·9). 
Le fonti, i vangeli, fApocalisse, vengono utilizzate per elaborare questa conispon· 
denza tra Cristo_ e libro: la pergamena virginea impiegata per il libro è la Vergine 
Maria, la pelle di Cristo levigata dalle percosse, perforata (si riferisce all'operazione 
di perforare la pergamena per tracciarvi le righe) dalle frustate, infine per essere 
letto viene posto sul pulpito che è la croce. 
Emerge ìstantaneamente la differenza che sussiste tra le immagini di Cristo come 
libro nell'Apocalisse, nella mistica e nel passionale: nell'Apocalisse Cristo equivale 
al libro prototipico, nella sua funzione di trasmissione di conoscenza e di ambizione 
a contenere la totalità. Evidentemente, è l'idea astratta di libro che interessa veico-
lare così che il libro non viene ulteriormente precisato nelle sue-qualità come og~ 
getto. 
Questa concezione deve essersi incrinata, perché per i mistici su citati non 
c'è più soltanto un libro prototipico, se Seuse specifica che il libro che è Cristo è un 
96 La fonte principale per questa elaborazione è probabilemente Cesario di Heisterbach, cfr. Richt;r 
(1968: as): Bene peilis eadem prìus fuera.c muldplicipercussione pumicata, colaphis ec sputis 
cretata, arundine Iineata (= Dialogus miracolorum VIU.25), 
97 II trattato (Berlìn ms.germ, a0 467, 270<-249") è a tutt'oggi inedito: soltanto Rìchter (1968: 88) ne ha 
edita una parte (208'); Richter ne ha anche rinvenuta la fonte latina, Colmar, BibL du 
concistoire, 151 21or-2s1~ cfr, Landmann, Fl. 1922. ''Drei Predigt* und Seelsorgebi.icher von 
Konrad Dreube~, eìnem clsassischen Landpfarrer a, d. Mitte des 1S. Jhs.". Archivfiir 
elsiissische Kirchengeschichte a, 209 sgg. 
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"libro vivente", evidentemente in opposizione a un'altra categoria di libri. lnoltre, la 
predicazione che assimila Cristo al libro viene ulteriormente precisata con elementi 
che costringono a tornare dall'inunagine del libro, anzi dall'idea di libro a quella 
del Cristo, precisata iconograficamente come il Cristo della passione. Così 
l'inchiostro viene a essere collegato al sangue versato da Cristo, la pergamena alla 
sua carne tormentata nella passione, ancora una volta a sottolineare l'eccezionalità 
del libro di cui si sta parlando rispetto ai consueti libri. L'oggetto fisico libro com-
pare e scompare sullo sfondo della figura dì Cristo che domina la scena, mentre 
nelle visioni apocalittiche l'oggetto libro continuava a rimanere presente parallela-
mente all'interpretazione che ne faceva il Cristo, erano due piani di lettura. 
Nel passionale invece vengono elaborati paralleli il più possibile precisi tra 
libro e Cristo, si ricerca la minuzia del dettaglio; questo è in comune con altre rap-
presentazioni medievali della passione - anche iconografiche. Tale esasperazione 
del dettaglio può essersi originata in un processo che ha condotto a trasferire ad 
oggetti concreti, fisici quegli elementi che erano stati sottolineati nella lettura alle-
gorica della sacra scrittura 98• Tale meccanismo, parallelo, ma opposto alla lettura 
allegorica, conduce dunque ad un iperrealismo quasi maniacale della descrizione. 
Un ruolo importante nella definizione del realismo tardomedìevale potrebbe 
essere stato svolto dalle correnti nominaliste, che dal XIV sec., con Guglielmo di Oc-
cam, ricominciano ad incidere sulla vita culturale dell'epoca, soprattutto nelle uni-
versità. Secondo il nominalismo l'universale del nomen è solo una convenzione e 
non rinvia a nessun significato universale delle cose, mentre propriamente reali 
sono solo gli individui e le realtà particolari. Da ciò deriva un accresciuto interesse 
per i fenomeni del mondo materiale, considerati e analizzati appunto nelle loro 
manifestazioni singolari (cfr. Eggers 1986: 105). 
2.5.6 MARIA COME LIBRO 
Si è visto sopra come la pergamena virginea di cui è fatto il libro di Cristo sia la 
Vergine Maria: l'analogia tra Maria e libro ha una lunga tradizione che risale ai pa-
dri della chiesa (Richter 1968 e Schreiner 1970), che si basa soprattutto 
sull'interpretazione che riferisce alla Vergine il versetto Mt. 1.1, liber generationis 
Jesu Christi99• 
98 Cfr. Pickering 1952, che parla di Entsymbolisierong. 
99 Cfr, anche HERi\.iA.i"'iNV. FRlTZLAR, 196: Mathéus sprichit von ir [Maria]: "diz ist dazbuch der 
geburte Jésu Kristi. Di bucher ha ben vi! wàrheit in in bezlossen: als6 was dise maget ein schrin 
aller gnàden und aller wàrheit. Si léren ouch vii heilikeit und tugende: dar umme sullen wir 
diz buch ane sehm, daz ist dise jungvrowe [, .. ] Diz ist daz buch der geburt unses herren Jésu 
Kristi, dar fune w.ir Jemen mugen alle tugent'', 
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Meister Heinrich di Norimberga'"', un predicatore, nella sua raccolta di 
Quaestiones ne ha. una che svolge in dieci punti l'analogia tra libro e Maria: 
(103) Wie Maria geif'tlich geleicht j.ft in 3echen dingen einem puch: Dar nach 
fragen die lerrer aber vber da3 ewangely, da3 MateVS geCrìben hat an dem anfang 
Feins pvchs, vnd da3 man gewanlichen lif't aber an dem tag der gepvrt vnf'er 
fraven Maria, [ ... J vnd ìft die erf'te frag vber da3 wort, da3 da f'tet in dem anfang 
de3 ewangelis, als Matvs freìbt, da3 Maria f'eY ein pvch der pvrt vnf'ers herren 
Jesu Chrif'ti. [ ... ] Da spricht Petrus Raffanent3is, da3 got vnd der heilig gaif't hab 
3emal wol dar an getan vnd es die ewig weil'hait hat genvmen zvs ir selbf', da3 
dìe werd mvter Maria pilleìchen f'e3 geleicht einem pvch, von 3echen f'ach wegen, 
die einem pvch 3v geh6ren, da3 ein volkvmens pvch !'chol f'ein. [ ... ] Da3 erf't 
[ ... ] da3 ift, das von aller erf't mvs eìn haut ab ge!'chabt werden ab totem flaif'ch 
[ •.. ] f'ie [M] if't ab gef'chabt worden von dem erf'ten f'tamm Adam vnd Eva vnd 
her dvrch alles menf'chleich kvnne vnt:3 pìs avf den lieben Joachym vnd Annen. 
Dvrch die alle 3emal if't Maria aV3erwelt worden, da3 fie f'cholt f'ein allain ein 
mvter gotes (HEINRICH ZU NORNBERG, 122)101• 
La costruzione dell'analogia continua per altri nove stadi, sempre sul modello della 
quaestio: dopo che è stata citata una caratteristica del libro, il lerrer precisa dove 
vada rinvenuta l'analogia con la Vergine. La pelle va tenuta in bagno, allora Maria è 
intrisa della grazia di Dio (gefevcht worden vnd waichen in der genad gottes); se la 
pelle va pulita e levigata (polirn ynd pargamirn), Maria è monda di ogni peccato, 
anche di quello originale (hat al3 gar ein rainev 3artev fell gehabt an ali 
verfleckung vnd an alle maf'f'en kainer Nnd vber al]); un libro poi ha fogli, pleter, 
a questi conisponde il cuore puro di Maria (ir raines hert3). Come prima di seri~ 
verci sopra un libro deve essere perforato, per tracciare le righe (punchtiert 
werden), Maria è stata trafitta dai martiri del figlio, a partire dalla profezia di Si~ 
meone;.quindi sul libro si scrive: 
(104) O, spricht der lerrer, wie wol if't da3 pvch geCribeo worden! Wer C'ein die 
C'reiber gewef't? Das f'ein himelif'ch C'reiber gewef't. De3 erf'ten hat ìn f'ie 
geI'rìben got der vater f'ein allmechtikait, das kaìn mechtigerv creatvr nie wart 
von eìner plof'fen creaM, wen Maria, got:3 mvter, il't. [ ... ] Dar nach hat in f'ie 
gef'riben got der f'vn fein. weif'heìt, wan es wart kain weif'er menfch nie, wen 
Marìa. [ ... ] Dar nach hat in fie geCrjben got der heilig gail't feìn hanig wedlichev 
Mf'ikaìr, wan parmhert3iger menf'ch avf ertreìch nie kam, wen Maria il't gewest, 
wan f'ìe hail't ein mvter der parmherqikait. Vnd da van sreibt Johanes in dem 
pvch der tagen vnd sreibt, er hab ein pvch gesechen, da3 f'ey verflof'fen geweft, 
vnd da3 pvch kand niemant avfgef'peren wen da3 vnschvldig lemleìn, Ja sprechen 
die maif'ter jn der glos, da3 das pvch niemant anders f'eY wen Maria, die himel 
kvnigin, die f'pert avf da3 vnf'chvldìg Jemlein. Da3 ìst ir grvndlose 
parmher13igkait, vnd die hat f'ie gef'riben die prinent gvt de3 hailigen gaifts 
(HEINRICH ZU NORNBERG, 124). 
100 Per informazioni biografiche e altre notizie sulla trasmissione del testo, cfr. Kesting 1968. 
101 Questo testo dì Meister Heinrìch dì Norimbergà è sicuramente la fonte di un capitolo, il secondo, 
della Marienleben ìn prosa attribuita a Heinrich di San Gallo, cfr. Hilg (1981: 225), anche se 
questi invece di richiamarsi all'autorità del non meglio ìdentificato Petrus Ra.ffanensis cita 
Alberto Magno (nell'opera di Alberto Magno non è possibile rintracciare la fonte della sua 
esposizione); per il testo, cfr. HEINR1CH VON ST, GALLEN. 
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In questo brano è presente un'altra lettura allegorica di Ap. 5.1-7: il libro sigillato è 
Maria, che viene aperto dall'agnello, vale a dire il Cristo. 
La settima fase è quella della correzione (koriirt); Maria è stata corretta (koriirt) la 
prima volta nel grembo di sua madre (in ir mvter leib), visto che nacque in grazia 
di Dio, priva del peccato originale, la seconda quando accolse in grembo il Verbo 
divino (fwanger wart des ewigen wort3), quindi è perfetta, perché non c'è kain 
falfch in allem irem tvn. Quindi bisogna rubricare il libro (rvbridm), Maria è stata 
rubricata con il sangue del figlio, versato nella passione (mit dem rofI'en varben 
plvt irs kindes). li libro va quindi rilegato, e Maria è avvolta nella carità divina (ge-
pvnden mit rechter godicher lieb); infine il libro viene posto su un pulpito perché lo 
si possa leggere e studiare: 
(105) Alfo irt Maria [ ... ] wol gelegt worden avf ein hochs pvllpitvm, da3 jf't, da3 
fìe if't erhaben worden vber aller kor der engel. [ ... ] ìn welichem ftad der 
menfch i.f't., wen er nevr an fìcht da3 pvch, fo findet er, wie er fich halten fcho~ 
da3 er f'icher wirt de3 ewigen lebens. Wan jn dem pvch .findet man gef'riben 
kevschheit vnd demvtikait vnd lavnikait vnd meffikaìt vnd alle dìe rvgent, dìe 
ein plof'f'ev creatur gehaben mag (HEJNRICH zu NDRNBERG, 12s). 
Questa dettagliata esposizìone delle varie fasi necessarie alla preparazione del libro 
ricorda l'iperrealismo dell'analogia tra libro e Cristo nel su citato passionale; da 
queste elaborazioni emerge bene la preziosità dell'oggetto 'libro', insita nella labo-
riosità della preparazione e nel numero di persone, dagli artigiani capaci, al copi-
sta, fino all'autore, necessari al compimento di un esemplare. Nel tratteggiare 
l'analogia del libro con la Vergine viene anche illuminato l'oggetto 'libro', fase dopo 
fase si capisce il tempo che doveva costare la preparazione di un volume e dunque 
il valore che questo doveva assumere all'interno delle comunità monastiche che lo 
approntavano. Anche in questo caso una fonte della mìnuziosità della descrizione si 
può rinvenire nella su citata 'desimbolizzazione' del realismo gotico: la presenza 
nella sacra scrittura di un'immagine leggibile metaforicamente, p.es. Maria come li-
ber generationis, spinge l'interprete ad un'interpretazione che va verso una sua 'ra-
zionalizzazione•1w, vale a dire nella ricerca di un ancoraggio nella realtà concreta 
per non smarrirsi in astratte simbologie. L'inunagine viene dunque risolta in azione 
concreta: se un libro è davvero un oggetto fisico, allora dovrà essere approntato 
come tutti i libri, quindi si descrive il processo che porta all'oggetto 'libro' e si rin-
traccia un'analogia tra libro e Maria per ogni passaggio. 
102 Cfr. Richter (1968: 92) che riferisce di altri due immagini che nel medìoevo sono state illustrate 
attraverso i processi artigianali che portano alla loro realìzzazione, vale a dire quelle che 
vedono Crìsco come vino e quella di Crìsto come pane. 
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Z.5.7 DIO, LlBRO E CREATURA 
Anche grazie alle minuziose descrizioni che riportano le metafore del libro al 'libro' 
come oggetto fisico, diventa possibile un'utilizzazione del 'libro' che sì distacchi da 
quelle presenti nella sacra scrittura: la forte presenza del simbolismo del libro in 
questa, infatti, tende a soffocare ogni lettura e ogni utilizzazione che non vada nel 
senso assolutistico e totalizzante da quella richiesto (cfr. Blumenberg 1993: 34). 
Dal XII sec. si comincia ad accentuare la posizione particolare dell'uomo 
nella creazione: tra lui e il resto del mondo c'è uno iato, perché è solo l'uomo che è 
stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza (cir. Blumenberg 1993: 47). Di 
questa concezione c'è un'eco in una predica di Meister Eckhart: 
(106) Moyses hatte gemachit vier buche dì nuze warin; da noch machte he daz 
funte, daz waz daz minnìste und diz beiste, und hiz es di warheit fon allir der 
schrift. daz geboit Got und Moyses zu legine in dì archin. sente Augustinus 
machite ouch file bucher, zu leist machite he ouch ein deine buchelin, ìn deme 
was gescribin allis daz man in den anderen nicht forsten konde. daz hatte he alle 
zit mit yme und bi yme und was yme daz libiste. also ist ez zumale umme den 
menschin: den hait Got gemachit alse eìn hantbuch da he in sihìt und da he mide 
spilit und lust ane hait. darumme tuit der mensche groze sunde wan he dise 
heìlege ordenunge zustorit, wan an deme jungisten rage sullin alle creature wafin 
schrihin uber den daz tuit 103• 
Interessante è l'inserzione dell'analogia tra l'uomo e il libro a conclusione di una 
serie che contiene libri scritti da uomini, sia pure grandi, Mosè e sant'Agostino: 
come per loro l'ultimo libro che avevano scritto, pur essendo il più piccolo, riassu-
meva e conteneva quelli scritti in precedenza, così l'uomo, ultima creatura di Dio in 
ordine di tempo, rispetto ad altre creature certamente minuscola, è invece la crea~ 
tura preferita di Dio, quella verso la quale nutre maggiore tenerezza. Dell'oggetto 
'libro' viene qui ancora una volta sottolineata la capacità di comprendere la totalità, 
tanto che anche ein deine buchelin può essere meglio di tanti libri. 
La metafora dell'uomo come libro ritorna nella predica Quasi stella matu-
tina: 
(107) Daz aller eigenlkheste, daz man von gote gesprechen mac, daz ist wort und 
wilrheit. Got nante sich selber ein won. SantJohannes sprach: 'in dem anevange 
was daz wort', und meìnet, daz bì dem worte sein biwort. [ ... ] Der niht clan die 
crèaturen bekante, der endcirfte niemer gedenken ùf keine predìge, wan ein 
ieglìchiu crearùre ist vol gotes und ist ein buoch. [ ... } Ez ist ein viirbràht wort, 
daz ist der engel und der mensche und alle Cfearùren. Ez ist ein ander wort, be-
dàht und vilrbraht, dà bt mac ez komen, daz ich ìn mich bilde. Noch ist ein ander 
wort, daz dà ist unviirbraht und unbedàht, daz niemer ùzkumet, mèr ez ist 
èwiclich in dem, der ez sprichet (MEISTER ECKHART P, IX.154sgg.). 
L'uomo è vestigium Dei, dunque se Dio è verbo, anche nell'uomo si riflette la parola 
divina, che si può leggere come un libro, perché Dio si dispiega nelle sue creature, 
103 Paradisus anime intelligentis .(Paradis der fomunftigen sele). Aus der Oxforder Handschrift Cod. 
Laud. Mise. 479 nach E. Sievers' Abschrift hg. v. Philipp Strauch, Berlin; Weidmann 1919 [DTM; 
XXX]: 10 (de tempore), 27. 
97 
ANALlSI Di TRE PAROLE CHIAVE 
che sono infatti "ricolme di Dio" (voi gotes). Ogni creatura è poi inserita nell'ordine 
del cosmo, che a sua volta rispecchia e rimanda al suo creatore. La creatura come 
'libro' qui raccoglie immediatamente la pienezza della parola divina che si riversa in 
lei. 
In Mechthild invece la creatura viene scritta da Dio nel libro della sua 
divinità: 
(108) Herre, du bist ze allen ziten minnensiech na mir das hast du wol bewìset an 
d!r. Du hast m!ch gf.SC~ an din bdch der goth~it, du hast mich gemalet an 
dmer m6nsche1t, du hast tn1ch gegraben an dìner siten, an henden und an fussen 
(MECHTHILD VON MAGDEBURG, !Il.ii). 
In quest'immagine si esprime l'unione dell'anima con Dio: siccome è stata scritta 
nel "libro della divinità" (b-dch der gotheit) l'anima è diventata parte del libro, è 
creatura di Dio, come il libro è un prodotto del suo autore; ma al contempo questo 
libro è Dio stesso. Parallelamente, il fatto di essere stata disegnata a immagine della 
natura umana di Dio la fa partecipare di quella natura. 
2,5,8 IL LIBRO DELLA NATURA 
Con Alano di Lilla, nel suo omni mundi creatura/ Quasi liber et pictura/ Nobis est 
et speculum 104 si può vedere un priino esempio del processo di 'naturalizzazione' 
del mondo, quello stesso che porta al proliferare dei bestiari, dove gli animali ven-
gono letti come verità morali (Gellrich 1985: 34). Essenziale è ancora una volta 
l'interpretazione, la lettura, ma l'oggetto del leggere è ora il mondo della natura, 
che è considerato dunque un sistema dì significazione. In Alano questo passaggio 
non è ancora completo, perché ogni creatura è, nel suo esempio, un Jiber a se 
stante, in cui si riflette non tanto la natura come creazione, bensì fornisce analogia 
per la vita del singolo. 
In Ugo di San Vittore, uno dei più fortunati autori del suo tempo, viene svi-
luppata la dottrina di origine agostiniana dei due libri, secondo cui Dìo è appunto 
autore di due libri, quello della sacra scrittura e quello della natura. I libri diven-
tano poi tre, perché Ugo vi aggiunge, per completare il quadro delle denotazioni di 
'libro', l'oggetto 'libro' prodotto dall'uomo: 
Tres sunt .li~ri: prir,rius est quem fecìt homo de aliquo, secundus quem creavit 
n:u~ de nih1l<;1,. tertius quem Deus genuit: Deum de se Deo. Primus est opus ho· 
m1ms c?1!1:~t~b1l~;. ~e.cund~s 7st opus Dei quod numquam desinit esse, in quo 
op:re v1S1b~1 m~s1b1h sap1enna creatoris visibìliter scripta est; tertius, non opus 
Dei, sed sap1enaa, per quam fecit omnia opera sua Deus1os. 
~= Rhythmus alter q1!o graF;fice natura hominis fluxa et caduca depingitur ( = PL, CCX.579} 
Cfr. Hugo de S. V1ctore. De arca Noe morali" u.12 (= PL, CLXXVl.64ZD-644A). 
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Per Ugo105 universus enim mundus iste sensibilis quasi quidam liber est scriptus di-
gito Dei, hoc est virtute divina creatus, et singulae creaturae quasi figurae quaedam 
sunt non humano placito inventae, sed divino arbitrio institutae ad manifestandam 
invisibilium Dei sapientiam. Come chi non sa leggere (illitteratus), quando gli sia 
dato un libro è sì in grado di riconoscere che ci sono delle figure, ma non sa ricono-
scerne il senso, lo stolto non riconosce nel mondo visibile Dio, perché vede soltanto 
l'aspetto esteriore, senza saper collegare i vari aspetti singoli in un tessuto più am-
pio, è cioè incapace di leggere il senso. Invece l'uomo spiritualis riconosce la sa-
pienza del creatore nella pulchritudo operis. 
Berthold von Regensburg si serve abbondamente di una simbologia derivata 
da queste concezioni nelle sue prediche, p.es. 
(109) Wan ez ìst der zweier buoche ei.nez, als ìch iu jenes tages sagte, wie uns der 
almehtige got Mt geben zwei gr6ziu buoch, da wir an lesen unde leroen. Und iu 
leien Mt ouch geben unser herre zwei gr6ziu buoch, Daz e:iu ìst dee bimel daz 
auder din erde (BERTHOLD VONREGENSBURG, 19). 
(110) Der almehtìge got h§t uns geben zwei gròziu buoch uns pfaffen, dà wir ler-
nen unde lesen unde sìngen. ( ... ) das lesen wìr pfaffen alle'z an zweien buochen. 
Daz ein ist von der alten e unde daz ander von der niuwen é, und eìnez lesen wir 
bi der naht unde daz ander bì dem rage. Das ist reht alse wlz unde swart: dìu alte 
e ist diu naht, diu niuwe è ist der tac, Und alsO hat uns got alle naht unde tac in 
sìner huote und in slnem schirrne mìt disen zwein buochen (BERTHOLD VON 
REGENSBURG, 48). 
(111) Dà von wìl ìch iu eine letze lesen oder sagen, die iu der almehtige got an den 
himel Mt geschriben, an daz buoch, daz ir bi der naht sult lesen. An der erden 
sult ir bi dem tage lesen an den nideren buochen; sò sule ir an den oberen 
buochen bi der naht lesen an dem himel, wan der almehtige got hàt gar vil wun· 
ders dar an geschriben, ob ir ez erkantet, daz iu allez gar ntìtzen unde guot zuo 
lìbe unde zuo séle (BERTHOLD VONREGENSBURG, 161). 
In realtà, nell'elaborazione di Berthold von Regensburg l'immagine della natura 
come opera di «Dio come scrivano del mondo>, è strettamente funzionale alla sua 
concezione sociale, per cui i laici si oppongono nettamente ai chierici (cfr. 
Schreiner 1984: 330), opposizione che nelle prediche si rivela come tra 'noi (chie-
rici)' (wir- pfaffen) e 'voi (laici)' (ir- leien) e dove si ripropone l'equazione chierico 
= litteratus, laico = illetterato (cfr. Grundmann 1958). Infatti i libri, che sono poi i 
libri che tutto contengono e da cui tutto discende, l'Antico e il Nuovo testamento, 
sono stati dati espressamente· ai chierici ( uns pfaffen), e solo loro sembrano avere 
dìritto a leggervi, perché anche ai laici (iu Jeien) sono stati dati due libri, che sono 
però quello del cielo e della terra, e saranno questi ì libri cui si dovranno dedicare i 
laici. Il tentativo di Berthold von Regensburg è proprio quello di convincere 
l'uditorio dell'equivalenza tra i due tipi di libri, quindi ai due libri dell'Antico e 
Nuovo testamento devono corrispondere due libri della natura, che sono il cielo e la 
terra. Il Nuovo testamento è 'bianco' ( wfz), perché, essendo illuminato dalla grazia 
rivelata di Cristo, viene equiparato al 'giorno'; per converso, l'Antico testamento si 
105 Cfr. Hugo de S. Vietare. "Erudìtio didascalica"(= -PL, CLXXVI.814). 
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configura come 'nero' (swart), dunque come 'notte'; allora il libro della terra andrà 
studiato di giorno, quando è illuminato dai raggi del sole, dedicando la notte al li-
bro del cielo. Come l'Antico testamento, per chi lo sa leggere bene, contiene prefi-
gurazioni dell'avvento di Cristo, analogamente chi studi con attenzione il cielo po-
trà leggere nelle stelle e nei pianeti informazioni importanti. 
Un'eco di queste concezioni è da rinvenire anche in un1opera dello Stricker, 
Der pfaffen Jeben: 
(112) Gott hat den leien gigeben, 
die christenlkhen wellent le ben, 
driu buch, dar ansi suln sehen, 
waz geschehen ist· und waz sol gìscllehen. 
der bimel ìst der buche.ci.nei. 
- - ein viel rehtez und ein reìnez. 
da suln die Jeien an Jesen 
daz er mac wol ein got wesen, 
in der gwalt der himel stat (STRICKER K, 108.1-9). 
(113) daz ander buch ìst daz gemelde 
uber soolde und uber unselde. 
vii senft da bi zemerchen ist, 
daz man siht, waz unser herre christ 
marter durch uns hat erlìten {STRICKER K,. 108.21-25). 
(114) da mac man sich wol bi verstan, 
waz man sol tun und lan. 
daz dritte buch ìst derpfaffen Jebeo, 
die s11ln den leien bUde gehen 
und gute !ere vor tragen. 
si suln daz gotes wort sagen 
und leben nach der lere, 
daz buch ist Jeider sere 
vertilget an Yil mange.r..stat; 
man vindet dar an vil mankh plat, 
da man niht gutes chan gesehen. 
von swem der schade ist geschehen, 
daz so vertilget ist daz buch, 
dìe mugen wol furhten gotes fluch (STRICKER K, 108.33-46), 
Il primo libro è il libro della natura, dove il laico, vale a dire l'illetterato, può leg-
gere la grandezza di Dio, il secondo libro è la sacra scrittura, dove sono elencati i 
martìri che Dio ha patito per noi, e che bisognerebbe sempre avere davanti a noi 
come esempio, il terzo libro dovrebbe essere la vita dei religiosi107• 
Anche in un passo del Tauler è presente la concezione della natura come li-
bro: 
(115) D.i.e_gmss..eo meister yoo Paris die lesent die grossen bticher und kerent die 
bletter umb; es ist wol gdt, aber <lise lesent das Jebende btich, do alles inne lebet, 
sll kerent den hìmel und das ertrich u!!lb und lesent daz wunderliche werg Got-
tes, und gent vor an daz underscheit der heilgen engeln und kumment vom an 
dìe obersten botschaft (fAULER, LXXVl!I.421). 
107 Questo terzo libro lo tratterò brevemente sotto, 2.s.9. 
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Interessante notare come il libro della natura, dove si può leggere la meravigliosa 
opera di Dio sia un 1'lìbro vivo" (lebende bdch), che viene opposto ai pesanti libri 
dei professori delle università, dei meister von Paris. I loro libri, cui si oppone ap-
punto il "libro vivo" (lebende bél.ch) della natura, sono allora morti, il loro voltare e 
voltare le pagine vano. Invece, chi volta le pagine del libro della natura, volta il 
cielo e la terra, aniva a conoscere il messaggio supremo. È evidente che il passo si 
propone come un'aspra polemica contro le gerarchie della teologia scolastica dì Pa-
rigi, tanto che in questo ambito aniva a svalutare tutti i libri di produzione umana 
- contrariamente a quanto operato da Ugo di San Vittore - per svalutare in parti-
colare quelli oggetto della polemica. Per converso, viene esaltato l'insegnamento 
che deriva dalla lettura del libro della natura. 
Si nota qui come i mistici della devotio moderna si comportino in modo del 
tutto opposto rispetto alla concezione di Berthold von Regensburg, in quanto qui il 
<<libro della natura>) non è riservato ai laici illitterati, bensì a tutti coloro che ab· 
biano a cuore un tipo di conoscenza che non voglia rimanere arida. Il «libro della 
natura}, poi non si oppone più agli altri libri redatti da «Dio come scrivano>>, cioè 
alle Sacre scritture, ma a non meglio identificati grossen bdcher, di cui vengono 
messi in rilievo esclusivamente lo spessore e la pesantezza. 
La concezione del mondo come libro viene laicizzata in area tedesca nel 
corso del XIV sec. (Curtius 1948: 324), quando Konrad von Megenberg, traducendo 
in volgare l'enciclopedia di Tommaso di Cantimpré De naturis rerum, le dà come ti-
tolo buch der natur: in questa scelta si può leggere ancora una volta la concezione 
per cui un libro racchiude una totalità. Infatti, questo ((libro della natura» ha la pre-
tesa dì contenere la totalità dei fenomeni naturali; l'opera di Komad von Megen-
berg si differenzia però dalle testimonianze precedenti, perché i fenomeni naturali 
vengono illustrati riferendosi esclusivamente all'aspetto scientifico, senza ricorrere 
al rimando al creatore, di modo che la totalità della natura cui allude la forma 'li-
bro' si configura esclusivamente come natura terrena. 
In Sebastian Brant è attestato un ultimo esempio di una metafora dove il 
dominio origine è costituito da 'libro' e il dominio oggetto da 'natura': 
(116) ... wann es fchòn fy/ der wynt weg 
Buren fragen noch folcher gfchrifft 
Dann es jn 3d gewynn antrifft 
Das te korn/ hynderfich und wyn 
Haltten/ bill es werd diirer fyn/ 
Do Abraham 1aB. solche btlch 
Undjnn Chaldea f'temen f'dcht 
Was er der gfieht und troftes an 
Die im gott fandt inn Chanaan (BRANT, LXV.78-86). 
Qui il contesto su cui si inserisce la nietafora è l'osservazione del cielo funzionale 
all'astrologia, ma anche all'astronomia, che costituisce dunque il dominio oggetto 
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della metafora. In questo caso si vede che solo debolmente - se mai - la metafora è 
un'eco delle grandi elaboraziorù medievali del «libro della natura)); invece, qui 
l'assunto metaforico si basa piuttosto su una metafora concettuale, DECODIFICARE 
(DARE UN SENSO ALL'INTERNO DI UN SISTEMA A) DEI SEGNI È LEGGERE. L'analogia tra i 
'segrù' e i corpi celesti è già tracciata nella Genesi, nel passo che nella versione di 
Lutero suona Vnd Gott sprach/ Es werden Liechter an der Feste des Himels/ vnd 
scheiden tag vnd nacht/ vnd geben/ Zeichen/ Zeiten/ Tage vnd Jare/ vnd seien 
Uechter an der Feste des Himell/ das sie scheinen auff Erden (LUTHER, I MOSE.14-
15). Se i corpi celesti sono segni che si possono leggere, allora, come la superficie 
che accoglie le stringhe di caratteri è un 'libro', analogamente è un 'libro' la superfi-
cie dove stanno questi corpi celesti. All'epoca dì Brant il 'libro' non è più circondato 
dall'aura sacrale che lo faceva assurgere a simbolo di trasmissione del sapere; qui, 
nella metafora in cui 'libro' costituisce il dominio origine, del 'libro' non si mette a 
fuoco la capacità cli essere ((il libro che tutto contiene>), non vengono tracciati pa-
rallelisrrù con i libri sacri, bensì esclusivamente il fatto di poter essere 'letto', dun-
que come una <superficie> che accoglie delle stringhe dì caratteri che all'interno dì 
un dato sistema semiotico possono essere decifrati, riproducendo il messaggio che 
era stato affidato alla scrittura 100• 
2.5.9 LIBRO E SPECCHIO 
Quando l'oggetto 'libro' non è più circoscritto all'interno degli scriptoria dei mona-
steri e delle biblìoteche conventuali, ma comincia ad essere diffuso anche tra strati 
più ampi della popolazione, anche tra i laici, è inevitabile che perda - almeno par-
zialmente - l'ambizione alla totalità. Soprattutto, quando i 'libri' come oggetti si 
moltiplìcano, cominciando ad assolvere sempre più spesso funziorù plurime, tra cui 
quelle più 'basse' di 'libro dei conti' e simili può non essere così immediato il ri" 
mando al libro dei libri prototipico che tutto contiene, cui va sotteso il denso tes~ 
108 Con q~esto non voglio dire che la concezione del «libro della natura» scompaia totalmente, ma 
m1 interessava mostrare come il cambiamento della concezione dì 'libro' comporti l'utilizzo di 
nuove forme tropiche. Nel Cinquecento, p.es, in Paracelso, viene profondamente rielaborata la 
concezione della natura come libro (cfr. Curtius 1948: 325 e Blumenberg 1993: 68-9) che è stato 
dato, scritto, dettato direttamente da Dio stesso. Quel libro è aperto a tutt:ì, anzi bisogna 
leggerlo tutto, sfogliare e girare una a una le pagine che lo compongono: dan das wil ich 
bezeugen mit der natur: der sie durchforschen wil, der mu& mit dea maen ire biicher .trenw. 
(~AMCELSUS, 1s). In Paracelso si avverte una gioia in questa lettura del libro della natura, che 
s1 trasforma in un'esplorazione, in una passeggiata (mit den .fiii3en treten) che è totalmente 
ignota alle testimonianze medievali di liber naturae. La differenza fondamentale sta forse nella 
diversa concezione di uomo e di natura: nel medioevo, è l'uomo che è vesdgium dei, e che ha 
una posizione privilegiata all'interno della creazione. Nel Cillquecento si fa strada (cfr. 
Rothacker 1979: 19) una concezione della natura che la fa essere espressione di un senso divino 
interno, così che la natura può rivelare la divinità, senza che sussistano più differenze 
qualitative tra le creature di Dio. L'uomo è un anello, una lettera dell'alfabeto della natura 
come le altre espressioni della creazione. 
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suto di implicazioni teologiche presente nella sacra scrittura. Si può però fare 
strada un'altra concezione di libro, vale a dire quella di vademecwn. 
In quest'ottica viene sottolineata la funzione del 'libro' come oggetto capace 
di trasmettere un messaggio in cui sia presente anche un livello ingiuntivo (cfr. 
Suleiman 1977), da cui poter ricavare a livello pragmatico regole comportamentali. 
Il libro propone dunque un esempio che non mira soltanto ad essere letto, nel 
senso di interpretare, di decifrare i segni separati e riunirli in un senso complessivo, 
ma seguito. Risalta il parallelo con la concezione di 'specchio', che si impone nel 
tardo medioevo109, quando un trattato, un libro didascalico viene denominato spec-
chio, speculum, spiegel, skuggsjéi.110 perché il lettore, il destinatario, dovrebbe agire 
in modo tale da corrispondere ai precetti del testo. 
In questo senso, nel su citato passo dello Stricker, la vita dei sacerdoti (pfaf-
fen) dovrebbe essere un libro per i laici. Lo Stricker porta avanti la metafora del li-
bro: purtroppo il libro è in cattive condizioni, alcuni passi sono "cancellati" ( verdi~ 
get), delle pagine non si possono più leggere. A questo punto però diventa chiaro 
che il libro che ha in mente l'autore nel tracciare l'analogia non è più il vademe-
cum, perché ora è ricomparso sullo sfondo, in tutta la sua autorità, il biblico liber 
vitae, dove si può 'scrivere' ma da cui si può anche 'cancellare' ( vertilget): come chi 
è cancellato dal liber vitae è dannato, chi è colpevole del fatto che alcuni passi del 
buch der pfaffen leben siano "cancellati" ( verdlget) deve temere la maledizione di-
vina. 
Il parallelo tra libro e specchio viene esplicitamente tracciato nel St. 
Trudperter Hohes Lied: 
(117) Niì ueme[m}ent: diz bouch uiench ane mit ainir chunichlìcken mandunge. ìz 
endet sich mit aineme ellentlichen àmere. iz uiench ane mit ainìme chunichlichen 
sange, m'.ì. get ez iìz mit inniklkheme wainenne. iz uìench ane mit inniklkheme 
wainenne. iz uiench ane mir ainime gfo)tlìchen chosse. ntl scaident siu sich mìt 
ainer dumahtiger minne. wan iz ist aìn Iere der minnichlichen gotes erkennusse. 
An disime buoche sulìn die pn'.lte des almahtigen gotìs..it.spiegcl haben unde sulin 
bisihticl'iche ware tun ir selbir antlutes unde ir nàhisten, wie siu geuallen ir ge-
mahel~n, want er siu zalle(n1 zìten scòwet mit holden ougen, dc ist sò dc flaisk 
cht'ilen begìnnet unde der gaist wannen begìnnet. dc chit: sò an dir cholet diu 
uppìge minne unde sò an dir haizet diu minne des ewìgen libes (ST. TRUDPERTER 
HOHES LIED, 145.6)m. 
Le spose di Dio onnipotente si devono preparare per l'amato, devono raffreddare la 
loro carne, e far ardere lo spirito, vale a dire il fervore per Dio e soprattutto i sette 
doni dello spirito santo; devono leggere il libro, e questo sarà loro specchio perché 
tw Cfr. Wackernagel (1872: 122), che cita esempi dal Welsche gast, per cui il signore dovrebbe essere 
uno 'specchio' per i suoi sudditi; Maria è spiegelschowe der engel. 
no Cfr. esemplarmente il Sachsenspiegel, il Ritterspiegel, o lo Speculum humanae salvationis. 
m Ricordo quest'opera non fa parte del corpus preso in esame per l'analisi semantico-sintattica; mi 
pareva però mteressante proporre anche questa sfaccettatura assunta da 'libro' nell'arco di 
tempo preso in esame. 
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poter giudicare quanto loro siano desiderate dall'amato. Il libro si riferisce certa-
mente all'opera stessa, al Cantico dei cantici, che diventa un vademecum, uno 
'specchio' nel senso su descritto. Però, con riferimento all'esegesi del Cantico dei 
cantici di Bernardo di Chiaravalle, il libro è anche il liber esperientiae, vale a dire la 
coscienza in cui si sono iscritti tutti gli eventi della vita, quindi una derivazione 
dell'agostiniano Hber vitae uniuscuiusque. 
Un'interessante attestazione di 'libro' co~e 'esempio da seguire' è in 
Hermann von Fritzlar: 
(118) Jr sullit wizzen, daz der heiligen marter ist ein buch, dar ìnne wie lemen sul-
len wi wir die werlt vorwinden und alle sunde. Dar umme tet unser herre Jèsus 
Kristus alse ein getrùwe lesemeister: dO her von diITe we!de scheiden solde, dO 
lèrte her uns sìben leccien an dem kr11ze. Das sint siben rugende, dO mite wir 
sullen ubeiwinden di siben houbit sunden (HERMANNVON FRITZLAR, 117)m. 
Qui per la prima volta si ha un'attestazione che inserisce il 'libro' non nel processo 
di lettura individuale, bensì come elemento, sia pure fondamentale, all'interno di 
un sistema più ampio, che è quello della scuola. Se il libro dei màrtiri è il libro da 
cui si può imparare, Cristo stesso non può che essere il maestro che dà 
l'insegnamento, il lesemeister. Infatti, nel momento più drammatico della sua vita, 
sulla croce, Cristo ci ha impartito sette lezioni (leceien), che corrispondono alle 
sette virtù, grazie alle quali si possono sconfiggere i sette peccati. 
112 Anche quest'opera non fa parte del corpus preso in esame per l'analisi semantico-sintattica, 
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3.1 ETIMOLOGIA 
Si può considerare come significato centrale di 'scrivere' quello di 'affidare un mes-
saggio alla scrittura', dove la 'scrittura' è un insieme strutturato di segni che sono 
riconosciuti da una comunità come appartenenti ad un determinato sistema seman-
tico, così che quando vengono impressi su un supporto - carta, pergamena etc. - un 
eventuale destinatario del messaggio può in seguito, attraverso l'attività della let-
tura, riconoscerli come segni di quel particolare sistema, dunque decifrarli, cioè do-
tarli di un senso, in funzione del sistema semantico inerente a quella particolare 
scrittura e lingua (cfr. Ong 1993). Il verbo che in ata. designa l'attività della scrit-
tura è scriban, verbo forte della I classe, che continua poi in atm. schriben e in 
ted.mod. schreiben, "Schriftzeichen, Buchstaben, Ziffern, Noten o.ii., mir einer be· 
stimmten lesbaren Folge mit einem Schreibger8.t auf einer Unterlage, meist Papier, 
[auf]zeichen" (DUDEN: 'schreiben' 1.a). 
Vocaboli corrispondenti a ata. scriban 'scrivere' sono attestati in tutte le lin· 
gue germaniche occidentali, dove seguono sempre la coniugazione forte, ma hanno 
significati parzialmente differenti (DEUTSCHES WòRTERBUCH1 : 'schreiben', 1689), cfr. 
ags. scrifan-scraf'prescrivere' e 'detenninare le penitenze', sass.a. skriban, giskriban 
'scrivere, ma bi-skriba.n 'ottemperare ad una disposizione'; fr.a. skriva 'scrivere' e 
'determinare le penitenze'. Per quanto riguarda il germanico settentrionale, non. 
skrifa vale sia 'tracciare, disegnare, dipingere', che appunto 'scrivere' (NORR0N 
ORDBOK: 'skrifai) 113• Normalmente il vocabolo viene considerato come un prestito 
dal lat. scribO (KLUGE·SEEBOLD: 'schreiben'), nell'ambito dei prestiti relativi alla cul-
tura scritta. Per lat. scribO, sulla base del confronto con i verbi greci cn,:api<(HXoµai 
e a,capi(/JeVco 'graffiare, incidere un contorno', col verbo irl. scrfbaim 'graffiare', e 
col verbo lituano skriebù 'tracciare un cerchio', nonché col sost. greco O'l(éxpi</;oç, 
m. 'stilo, contorno, schizzo', si ipotizza una derivazione dalla radice ie. SKREIBH-
(SKRiBH· ), che avrebbe inizialmente significato 'graffiare, incidere, segnare' (MANN: 
113 In gotico invece per rendere gr. ypd;q,eiv è attestato (uf)meljan, propriamente 'colorare di nero' 
(LEHMANN: 'meljan'), che in area germanica si può confrontare con norr. mrela 'dipingere, 
colorare dì nero', ags. ge-mrelan 'macchia', ata. sass.a, ma16n 'dipingere', 'disegnare'> 
ted.mod. malen 'dipingere'. Da queste forme si ricos!ruisce una radice germ. *mela-'macchia', 
'segno', da collegare con gr. µéJ.àç, ind.a. mal in§ 'sporco', 'nero' e lat. mulleus 'rossiccio, 
purpureo' (POKORNY: 'l½EL-' 720). 
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1180; POKORNY: 946) 114. In latino poi il verbo sarebbe stato impiegato, per sineddo" 
che, a designare un tipo particolare di 'incisione'; cioè quella della scrittura, che 
veicola un messaggio, restringendo così il suo significato. 
Per spiegare i significati in parti divergenti all'interno del germanico occi-
dentale è stato ipotizzato (DElITSCHES W6RTERBUCH1: 'schreiben', 1690) che il voca-
bolo sarebbe arrivato in ambito germanico in due diverse ondate, per cui inizial-
mente, nella prima ondata, risalente ai primi contatti tra popolazioni germaniche e 
soldati romani, si sarebbe affermato il significato di 'stabilire, deliberare', sulla base 
dell'uso del vocabolo all'interno di testi e disposizioni giuridiche. In seguito, con 
l'avvento del cristianesimo, da questo significato si sarebbe quindi sviluppato quello 
di 'stabilire le penitenze (dopo aver ascoltato la confessione)'. Solo a partire dall'vm 
sec., partendo dai conventi, dove la pratica dello scrivere è ben presente, si comin-
cerebbe invece a diffondere il significato di 'scrivere, coprire di scrittura' 1 che si ra-
dica dovunque non fosse già ìn uso un altro verbo (cfr. ags. wrltan, propriamente 
'incidere', che come r:edan 'leggere' rappresenta un retaggio della scrittura runica). 
Nella sua critica all'etimologia tradizionale, Trier (1951: 741) richiama. 
l'attenzione su due punti, cioè in primo luogo sul fatto che il verbo ara. è un verbo 
forte, fenomeno decisamente raro in un prestito, quindi sull'omogeneità delle atte-
stazioni germaniche nel significato di 'stabilire, fissare'. Su queste basi ipotizza 
dunque un primitivo vocabolo germanico * skri/J... verbo forte, dal significato di 'in-
cidere' (come del resto il corrispettivo latino), da cui si sarebbe sviluppato il senso 
di 'decretare, stabilire secondo una norma'. Solo successivamente la familiarità che 
i monaci avevano con la lingua latina e con la scrittura avrebbe fatto sì che il signi-
ficato di scribO latino venisse trasferito al vocabolo germarùco preesistente. 
3.2ANALIS1 SINTATTICO-SEMANTICA 
3.21 ALTOTEDESCO ANTICO 
La scena relativa alla scrittura prevede come nucleo un (agente), un <messaggio> che 
viene affidato alla scrittura e eventualmente un <destinatario> di tale messaggio; ul-
teriori elementi possono specificare lo <strumento) tramite il quale la scrittura è 
stata apposta sul @ateriale scrittorio), quindi la <destinazione) di tale inessaggio. 
114 Questa rad.ice sarebbe a sua volta un ampliamento in labìale di una radìce ie, SKERI-, SKREI, SKR1-
'tagliare, dividere', da cui deriverebbero lat. cerno, ma anche got. hrains, norr. hreinn, sass.a. 
hre!l(i), ata. hreini, 'puro', dr. ted.mod. rein 'puro', ma anche 'macinato fine, setacciato'(dìaL) 
(cfr, POKORNY: 946). 
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3.21.1 Voci attive 
Nella tabella seguente ho riassunto le diverse occorrenze di 'scrivere' nel corpus al-
totedesco antico, relativamente alle voci attive. 
altotedesco antico n• voci diatesi attiva 46 
molo semantico codifica sintattica 
agente autore31 Isg. 13 
46 IIIsg.9 
l!l • l. 9 
scrivente 15 Isg.3 
llsg:, S 
Il],]. 7 
pazi€nte-mobile messaggio 15 9 Ac.<:..""9 
"' 
prup. 6 D•3 
w-,,,3 
canale tesruale 8 orale 2 redina 2 Ace. 2 
scritto 6 <libro,4 Ac.<:.. = 6 
<'vangelo, 1. 
,ducrns, 1 
stringa di caratteri 5 5 Ace.. - 5 
destinatario ~,4 Dat. - S 
5 thirl 
destinazione suooorto di scrittura 1 <libro, 1 an+Dat.-1 
5 contenitore 4 <libro, l in+ Dat. =4 
tabulis 3 
argom'i!nto 6 von + Dat."" 2 
6 lAl' (de+ Ali) .,,. 2 
Gm.-1 
codice 4 ductus2 in+Dat,""3 
Jino-ua,2 AW.""1 
particelle deittki spazialì 2 hiar 1 
frammort 1 
5 deittid modali 3 so 2 also 1 
TABELLA s: SCRIVERE IN ATA. • VOCI ATI1VE 











Dall'analisi delle diverse occorrenze di 'scrivere' nel corpus, anche delle epoche suc-
cessive, mi è parso interessante distinguere se l'<agente) vada inteso genericamente 
come l'autore del messaggio, senza che il testo metta a fuoco in particolare l'azione 
della scrittura, o se al contrario dal contesto sia chiaro che l'iagente) mette mate-
rialmente per iscritto il messaggio. 
Nel primo caso ho definito l\agente) come <autore); 'scrivere' in questi casi 
significa piuttosto 'raccontare, affidand:=i il messaggio alla scrittura', come p.es. nel 
caso di Otfrid: 
(119) 6ba ih thaz iruuéllu, 
zi thfu due stunta mìno, 
theih sinaz 16b zellu, 
theih scribe dati sfno (OTFRID, AD LUD., 9-10). 
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In effetti, Otfrid stesso usa anche il verbo dlhton, 'dettare' (vedi sotto) per desi-
gnare l'attività di composizione del Iiber evangeliorum, per cui è chiaro che Otfrid 
stesso non ha affatto messo per iscritto materialmente il testo. Evidentemente, 
però, in questi casi, la scelta del verbo 'scrivere' rispetto ad un verbum dicendi si 
può spiegare con il desiderio di porre l'accento sulla scrittura come canale. Q_uello 
che conta è che le parole di Otfrid vengono messe per iscritto, da uno scrivano, an-
che se non da lui, non appena lui le proferisce; inoltre, Otfrid evidentemente com-
pone le sue frasi pensando ad un testo affidato alla scrittura, che avrà delle caratte-
ristiche sue proprie rispetto ad un testo orale. Per designare l'attività, in realtà 
orale, che è però finalizzata alla composizione di tale testo scritto si utilizza dunque 
ugualmente 'scrivere', mentre l'attività dello scrivano deve essere intesa come 
un'attività totalmente strumentale all'<autore>, alla stregua di una penna. 
Nella tabella l'<agente> appare invece come <scrivente> quando dal contesto 
risulta chiaro che in effetti l'azione consiste nel 'mettere materialmente per iscritto 
detenninate stringhe di scrittura'. Nel De nuptiis Philologiae et Mercurii c'è un 
passo in cui si parla di come le Parche abbiano il compito di mettere per iscritto 
quanto Giove decreta per il destino degli uomirù: 
(120) Cloto uero lachesis atroposque . quoniam sententias iouis orthographe studio 
ueritatis accipiunt. Suspensio uocis. Uu3.nda 3.ber tres parcç iouis priefarun . sine 
réda filo geuufu-o scribent . [ ... ] Accuunt stilos . utpote librarie superum . ar-
chiuique custodes . ce.rasque componunt . in acta . i. decreta et consultum cc]e-
stium. Depositio. Sò uu3.ztòn sie fro grfffela . 3.iso scrfuun sliln linde dero 
buocchamero flégerun. linde blànoton fro rabellas . zescribenne dle tàte 1.l.nde dén 
ràt tero hfmiliscon (NOTKER DE NUPTIIS, P.l.739-40). 
Qui le Parche hanno in effetti il ruolo di scrivane di Giove, che detta loro le sue sen-
tentiae, rese da Notker come réda; da notare come in entrambe le formulazioni 
emerga chiaramente il carattere orale delle disposizioni divine. In realtà, da Mar-
ziano Capella le Parche vengono paragonate a delle 'bibliotecarie' ( utpote librarie 
superum . archiuique custodes) reso da Notker come "custodi della biblioteca" 
(1111de dero buocchamero flégerun). Per poter svolgere tale compito, esse hanno bi-
sogno di tutto l'armamentario di cui abbisogna una scrivano, cioè lo 'stilo' (stilus), 
reso con grfffel, e le 'tavolette cerate' (cerae), qui rese con tabe]Jas, e compiono le 
azioni abituali per ogni scrivano, cioè prendere gli stili e stendere bene la cera sulle 
tavolette, anche per eliminare eventuali tracce di scrittura precedente. 
Il grafico seguente precisa la distribuzione di <autore> e <scrivente> in ata., 
relativamente alle voci attive: 
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'scrivere' in ata. -voci attive - l'(agente> 
s <autore, "' 31 
ID ,scrivente, "' 15 
All'interno della categoria <autore> ho cercato quindi di precisare da quali sintagmi 
venga mediato questo ruolo, e ho riassunto i risultati nel grafico seguente. 
'scrivere' in ata. - voci attive - !',agente, - !',autore• 
13% 
m pron. I sg. "" 13 
spron.Illsg.+M"'4 
111 ,profeta, = 2 
eAU"' 5 
ro pron. Ill pl. "' 2 
o ,evangelista, "" 4 
e altro"' 1 
Il verbo 'scrivere' viene utilizzato ovviamente anche quando ci si riferisce ad altri 
autori e alle loro opere, che l'autore in questione conosce come opere scritte. 
Quindi Notker di Aristotele dice 
(121) Aristotiles seréib cathegorias chunt zetiìenne uuéz éinllizzlu uu6rt 
pezéichnenèn . nù uufle er sa.mo chunt ketùon in perienniniis . uué..z zesB.mine 
gelégitiu bezéichenèn (NOTKER DE INTERPRETATIONE, P.1.499). 
Anche in questo caso non è affatto importante se Aristotele abbia materialmente 
messo per iscritto la sua opera o se l'abbia dettata; quello che Notker vuole comu-
nicare è che Aristotele è l'autore cli una determinata opera, composta con una par-
ticolare intenzione, e che questa opera esiste come opera scritta, dunque ancora 
una volta il significato è 'formulare, comporre, affidando l'opera che risulta da que-
sta attività alla scrittura'. Ho distinto i sintagmi che si possono ricondurre a questo 
caso tra AU (autore, come Aristotele nel caso precedente, o Livio) e <evangelista> 
(gotes thegana); inoltre, tra le attestazione in cui 'scrivere' compare alla terza per-
sona singolare è da rilevare come <auto~e> un <profeta> (foresago). 
Anche all'interno della categoria <scrivente> ho ricercato i sintagmi attraverso 
cui viene mediato questo ruolo, con distinzioni analoghe a quelle operate per <au-
tore>; i risultati sono riepilogati nel grafico seguente: 
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'scrivere' in ata. -voci attive - !',agente, - lo ,scrivente, 
56% 
ol sg,"' l 
roIJ sg."' S 
l'.l!II pl."' 1 
!!I <evangelista, "' 2 
Le occorrenze alla seconda persona singolare sono all'imperativo, come nel se-
guente esempio: 
(122) Pil3.tus huab giscrfbana sfnes selbes rédina 
libar sinaz h6ubit (thaz w6rolt al gil6ubit): 
"Héilant ther waro, fon Nazaret ther maro; 
ist ktining er githfuto jlldisgero Huto". 
Tho quatun thie éwarton: "ni scrfb iz so then w6rton; 
scrfb thaz er iz qu3.ti joh sulih sélbo marti" (OTFRID, rv.xxvi.i.23-8). 
Qui si racconta l'episodio di quando Pilato fa porre sulla croce di Gesù la scritta IE-
SUS NAZARENUS REX IUDEORUM, che dovrebbe essere il titulus che riporta la 
condanna, e gli scribi gli dicono di non scrivere appunto che Gesù è rex iudeorum, 
ma solo che lui si sarebbe autoproclamato tale; i due scrlb del testo di Otfrid si rife-
riscono dunque entrambi a Pilato. 
3.2.1.1.2 paziente~mobile 
Nel caso di 'scrivere', il <paziente> è quanto viene scritto. A mio parere, nel caso di 
'scrivere' il polo opposto all' <agente> è in realtà costituito da un ruolo archetipico 
ibrido, con tratti del <paziente> e tratti del (mobilem, vale a dire di quanto cambia 
posizione rispetto ad un luogo dato, visto che quanto viene scritto in effetti viene 
anche trasmesso dall'agente al materiale scrittorio e eventualmente ad un destina-
tario116. Analizzando le occorrenze di 'scrivere' nel corpus, ho ritenuto opportuno 
distinguere tre differenti tipi di <paziente>, vale a dire il <messaggio>, il <canale te-
stuale> e infine le <stringhe di caratteri>. 
us Traduco qui con <mobile, ingl. mover, cioè quanro "changes position with respect to its 
surroundings'' (Langacker 1990: 216). 
u
6 
Cfr. anche Langacker (1991b: 226-28) per l'analisi semantica di 'gìve', che viene interpretato come 
un verbo, in cui !',agente, (AG) esercita una forza su un ,mobile, (mover MVR), così che 
quest'ult1mo passa dalla sfera di controllo dell',agente, a quella dell',esperiente•/•possessore, 
(BXPER-POSS). 
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'scrivere' in ata. - voci attive - il ,paziente, 
18% 
m ,messaggio, "" 15 
El <eanale testuale orale, "' 2 
l!l <e.anale testuale scritto, "" 6 
m ,sninga di caratteri> "' 5 
,stringa di c~atteri>: Propriamente, il <paziente-mobile> sarebbe costituito dai sin-
goli caratteri, o dalle stringhe di caratteri, che !'<agente-scrivente, pone su materiale 
scrittorio; nelle glosse alla versione ai Salmi di Notker si legge; 
(123) IN FINEM PRO POPVLO QVI A SANCTIS LONGE FAC1VS EST. IPSI DAV1D IN 
TITVLI !NSCRIPTIONE CVM TENVERVNT EVM ALLOPHILI IN GETH. Diser salmo 
uuìrt kesUngen selbemo dauid , daz chit CHR!STO . umbe den liUt . der férro 
gescéiden uuard f6ne dièn hèiligon , an clero zekhen scrlfte. Vuanda sie chàden. 
nièhr nescrib chuning it'idon 
NOLI SCRIBERE BEX IYDEQB\JM {NOTKBRPS, PJI.211.nsgg.}. 
In questo caso, REX WDEORUM (chllning itidon) si riferisce propriamente alla 
stringa di caratteri scritta da Pilato come titulus. 
<canale testuale>: le stringhe di caratteri una dopo l'altra si compongono a formare 
un testo complesso, che può assumere diverse denominazioni a seconda del genere 
cui viene attribuito, 'lettera', 'libro', 'poesia' etc. Quando la predicazione con 'scri-
vere' ha come <paziente-mobile) un sintagma di questo tipo ha luogo uno sposta~ 
mento per metonimia, perché in realtà quanto viene scrttto, apposto tramite scrit-
tura su una superficie, sono i singoli caratteri, che sono i componenti costitutivi del 
testo scritto; la relazione tra un totum e una pars intesa come componente costitu-
tivo del tutto è appunto una relazione metonimica (Nerlich 1999: 200). Ho definito 
<Canale tesruale) questo tipo di sintagma, dato che rappresenta il testo attraverso 
cui il messaggio viene veicolato dall'<agente> al <destinatario). 
(124) Aristoteles scréibçathegorias {NOTKER DE INTERPRETATIONE, P,I.497.2), 
Come si vede dalla tabella, ho quindi distinto ulteriormente tra <canale testuale> 
,scritto) - come nell'esempio (124), e <orale). Quest'ultimo caso è p.es. di questo 
tipo: 
(125) Sie méinent hiar, thie zuéne, thìe éngila sin e 
(dtientunsih giwfsse fon themo irstanmisse), 
Thie selbun gétes chegana thie uns scribenrKrisres tédìna, 
thie uns scn'bent.s.i.no...dati joh sélbaz sin girati COTFR1D, V.viìLlH4). 
Qui quello che scrivono gli evangelisti (g6tes thegana) sono le parole, i discorsi di 
Cristo. In realtà, propriamente, quanto viene messo per iscritto sono i caratteri at" 
traverso i quali vengono codificati nella scrittura i diversi suoni che insieme com-
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pongono Kristes rédina. In questi casi siamo di fronte a due tipi di spostamento, 
uno di tipo metonimico e uno di tipo metaforico. Lo spostamento metonimico è 
presente in tutti i verbi che delineano una comunicazione orale, quando per defi-
nire il <paziente-mobile) del verbo vengono utilizzati sintagmi come 'discorso', 'pa-
role' etc., mentre in realtà quanto viene proferito sono i singoli foni, che solo in una 
catena continua andranno poi a formare le 'parole' e queste dunque i 'discorsi.' 
L'uso metaforico è invece presente perché si passa dal dominio dell'oralità (qui ré-
dina) a quello appunto della scrittura (qui scrfbent), e Io spostamento tra due di-
versi domini è sempre di tipo metaforico. Infatti, ad una predicazione di questo tipo 
è soggiacente la metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE ORALE (cfr. 
Conceptual Metaphor: "Communication"). 
All'interno dell'analisi qui svolta è senza dubbio interessante analizzare 
come si configura il <canale testuale scritto>117: 
'scrivere' in ata. -voci attive - il <paziente> - ,canale testuale scritto, 
20% 
mbuoch"' 3 
!l<vangek» "' l 
l!lTIT"' 1 
Nel caso di (124), p.es. il <paziente-mobile> è costituito da un iponimo dì 'libro', vale 
a dire il titolo proprio di un'opera (TIT), che nell'insieme costituito da tutti i 'libri' 
circoscrive quell'area ristretta in cui sono racchiusi tutti gli esemplari delle catego-
rie di Aristotele. Ho inoltre distinto quando il <canale testuale scritta> sia il <Vangelo> 
(evangelion), o quando sia buoh o un pronome che sostituisce buoh. 
qnessaggio>: il <paziente-mobile> è costituito da un <messaggio, quando costituisce 
l'informazione che l'<agente, vuole veicolare tramite la scrittura. Questa può essere 
sintetizzata tramite un sostantivo, come per esempio 
(126) 6ba oh thaz irwéllu theih sinaz 16b zellu, 
zi thfu due stunta minom theih scribe dati..s.in 
6bar mino mahti so Ist al thaz gidrahti (OTFRID, AD LUD. 9-11). 
Oppure si può volere raccontare l'informazione più in dettaglio veicolandola attra-
verso una proposizione dipendente. Questa può essere introdotta da una congiun-
zione, cioè in altotedesco antico thaz (nella tabella le proposizioni introdotte da que-
sta congiunzione sono indicate con D), come p.es. 
117 Più in dettaglio, le attestazioni sono le seguenti: buoh = 2; pron. ( = buoh) = 1; TIT = 1; 
evangelion = 1. 
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(127) Tho quarun thie éwarton: "ni scrfbiz so then w6rton; 
scrib rhaz er iz quati joh sulìh sélbo marti" (OTFR1D, IV.xxvii.23-8). 
In alternativa, la proposizione può essere introdotta da un pronome interrogativo o 
da una particella interrogativa (nella tabella indicate con W) 118: 
(128) Nu will ih scn'ban f:rammort (er selbo rfhte mir thaz w6rt!), 
wio druhtin sélbo thaz biwarb, er sin.es rhankes bi 1.J.nsih stB.rb (OTFRID, IV.i.s-6), 
Anche nel caso in cui il <paziente-mobile> sia un <messaggio> si verifica uno sposta-
mento metonimico, perché appunto quello che viene in effetti scritto sono i singoli 
caratteri, giacché l'azione sarebbe propriamente quella di 'scrivere i caratteri in un 
particolare sistema così che possano trasmettere detenninate informazioni'. In una 
relazione di contiguità, che caratterizza la metonimia, si sceglie invece di denotare 
come <paziente-mobile> le informazioni stesse che vengono veicolate attraverso la 
scrittura. 
3.2.1.1.3 destinatario 
Il messaggio che viene affidato alla scrittura può avere un destinatario esplicito; il 
ruolo del <destinatario> è un ruolo complesso, perché è non solo colui che riceve il 
messaggio, ma anche colui che prova l'esperienza della trasmissione delle informa-
zioni, accompagnando questa - di nonna - con una chiara percezione del processo 
in atto; per questo ha anche dei tratti di <esperiente>119• 
In tutte e sei le attestazioni in cui 'scrivere' nel corpus altotedesco antico è 
corredato di un <destinatario,, questo è caratterizzato dal tratto +H ( + umano); sul 
piano sintattico i sintagmi conipondenti al <destinatario, sono tutti al dativo, come 
p.es.: 
(129) Thaz fu ouh hìar giscn'be llfil zi réhtemo lfbe, 
wio fird3.n er unsih fand, thoh er selbo t6thes ginand (OTFRID,. I iLll-2), 
3.2.1.1.4 destinazione 
Spesso la <scena della scrittura> viene ampliata anche a comprendere il comple-
mento di luogo che esprime la <destinazione> della scrittura, cioè del <paziente-mo-
bile,. Dall'analisi delle occorrenze del corpo ho ritenuto opportuno operare 
un'ulteriore suddivisione all'interno di questa categoria, distinguendo tra cconteni-
tore, e <Supporto di scrittura> e specificando i contesti sintagmatici in cui si trovano 
e il numero di occorrenze. 
Il grafico seguente riepiloga la configurazione della <destinazione> in ata., 
relativamente alle voci attive: 
us Nelle tabelle successive ho quindi contraddistinto con C le proposizioni non introdotte da 
nessuna congiunzione, mentre con CIT le citazioni. 
u9 Cfr. Langacker (1991b: 226) a proposito di 'give', 
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'scrivere' in ata. ~ voci attive - la <destinazione> 
20% 
!li ,contenitore, "' 4 
m ,supporto di scrittura, "' 1 
80% 
(supporto di scrittura>: la <destinazione> è costituita appunto dal materiale che viene 
materialmente ricoperto dì scrittura: <supporto di scritturID = 1 
(130) Tés pédeh 6uh cato metrice zescribenne . ilo slnemo libello (NOTKER DE 
CONSOLATIONE, P.LlOl.27). 
In questo caso, libello va inteso come oggetto fisico, composto di diverse pagine che 
tramite l'inchiostro vengono coperte di scrittura. 
<contenitore>lm: in questo caso l'oggetto è da intendersi come un'unità bibliografica, 
vista astrattamente appunto come <contenitore> del messaggio: 
(131) Philosophìa téilet s!h in diuina et humana. Diuina 1€rtòn. die Uns in h{)ocben 
gQll';.S. sélbes naturam . Unde dfa ueritatem trinitatìs scrfben. Dìe héisen theologi 
(NOT.KER DE CONS., P.I.100,28). 
Il <Contenitore) non deve essere necessariamente un libro: 
uuahsrablon 
(132) Ze ROmo uuas slto . daz die f6rderen hi:ezen in...ta.m.ùis al gescriben . das sie 
ben€imdon fro 3.fterch6mon . unde uuanda fro testes <lanina gescrfben uuàren 
(NOTKERPS, P.II.78.17). 
Qui sono appunto le tavolette cerate a valere come <contenitore> delle volontà dei 
patres familias romani. 
Come emerge dalle tabelle, la distinzione tra le due categorie di <destina-
zione) viene trasmessa a livello semantico-sintattico attraverso le diverse proposi-
zioni utilizzate, an + dat. nel caso della scrittura su <Supporto di scrittura>, mentre 
in + dat. per 'affidare un messaggio alla scrittura così che venga inserito in un <Con-
tenitore) di informazioni'. 
3.2.1.1.5 argomento 
L'<argomento) riassume il contenuto del messaggio che si vuole comunicare; p.es. si 
veda il seguente passo: 
(133) Zeno ducebat feminam prouidentem. Zeno fil.orta frùot uuìb . uu<lnda dia 16-
beta ér! d6 er flme gebìléicbe scréib. Archesilas collum columbinum intuens. Tfser 
ch6s tia tilbun , uu<lnda ér scréìb f6ne f6galeff {NOTKER DE NUPT!IS, PJ.844.7). 
120 Vedi sopra, 2.2.1.1.2. 
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La codifica sintattica dell'<argomento> è data prevalentemente dal sintagma von + 
dat.; quando !'<argomento) è espresso da un pronome ho rinvenuto anche esempi di 
codifica tramite genitivo: 
(134) Iz, dnihtin, nì belfbe thaz 1h es thoh giscrfbe, 
nì iz hiar in érdriche fora thìnen 6ugon liche (OTFRID, N.i.37-8). 
Le due occorrenze segnalate nella tabella con LA T sono da Notker; in questi due 
casi l'autore specifica l'argomento di cui tratta l'opera attraverso la citazione 
dell'originale latino, codificata appunto con de + abL: 
(135) tar d:iz. keuallet . uuìo grémezlih . uulO in ana ratta geuuèrbet . tés sint cice-
ronis biìchen g6tes f61 . di'.u er de...arte rhetorìca gescriben habet (NOTKER DE 
CONS, P.L72.1) 121• 
3.21.1.6 codice 
<lingua>: affinché il destinatario possa leggere un'infonnàzione affidata alla scrittura 
bisogna che questi conosca il sistema semiotico tramite cui il messaggio è stato co-
dificato in determinati segni, ma anche il sistema linguistico che sottostà a tali se-
gni122. Questo dato supplementare relativo alla scena della scrittura può essere 
esplicitato, come p.es. nel caso seguente 
(136) Nu uuil ìh scn'ban unser héil, euangéliono deil, 
so uufr nu hiar bìgUnnun, in fr:énsisga zuugnn (OTFRID, I.i.113-14). 
Qui Otfrid appunto vuole specificare che quanto si avvia a scrivere verrà messo per 
iscritto in volgare, il che per l'epoca rappresenta una profonda innovazione rispetto 
alla prassi consueta della scrittura in latino. 
<ductus>: sotto <ductus> ho invece raccolto le attestazioni in cui viene specificato se 
quanto viene scritto viene scritto in prosa o in versi, e eventualmente in che tipo di 
versi: 
(137) Tés pédeh 6uh cato ~ zescribenne. lln sìnemo libello. dllz tir llnauahet 
. Si deus est animus ... (NOTKERDE CONS., P.I.101.27). 
Qui attraverso metrice si precisa appunto come Catone ha formulato il messaggio, 
relativamente al ductus. 
La più frequente codifica sintattica dì <codice) all'interno del corpus altotede-
sco antico (diatesi attiva) è quella tramite in + dat. 
3.2.1.1.7 particelle 
La presenza di particelle è a mio parere interessante in questo studio incentrato 
sulla scrittura e la lettura in tedesco perché si può distinguere un uso differente so-
prattutto deì deittici spaziali e temporali a seconda che la comunicazione sia orale o 
121 L'altra attestazione è sempre ìn Notker (DE CONS, P.101.16): dér iz iberda.fanah scréib in sfnemo 
buoche de naomi remm. 
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scritta. Infatti, la comunicazione orale, che si svolge nel tempo, sottolinea più lo 
svolgimento temporale del racconto (cfr. Ehlich 1994: 22-23), quindi eventuali ele-
menti deittici saranno del tipo 'prima' e 'dopo', mentre la comunicazione scritta fo-
calizza in particolare la dimensione spaziale della scrittura apposta sul materiale 
scrittorio, privilegiando dunque elementi di deissi come 'sopra' e 'sotto'. I testi del 
corpus sono ovviamente tutti testi scritti, ma attraverso un'analisi di questi stilemi 
tipici dell'oralità o della scrittura si può desumere come gli autori stessi si rappor-
tassero alla loro comunicazione scritta. Nel corpus altotedesco antico (diatesi at-
tiva) ci sono soltanto esempi di deittici spaziali, per altro tutti provenienti da 
Otfrid: questo non fa altro che confermare quanto detto sopra sulla natura eminen-
temente 'scritta' dell'opera otfridiana, sebbene Otfrid non l'abbia materiahnente 
messa per iscritto, bensì dettata ad uno scrivano. 
3.2.1.1.8 costruzioni causative 
Ho evidenziato in una tabella a parte le costruzioni causative in cui la seconda pre-
dicazione della catena è costituita dal verbo 'scrivere'; le costruzioni causative si ca-
ratterizzano per il fatto che un lessema definisce l'input di energia, mentre un altro 
codifica il processo innescato da questa (Langacker 1991b: 254). Nella tabella ho in-
dicato come <agente1) quello del verbo che innesca la catena processuale, mentre 
con <agente2) l'<agente) del verbo 'scrivere'. 
uuahstablon 
(138) Ze ROmo uuas s(to . daz die f6tderen bìezen in tabulis al gesa1ben . das sie 
benéirndon fro 8.fterch6mon , unde uuanda fro testes daclna gescn'ben uuaten 
(NOTI<ER PS, P.IL78,l7), 
Qui l'<agente1) è costituito da die f6rderen, mentre l'<agente2> non è esplicitato; in 
costruzioni di questo tipo, dove il verbo causativo è un verbo di comando, 
l'<agente1) corriponde all'<autore) di 'scrivere', mentre l'<agente2>, quando sia esplici~ 
tato, funge da <scrivente>. 
3.2.1.2 Participio passato con valore passivo/predicativo 
Nella tabella s avevo raccolto le occorrenze di voci del verbo 'scrivere' nel corpo al-
totedesco antico limitatamente alle voci attive; nella tabella seguente ho invece 
raccolto le voci di 'scrivere' al participio passato, sia all'interno di costruzioni pas-
sive - in cui l'ausiliare è rappresentato da voci di uuerdan e in misura minore di 
wesan - sia le voci aggettivali predicative 123, rette da verbi come findan, suohhen, 
122 Questo almeno è il caso delle scritture alfabetiche; nelle scritture ideografiche, invece, ogni 
ideogramma potrebbe virtualmente essere impiegato in qualsiasi lingua 
123 Non ho quindi qui considerato le occorrenze attributive, come p.es. daz min obana kescribana 
mez (BENEDEICTINERREGEL, 96), 
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sehan, etc. ma anche wesan 12\ Le categorie semantiche corrispondono in gran parte 
a quella della tabella 1; ricorrerò a esempi e a trattazioni più dettagliate solo nei 
casi compaiano qui elementi non già presenti nella tabella 5. 
altotedesco antico n• voci al narti<:i-io nassato 49 I 
ruolo semantico I codifica sintattica 




paziente-mobile messaggio 37 16 Nom. - 15 
45 prop. 21 D=4 
e"' 12 
CIT. '-' 6 
canale testuale S l scritto4 <libro, 4 Nom."'4 
stringhe dì caratteri 4 ,nome,3 
titul 1 
all'ente2 +H2 thwuh+/v:;c. 2 
destinazione supporto dì: scrittura 5 ,libro, 2 an+Dat.-4 
14 <Scritto, 1 
,mateflale, 1 
darana 1 
contenitore 9 ,libro, 3 in+Dat.-9 
,sacra scrittura, 6 
snumentol materiale scrittorio l mit+ Dar. l 
omento 9 9 fune+ Dar. 9 
c.odice2 ,!in-ua, 2 in+ Dat.2 
pacticelle deittìci soaiiali 7 thar/ther/dar 7 
13 ! oarticelle modali 6 soSsusl 
,, TABELLA 6. SCRIVERE IN ATA. ~ VOCI PASSIVE 
3.2.1.2.1 ausiliare 
Dalla tabella si vede come nell'epoca antica, il participio passato di 'scrivere' ha il 
maggior numero di occorrenze unito a voci del verbo 'essere', come p.es.: 
(139) Th6 sprah Krist zi imo sar: giscn'ban istìn alawar, 
thaz m3.nnilih giwéreti, selb dnihtines ni k6roti (OTFRID, II.iv,75·6). 
Alternativamente, come ho evidenziato nella tabella, si segnalano occorrenze legate 
a voci di stantan: 
(140) Thaz war wllntarlìh thiu dlit, 
Quindì anche di uuerdan: 
s6 siu thar giscrfban scat(OTFR1D, v.xìi.41), 
(141) Et in libro tuo omnes scr:ihen.tIJI. Vnde an dinemo buoche uuerdent sie alle 
gescriben, perfecti unde inperfecti (NOTKER PS, P.II.578,32), 
m La differenza fondamentale tra un participio passato unito ad un verbo, dove il participio ha 
valore aggettivale e un participio passato unito ad un verbo in una cosnuzione passiva è che 
nel primo caso l'espressione designa soltanto lo stadio finale di un processo, quindi le 
espressioni sono statiche, mentre le 'vere' cosnuzioni passive sono processuali, in quanto 
comprendono rutte le fasi in cui si svolge un processo, non solo lo stato finale (cfr. Langacker 
1991c: 132), Langacker (1991c: 134) sottolinea però anche che "[t]he passive consuuction ( ... ] 
does not stand in isolatìon, but rather ìs embedded in an array of interrelated constructions, 
involving interrelated senses Ofthe participal morpheme". 
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Dalla versione interlineare della Regola benedettina ci sono invece i due esempi se-
guenti: 
(142) uuìzzanti kescriban "unfruater uuortum nìst kerihtit'' 
sciens so1ptum "stulturn non corregitur'' {BENEDBKTINERREGEL, 25). 
(143) kehucke kescriban: "az erist suahhat ( ... ]" 
meminerit scriptum "primum quaerite [ ... ]" (BENEDEKTINERREGEL, 26).
In entrambi i casi dove il participio non è accompagnato da un ausiliare si tratta di 
una fedele traduzione del latino scriptum. 
3.2.1.2.2 paziente~mobile 
'scrivere' in ata. - voci passive - il ,paziente, 
9% 
82% 
!!l ,messaggio, "' 37 
r:!l <eanale testuale scrit10> "' 4 
!!l .stringa di caramni, "' 4 
<stringa di caratteri>: ci sono tre occorrenze che ho raccolte sotto la dizione <nome>; 
si tratta di casi di questo tipo: 
uuahsrablon 
{144) Ze Ròmo uuas sfto, daz dìe f6rderen hiezen in tabulis al gescrfben. das 
sie beneimdon fro afterch6mon . unde uuanda ir.o...tf.s.te.s: danina geserlben 
urchunde 
uuMen . be dia. hièz diO. scrift testamentum (NOTKER PS, P.11. 78.17). 
Qui il <paziente-mobile> scritto sulle tavolette cerate è costituito dai testes, i 'testi-
moni'; come già osservato sopra, propriamente quanto viene scritto sarebbero i sin-
goli caratteri, attraverso i quali qui vengono codificati in un particolare sistema se-
miotico i nomi che designano determinate persone. Ancora una volta si rileva qui 
uno spostamento per metoninùa, così che ai singoli caratteri si sostituisce invece un 
sostantivo che indica le persone stesse. Attraverso la scrittura, i nomi delle persone 
vengono ad essere una parte costitutiva della <superficie scrittoria> su cui sono stati 
apposti, così che come risultato dello spostamento metonimico si avrà un signifi-
cato del tipo 'queste persone sono inserite in questo documento', dunque in questo 
caso 'i testes sono inseriti nel testamentum'. 
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3.21.2.3 agente 
Come si vede dalla tabella, le costruzioni in cui venga esplicitato il ruolo 
dell'<agente> sono decisamente rare, tanto che si contano soltanto due attestazioni, 
nel Taziano; in entrambi i casi la codifica sintattica è quella di thuruh + ace.: 
{145) Mc. 10.32. Assumens autem ite-
rum duodecim (Mt 20.17) ait illis: 
(L. 18.31) ecce ascendimus Hiero-
solìmam, et consummabuntur 
omnia quae scripta sunt per pro-
phetas de filio hominls. 
3.2.1.2.4 destinazione 
Nementi tho abur thie zuéliui fn: 
senu arstfgemes zi Hìerosolimam, 
inti uuerdent gientot alliu thiu dat 
giscriban sint :thuruh..rhie.....uuiZQgQU 
fon themo mannes sU.ne (fATIAN, 
112.1) 12S. 
'scrivere' in ata. - voci passive - la ,destinazione• 
o ,contenitore> "' 9 
ra ,supporto di scrittura, "' S 
Nel grafico seguente è rappresentato lo spettro del <contenitore> nella fase antica,: 





Nella categoria <Contenitore> si rileva un sintagma che denota propriamente gli <au-
tori> (AU) dell'opera; si tratta della seguente attestazione dal Taziano: 
(146) 3. Est scriptum in prophetis: et 
erunt omnes docibiles dei. 
Ist giscriban Ìll....JllliZag: in.ti uuer-
dent thanne alle lirige gotes (TATIAN, 
82.9), 
Il <contenitore> qui è dato da uuizagon, cioè i 'profeti'; in effetti, ci si vuole ovvia-
mente riferire ai libri dei profeti; la preSente soluzione ha attivato uno spostamento 
125 L'altra attestazione è in TATIAN, 8.3: S6 ist giscriban thumb thev uuizzagoo: tlm Bethleem Iudeno 
erda, nio in altere bist thu minnista in then heriston Iudeno. 
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di tipo metonimico, sostituendo a 'libro' l'<autore> (qui gli autori) dello stesso, che 
sta con la sua opera in un rapporto di contiguità, centrale per ogni relazione meto-
nimica. 





sdarana = 1 
L'inserimento della categoria <Strumento> nella scena della scrittura focalizza 
l'azione su un suo particolare componente, che altrimenti sarebbe rimasto non 
esplicitato (cfr. Langacker 1991d: 191). Nel corpus altotedesco antico c'è la seguente 
attestazione: 
(147) Unmanigfu uuaren gescriben :-in déro rfndlln dés p6umes phillìre. also iz fv 
sfto uuas. Erantque quidam sacra nigritudine colorati. Uufiren stim.elkhiu mit 
tfru::tun gescdbeniu (NOTKER DE NUPTIIS, P.I.805.30), 
Quanto meno nella versione tedesca, si focalizza l'attenzione sul ruolo che svolge 
l'inchiostro nel ricoprire di scrittura una superficie; in questo caso lo <Strumento> è 
un <IDateriale scrittorio>. In questa anestazione sì vede come per <supporto di scrit-
tura> qui stia an déro rindun dés p6umes phillire, cioè la 'corteccia' di un particolare 
albero. 
3.22 PRIMO ALTOTEDESCO MEDIO 
3.2.2.1 Voci attive 
nrimo altotedesco medio n• voci diatesi attiva SO 
ruolo semantico codifica sintattica 
agente autore 37 I sg. l 
5-0 lllsg. 32 
Ipl.2 
1T pl. l 
lll nl. 2 
scrivente 11 !Ilsg.9 
I pi. 1 
lfinl.1 
al<ro 2 2 
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canale resruale 18 orale 3 die rede 2 Ace."' 2 
diu won: 1 
scritto 1S <libro, 7 Aec. = 1S 
,lettera, 8 
strin<>a caratteri 2 ,nome,2 Ace.= 2 
destinatario dirl Dat.=9 
10 lfisg.+Fl ze+dat.=1 





rto di scritrura 1 blatt 1 an+Acc.=l. 
4 contenitore 3 apoea!ipsi 2 in+Dat.=2 
darin 1 
argomento4 4 von + Dat. - 4 
strumento , parte del eorno umano 2 hant2 mit + Dat. -· 2 
3 materiale scrittorio 1 "O}de l mit + Dat. - 1 
particelle deittici spaziali 4 
"' 4 oben 1 
hiarunter l 
.. . TABELIA 7, SCRIVERE IN PATM, VOCI ATTIVE 
costtuzioru causative a ntel a ente 2 azienre-mo i e esnnarano 
en iesen 1 
ze + dat. l eizen 9 ,imperatore> 3 im "' cosrantino 1 ne e Mbes 2 ,nome, l 
Helenll. S die rede 2 
TABELLA 7A: 'SCRIVER.E' IN PATM, - COSTRUZIONI CAUSATIVE 
3.2.21.1 agente 
Nel grafico che segue è rappresentato lo spettro dell'<agente>: 
'scrivere' in patm. -voci attive - l'<agente, 
22% 
74% 
l!l .autore, "' 37 
ro .scrivente>= 11 
saltro = 2 
uns2 
estmazione 
<altro>: qui ho raggruppato due attestazioni dalla Kaiserchronik, dove l'<agente> 
della predicazione non si può considerare né un autore, né uno scrivente in senso 
stretto. Le due attestazioni sono le seguenti: 
(148) si [uomini dì Elena] scrlben sih an der stunt 
vehtendes volkes driu hundert tfisunt (KAISERCHRONIK, 8466-67). 
(149) dar chomen ainlef hundert cruinber sta be, 
s6 wìr diu buoch hòren sagen, 
die christen serìben sih an der srunt 
vehtendes volkes zehenzec tiìsunt {KAISERCHRONIK, 8494-97). 
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Qui si fa riferimento alla procedura di immatricolazione delle nuove reclute, da una 
parte gli uomini di Elena, dall'altra quelli che formeranno l'esercito cristiano. Le 
matricole, l'elenco che registra gli appartenenti all'esercito, sono indispensabili ad 
ogni esercito organizzato, tanto che ci sono testimoniate fin dai tempi più antichi 
(Koep 1952: 95) 126; in latino, una possibilità di esprimere l'iscrizione alle matricole è 
nomen dare (Koep 1952: 96), cioè dare il proprio nome affinché venga inserito, tra-
mite la scrittura, nell'elenco. Anche in queste due attestazioni dalla Kaiserchronik si 
fa riferimento a questo contesto militare; utilizzando il verbo 'scrivere' si esplicita 
anche che l'atto dell'iscrizione avviene proprio tramite la scrittura nella matricola. 
Uespressione si basa su di uno spostamento metonimico tra <agente> e <paziente,, in 
quanto quanto viene in effetti registrato, messo per iscritto, è il mome> delle re-
clute, qui ancora reso con uno spostamento metonimico tramite una forma al rifles-
sivo. L\agente-scrivente) effettivo della predicazione rimane inespresso, mentre il 
ruolo di <agente> della predicazione con 'scrivere' viene invece così ad essere rico-
perto da chi viene in effetti 'iscritto'. 
<autore: nel grafico seguente è riepilogato lo spettro di <autore> in patm.: 
'scrivere' in paon. - voci attive - 1',agente, - l',autore, 
8% 
!ll pron. I sg, = 1 
epron, msg, +M = 3 
!!l ,profeta>= 4 
aAU= 6 
raman"' 2 
o ,evangelista,"' 5 
m,papa, = 2 
m ,imp,!ratore, "" 3 
mHelena = 5 
!!lpron. m sg."' 3 
!lpron.Ipl.=2 
opron. Ilpl. = 1 
<scrivente>: nel grafico seguente è riepilogata la configurazione dello <scrivente) 
nella prima fase media: 
126 P.es., M, Terenzio Varrone definisce le nuove reclute ascripdvi, quod ascribebanwr inennes 
annatìs mìlibus qui succederent, si quis eorum deperisset (cit, in Koep 19s2: 95), 
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!!llllpl. = 1 
111 scribaere "' l 
uriban-; ohdbe n -;chreibe 11 
Il grafico seguente riepiloga come si configura il <paziente> nella prima fase media: 
'scrivere' in patm. - voci attive - il <paziente, 
s ,messaggio,"' 28 
eJ «:anale testuale orale, "' 3 
;;;,canale testuale scritto,= 15 
rn ,stringa di caratteri> = 2 
'scrivere' in patm. - voci attive - il ,paziente> - ,canale testuale scritto, 
7% 
3.2.2.1.3 destinazione 
rnbuoch = 5 
!!.!<vangelo,"' 1 
i;,TJT = 1 
!!!<lettera>= 8 
Nella tabella relativa alle voci attive nel corpus del primo altotedesco medio si ri-
leva per <destinazione>, come <Supporto di scrittura> un'unica attestazione, che è 
stata codificata a livello sintattico con an + ace.: 
(150) ìz ist manie cristenman, 
der gnuck wisheit kan 
vnd si an sich selben niene keret, 
noch eyner den anderin nicht leret 
vnd in tut so vile, 
daz ber si mit lust oder mit spile 
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an ein blat gescribe, 
daz man sin gedenke nach sime libe (MORALIUM DOGMA PHILOSOPHORUM, 43-50), 
3.2.2.1.4 destinatario 
In un caso il <destinatario> viene qui codificato sintatticamente con ze + dat.: 
(151) Diu chuningìn [elenaJ hiezllen 
ir brieve scriben 
ze den iuden nnd ze den baideo (KAISERCHRONIK, 8384·86). 
3.2.21.5 strumento 
Ci sono due attestazioci per <Strumento> sottocategorizzate come <parte del corpo 
umano>; sono entrambe dal Herzog Ernst e in entrambe la parte del corpo è la 
'mano'. Una è la seguente: 
(152) Der herre langer niht beleip: 
mìt sln selhes bant er schreip 
eìnen brief so er beste kunde, 
siieziu wort von sinem munde, 
so er aller frìuntlkhest mohte (HERZOG ERNST B, 317·21). 
In entrambi i casi la spedficazione dello strumento serve a chiarire come l'<agente, 
di 'scrivere' non sia soltanto l'<autore> della lettera, ma proprio lo (scrivente>. 
3.2.2,2 Participio passato con valore predicativo/passivo 
I mimo altotedesco medio n• vod al nartìclr io passato 66 I 
ruolo semantico I codifica sìmattica 





paziente-mobile messaggio 47 19 Nom."" 18 
47 prop. 28 Ace."" 1 
D"" 3 
e"" 1 
CIT. - 24 
canale testuale 6 orale l ,narola, 1 Nom. - 1 
scritto S <Sacre sci:itture> 2 Nom."' 5 
,eJ. giuridico, l 
<Scritto, 2 
strinira caratteri 2 ,nome, 2 Nom. - 2 
destinatario dìr3 Dat. = 6 
6 JU.sg +M 1 
UIIS 2 
airente l autore Hl von + Dat. 1 
destinazione supporto di scrittura 5 <libro, 1 an+Dat.=3 
20 salter l 
ewangelio 1 
damn2 
contenitore 15 <libro, 8 in+ Oat. = 13 
,sacre scritrure, 4 
sange.1 
inne/darinne 2 
127 La somma degli ausiliari supera il totale delle occorrenze di participi passati con valore 
predicativo/partecipiale perché ci sono occorrenze del tipo: d§. vunden si inne gescriben stàn,/ 
daz der mae propMte/ von gote gewissaget héte (KAISERCHRONlK, 8993-95), 
124 
srrib,w-srhdben-uhreiben 
strumento 1 materiale scrittorio 1 
omento4 2 
codice <lingua, 2 
,2 
particelle deitticis ialì 15 
38 deittici temnnral! 2 
• particelle modali 21 
"' TABELLA 8. SCRIVERE 1N PA'IM. • VOCI PASSNE 
3.2.2.2.1 paziente-mobile 
'scrivere' in patrn. · voci passive - il ,paziente, 
2% 9% 
85% 
E!! ,messaggio,= 47 
m ,canale testuale orale, "' l 
m ,canale tesrnale scritto, = 5 
!!!,stringa di caratteri, 2 
mit+ Dat, -1 
von + Dar. 2 
in+ Dar. 1 
ze + Dat. l 
do/da 15 
danach2 
so S alse 10 sus 6 
All'interno del corpus preso in esame va rilevata un'occorrenza codificata sintatti-
camente al caso accusativo; questo perché la voce di 'scrivere' è un predicativo retto 
da un verbo transitivo: 
(153) Niì ~ aver ich dirz. gescriben stàn (KAISERCHRONIK, 10002). 
'scrivere' in pann. - voci passive - il ,paziente, · ,canale testuale scritto, 
20% 
3.2.2.2.2 destinazione 
l!l <Vangelo, = 1 
zero roé=l 
l!l <lettera, = 1 
eedicta"' 1 
mtimlus"' 1 
'scrivere' in pann. + voci passive+ la ,destinazione, 
25% 
;; ,contenitore, "' 15 
;;i ,suppone di scrittura• "' S 
75% 
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Il grafico seguente presenta invece la configurazione dello spettro del <Contenitore> 
nel corpus primo altotedesco medio: 




3.23.1 Voci attive 
oe =3 




eidarinne = 2 
altotedesco medio n• Voci diatesi attiva 413 
ruolo semantico 
agente autore246 lsg. 62 
413 Ilsg. S 
IIl sg. 146 
lpl.7 
lilcL 16 




II pi. 4 
lllpl.4 
paziente.-mobile messaggio 161 81 
243 prop. 80 




scritto 43 [vedi sotto, grafico) 
43 





destinatario Isg. 6 

















Dat. - 55 
in+Acc.=l 
ze+Dat.=l 
stri ba11-s ç hn.bt 11-uhnibt11 
destinazione supporto di scrittura ,canale testuale scritto, 19 an +Ace."' 18 
74 58 <SUperficie scrittoria, 11 an + Oat."" 17 
,parte del corpo, 3 flf+Dat.""1 
,oggetto, 6 fif+Acc.=2 
,materiale, 2 Uf+ ?4 
an 9daran 8 in+ Ace. 2 
contenitore 25 ,canale testuale scritto, 17 in +Dar.= 10 
,parte del corpo, S in +Ace.= 12 
in 1 darin2 
strumento <parte del corpo, 6 mit .+ Dat.""' 17 
17 ,Jl',aterialescittorlo, 6 
,liquidi corporeì, 2 
altro 3 
argomento 56 von + Dat, - 49 
63 davon 4 Gen. (des) ""6 
darnm3 uber + Ace. "' 1 
codice Jingua,8 in+Dat.-7 
10 ,ductuS>2 en+?=l 
ze+Dat.:2 
particelle deittici spaziali 24 hìe 11 hienach 1 
da/dar9 
da oben 3 
59 deittici temporali 7 vor3davor2 
'2 
particelle modali 18 als/als6/alsua 10 
so/sus/swie 8 
TABELLA 9. SCRIVERE IN A'IM. • VOCI ATTIVE 
cosnuz1oru causative a<>enre aoente oaziente-mom1e aestmatario 11estinaz10ne 
1dtten .1 engei. enge_; tor/tiir2 
~1 
heizen iO re/imperatore 3 micn - scrivente 1 pron. 3 tor/tilr3 
engel 1 ,nome, 1 
ClT.2 
altro 2 
aien 4 <Dio,2 ~, <T!Omi,2 buoch 3 
''" +F 
dettera, 1 
11emen 2 sie l- lso!'!eJ l 
derl 
TABELLA 9A:. SCRIVERE' IN ATM. • COSTRUZIONI CAUSATIVE 
3.2,3.1.1 agente 
La distribuzione di <Scrivente) e di <autore> nella categoria <agente} nel corpo atm., 
relativamente alla voci attive, è la seguente: 
'scrivere' in atin. - voci attive - l',agentei 
m <autore,"" 246 
m,scriventei = 167 
Nel grafico seguente è riepilogato lo spettro di <agente-autore> in atm.: 
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'scrivere' in aon. - voci attive - l'<agente• - l',autore, 
3% lo/"1% 3% 
3% 
!!l pron. I sg. "' 62 
!!i pron. ind."' 23 
l!l <f!!Ofeta, "' 7 
l'l!AU = 48 
!!,libro,= 3 
e ,evangelista,= 5 
m,papa, = 2 
27% l!'I ,:re/ imperatore, = 6 
m ,meister> = 15 





!!i <altro,= 16 
Nel grafico seguente si rappresenta invece come si configura lo <Scrivente): 
'scrivere' in ann. - voci attive - l'iagente, - lo ,scrivente, 
4% lo/"2%2% 
28% 




ei ,evangelista, = 3 
m <angelo,= 6 
sschtiber,. 2 
mnbtaer = 2 
mpron.!p!.+H=7 
o pron. Il sg. "' 22 
l!l+F"' 10 
o+M=7 
• <Strumento scrittorio, "' 2 
El hant = 3 
!!l-H=3 
l!l <altro, "" 12 
All'interno della categoria <agente-scrivente} si rilevano casi m cui !'<agente-scri-
vente) è propriamente uno strumento, o scrittorio o una parte del corpo umano uti-
lizzata per scrivere, per esempio la mano. 
Nel Der meide kranz c'è p.es. la seguente frase: 
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uriban-.rthriben-uhrdben 
(154) [geometria] ich mef?.e ouch der sunnen rat, 
wie wit das uf den wolken gat 
der regenbogen unde blibt, 
wo im ein zil IItirl..linge schribte,HEINRICH VON MùGELN, 395·8). 
L'altro esempio di strumento scrittorio si riferisce invece al Welschen Gast, nel fa-
moso passo in cui l'autore dialoga con la sua penna, e la penna parla in prima per~ 
sana del suo lavoro (cfr. TH0MAS1NVON ZERCLA!RE, IX.1). 
Per quanto riguarda invece lo <strumento> come <parte del corpo>, 
un'attestazione è p.es. nel Parzival: 
(155) dìe vrouwe in ir biutel vant 
einen brief, den schreip ìr mano es bant 
en franzois, daz si kunde (WOLFRAMVON ESCHENBACH, 55.17·19). 
In effetti, la scrittura avviene quando materialmente lo <Strumento scrittorio) fa sì 
che venga materialmente apposta sul materiale scrittorio una stringa di caratteri, 
mentre a sua volta lo <strumento scrittorio> riesce ad apporre quei detenninati segrù 
sul materiale scrittorio perché una specifica parte del corpo (di norma la mano, o 
una sua parte) governa lo <Strumento scrittorio>. La scelta consueta, per cui Pagente 
ha il tratto + H si può considerare uno spostamento di tipo metonimico, per cui il 
ruolo di agente viene trasferito al controllore dell'azione. 
Nel caso del verbo 'scrivere', infatti, si preferisce di norma selezionare come 
<agente> l'umano che governa il processo di scrittura, più che le (zone attive> del 
processo di scrittura, cioè la parte dell'umano (mano, dito) o l'oggetto inanimato 
(penna, indù ostro) che in realtà partecipa attivamente alla relazione predicativa. 
Sono dunque da considerarsi retoricamente marcate piuttosto quelle espressioni 
che mettono a fuoco proprio le varie <zone attive>, facendone !'<agente> della predi-
cazione. 
Nel grafico ho inoltre segnalati anche gli altri casi, oltre a quelli su menzio-
nati dell' <agente-scrivente-strumento), in cui !'<agente-scrivente> non possiede il 
tratto +H ( +umano). Per esempio 
(156) Dis hat dU hekenornisse us dem ewigen bòche geschriben. Das gott wìrt dikke 
mit dem kupfer beflecket ••• (MECHTHILD VON MAGDEBURG, m.xxiv.29-30). 
Qui <agente-scrivente) è dU bekenntnisse, che compie l'azione di copiare dal "libro 
eterno". Gli altri due casi di questo tipo rilevati nel corpus sono da Seuse. 
3.2.3.1.2 paziente-mobile 
Il grafico seguente riepiloga la configurazione del (paziente-mobile> in atm., relatiM 
vamente alle voci attive: 
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'scrivere' in atm. - voci attive - il <paziente, 
!'!i ,messaggio,"" 161 
e; ,canale testuale orale,"" 16 
!!l ,canale testuale scritto, "" 43 
6 <Sttìnga di caratteri, = 23 
Lo spettro del <canale testuale scritto) è invece il seguente: 
'scrivere' in atm. - voci attive - il <paziente> - <canale testuale scritto, 
7% 5% sbuoch"" 9 
21% 
.l!l<pane, = 3 
l!l<libro, = 2 
.l!lbrief,,,,21 
El hantfeste = 3 
aletze-"'2 
e <Vangelo, = 3 
3.2.3.1.3 destinazione 
'scrivere' in atrn. - voci attive - la cdestinazione, 
!!l ,contenitore, "' 25 
ID ,supporto di scrittura, "' 58 
Nella categoria <destinazione, all'interno del corpus altotedesco medio, nel <sup-
porto di scrittura> ho ulteriormente distinto le sottocategorie <materiale>, <oggetto) e 
<parte del corpo>. La configurazione del <Supporto di scrittura> è riassunta nel gra-
fico seguente 1u: 
w Più in dettaglio, le occorrenze sono: buoch = 9; anfang = 1; stat = 3; tavel = l; wahs = l; blat 
= 1; cedelon = 1; kalpvel = l; schafveJ = 1; hGt = 1; stein = 1; pfaht = 1; decret = 3; bref 
= 2; lere = 1; gecicht = 1; tur = 1; tor= 2; gewant = 1; tisch = 1; schale = 1; sant = l; 
wazzer = 1; an = 9; daran = 8. 
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I rrib4n-1 ,hrlbe n-uhreiben 
'scrivere' in atrn. - voci attive· la ,destinazione, - il ,supporto di scrittura, 
29% 
mbuoch= 9 
m ,parte di libro, = 4 
rnbref= 2 
l!llere"' 1 
!!lgeticht = 1 
o ,elemento architettonico, "" 3 
l!l ,parte del corpo, "' 3 
!!i ,oggetto> = 3 
lll ,materiale, = 2 
rnan/daran = 17 
Nel seguente esempio dal Silvester di Konrad von Wiirzburg la <destinazione) di 
schreip è costituita sia da un <oggetto) ( die schalen silberJn) che dal <materiale> 
(wazzer): 
(157) erbat sin gorvon himel pflegen 
und schreip d6 mìt dem vinger slll. 
an die scbalen silbe:do 
und in daz wazzer hnocbsraben, 
die der name solte haben, 
den kh lernen wolte d6 (KONRAD VON WùRZBURG s, 4724-29). 
Qui si può notare l'alternanza di preposizioni, a seconda che la <destinazione> sia 
costituita dall'<oggetto>, dove la scrittura viene evidentemente apposta sulla superfi-
cie, così che la preposizione è an, oppure il <materiale), che è sempre un <Supporto 
di scrittura> e non un <contenitore (di messaggio)>, ma dove i caratteri vengono 
iscritti in uno spessore, così che la preposizione è in. 
Ho segnalato sia nella tabella che nel grafico i casi in cui il <supporto di scrit-
tura> è costituito da una <parte del corpo>, p.es.: 
(158) Da gab her duch geleite 
Zu sìnes cruces zeichen, 
Daz wir ane v-eìchen 
Vor allen tuvelen blìben, 
Swenne wirs ans.h.eI:U! schrlben 
Und an die stime strìchen, 
Das alle tu vele wichen (HEINRJCH VON HESLER, 10732-38), 
Questi casi rientrano nell'uso metaforico di 'scrivere' (vedi sotto). 
La <destinazione), quando si configura come <contenitore), presenta invece 
questo spettro: 
13! 
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a <Vani;f!lo>"' 4 
mherz = 4 
IDTIT=.2 
!'.lbuoch= 7 
!i in/ darìn = 3 
!il gelst"' l 
ei+F=4 
Parimenti nell'uso metaforico di 'scrivere' rientrano i casi in cui una 1parte del 
corpo> è <destinazione-contenitore>, si veda p.es. il seguente passo dalla Gottes Zu-
kunft: 
(159) Mensch, ìo dìo bertze schtib an: 
Nakt ist er gestanden 
In schentlichen banden, 
Sin huot durch geselt und geslagen: 
Sele mìn, daz soltu dagen {HEINRICHVONNEUSTADT, 3072-76), 
La differenza con il caso precedente, in cui il 'cuore' era stato definito come <desti-
nazione-supporto di scrittura> sta nel fatto che in quest'esempio viene adoperata la 
preposizione in, così che viene messo a fuoco particolannente l'aspetto di (conteni-
tore (di messaggio)>. 
3.23.1.4 strumento 
Ho qui ulteriormente suddiviso la categoria ,materiale scrittorio>, aggìungendo <li-
quidi corporei>; nelle occorrenze di questo tipo la scrittura viene infatti apposta 
tramite 'sangue' o 'lacrime', come in questo passo di Seuse: 
~ 
V 
(160) Wer gìt minen Ogen als menge trehen als mengen bdchstaben, daz ich ro1t ...__,.,. 
Jiebreo trebeo geschribe die ellenden trehen des grundlosen herzleides miner lie-
ben frèiwen? (SEUSE, 268). 
Ho ritenuto opportuno distinguere questi casi perché sono un chiaro indice di un 
uso metaforico di 'scrivere' (vedi sotto). 
Lo spettro di <strumento> per quanto riguarda il corpus atm., voci attive, è il 
seguente: 
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mblute = 1 
etrehen = 1 
m buchsrnben = 2 
mworten = 1 
uriban-.r rhri'be n-Nhreibtn 
3.2.3.2 Participio passato con valore predicativo/passivo 
1 a1toreaesco memo n voci articioio nassato 322 
ruolo semantico I codifica sintattica 









""'"' 1 werden 17 
paziente-mobile messaggio 127 73 Nom."' 73 





canale tesruale 25 orale 4 maere 2 
bischaft 1 
spruch 1 
sctitto 21 [vedi sotto, 9:raficoJ 
strin9:a caratteri 26 fvedisotr.o, fiw) 
1 avente2 autore2 von. + Dat. = 2 
destinazione supporto dì scrittura «:anale tesruale sOOtto, 34 an + Dat."' 34 
98 62 ,superficie scrittoria, 3 an+Acc."'6 
<materiale, 1 an+?"'Z 
,oggetto, 3 -Qf+Acc."'2 
,parte del coipo, 4 Of+Dat,"' l 
altro l in+Acc.=l 
an 5/daran 11 
contenitore «:anale tesruale scritto, 27 In+ Dat. - 26 
36 ,parre del corpo, 5 in+Acc.=S 
filtro 1 in+?= 2 
in 1/darein 2 
strumento parte del corpo 2 vinger 1 mit + Dat."' 2 
2 henden 1 
argomento 53 von + Dat. = 49 
56 davon 3 Gen. (des) - 4 
codice 8 ,lingua, 8 in+Dat. -8 
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particelle deittici spaziali 64 do/da/dar 32 
165 hie/hier 14 hìean 2 
hle nadl 6 hle nidenan 1 
hievor4 
hemach3 
deittici temporali 31 nach 1 
davor 15 damach 2 
vor 2 da vor 11 
particelle modali 70 als 54 also 7 alsus S 
swìe 1 so 3 
TABELLA 10, SCRIVERE IN ATM. • VOCI PASSIVE 
3.2.3.2.1 paziente-mobile 
Il grafico seguente riepiloga la configurazione del <paziente-mobile> nel corpus 
atm., relativamente alle voci passive/predicative: 
'scrivere' in ann. - voci passive - il ,paziente1 
l!l ,messaggio,= 127 
m ,canale testuale orale> "" 4 
!!I ,canale testuale scritto, = 21 
a ,stringa di caratteri, = 26 
Il <Canale testuale scritto> presenta nel" corpus atm. la seguente configurazione 129: 
'scrivere' in ann. -voci passive - il •paziente, - il <canale testuale scritto, 
5% 5% 
l!lbuoch"" 12 
!!I ,elemento giuridico, = 3 




Nel corpus atm., relativamente alle voci passive/predicative, le <stringhe dì carat-
tere) hanno la seguente configurazione: 
129 Più in dettaglio, le occorrenze sono: buoch = 12; gerichre = 1; urreil = 1; geserzde = 1; aventiure 
= 1; legende= 1; brief = 1; tavel = 1; schrift = 2. 
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s;riban,;rbdbrn-uhnib~n 
'scrivere' in ann. -voci passive - le ,stringhe di carattere> 
3.2.3.2.2 supporto di scrittura 
l!l <IlOffie>"' 6 
ewotte = 7 
aschrift"' 3 
azal=l 
27% 8 zeichen = 2 
!!!verse= 1 
ereil = 2 
'scrivere' in ann. - voci passive - la ,destinazione, 
!!I ,contenitore, = 36 
e <Suppon:o di scrittura> = 62 
Il ,supporto di scrittura> nelle voci passive/predicative del corpus ann. si configura 
così 130: 
130 Più in dettaglio le occorrenze sono: buoch = 2s; rrr-= 1; ewangelio = 1; salter = 1; hilt = 2; tavel 
= 1; pfaht = 1; decrèt = 1; gebote = 1; stat = 1; schrift = 2; gral = 2; Wr = a; stlm = z; hant 
= 1; sant= 1. 
135 
ANAUSI DI TRE PAROLS CHIAVE 
'scrivere' in atm .• voci passive - la ,destinazione, - il <supporto di scrittura, 
26% 
Lo spettro del <Contenitore> è invece il seguente: 
G buoch = 25 
E!lTiT"' 1 
!!l ewangelio = 1 
e1 salter = 1 
ro <materiale scrittorio = 3 
m <elemento giuridico, 4 
!.llsrat=l 
Oschrift: 2 
!!l ,oggetto, = 2 
l!l ,elemento architettonico, = 1 
l.l ,pane del corpo, = 3 
!!lsant = 1 
l!l an/ daran = 16 
'scrivere' in atm. - voci passive. la ,destinazione, · il ,contenitore, 
136 
mbuoch = 15 
lllTIT=5 
mleczie"" 2 





• dreivaltekeit = l 
srri ban-i eh rlb, n-.uh rei b~" 
3.2.4 AL TOTEDESCO PROTOMODERNO 
3.2.4.1 Voci attive 
altotedesco protomodemo n• voci diatesi attiva 211 
ruolo semantico codifica sintattica 
agente autore47 l sg. 11 
II sg. S 
llisg. 21 
I pl. 2 
Upl. l 
m;,J.7 
scrivente 149 Isg. 45 
li sg. S4 
!IIsg. 40 
lpl. s 
m .. i.s 
altro 1 III nl. l 
pa:liente--mobile messaggio S 1 18 Ace."' 15 




canale testuale 16 orale 4 antwort l Ace.= 4 
wort2 
deytin" 1 




stringa di caratteri 12 <numero, 4 Ace.= 12 
gschrift4 
<nome,4 
destinatario 53 Dar.= 48 
53 zu+Dat.=4 
uff+Acc.=1 
destinazione supporto di scrittura 3 briefl an+Ace.=2 
18 capitel l 
'" 1 
contenitore 15 «:anale testuale scritto, 11 in+ Dat. 5 
capite! 1 in +Ace."' 6 
,parte del COfJJO> 1 in+?=l 
darin 2 
strumento oarte del corno umano 6 hant6 mit + Dat. - 6 
7 materiale scrittorio l nenne l mìt+ Dat. -1 
argomento 20 von + Dat, "' 12 
31 davon 7 '.m+or;+w,:gn""S 
woriiberl Gen. (des) "' 1 
darum3 uff + Ace.1 
um +Ao::. - 3 
codice Jingua,8 agg, 3 
8 in+ Dat. 2 
agg. 3 
llU + a<><t. l 
particelle deìttici snaziali 2 hie2 
31 particelle modali 29 als/also 27 
'"' 
·" . TABELLA 11, SCRIVERE INATPM. ,VOCIATTIVE 
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çostruziom causanve a ente, a ente ~aziente-moh;:e nestmatano ~esunazione 
I neizsen 3 "'2 
sie 
uo, eurliebe m ( en kostlmel 
mutter mkr 
azzen4 icn 1 em ancen; 1 datum 1 
Ilsg. 1 sie pl. 1 
'" ìr 1 
11eren 3 man1 ja 
ich2 
llemen2 ianttarer 1 ldnder l 
ind. evnenleven 
.. 
-TABELLA llA, SCRIVERE IN ATPM. COSTRUZIONI CAUSATIVE 
3.24.1.1 agente 
La distribuzione di <Scrivente) e di <autore) nella categoria <agente) nel corpo atpm., 
relativamente alla voci attive, è la seguente: 
'scrivere' in atpm. - voci attive - l'tagente, 
24% Rl <'!;Utotc> = 47 
ISJ,scriv,mte>= 149 
oaltm = 1 
Nel corpus atpm. l'<agente-autore, si configura nel modo seguente: 




Lo <Scrivente> presenta invece il seguente spettro: 
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El ,evangelista> ,. S 
ru ,profeta, "' 2 




.uri ba 11-s thribe n-ubreibtn 




'scrivere' in atpm. - voci attive - il q>aziente, 
3.2.4.1.3 destinazione 
El ,messaggio,"' 51 
s ,canale testuale orale, "' 4 
l!.l ,çanale resrnale scrin:o,"' 12 
ro ,stringa dì caratteri> "" 12 
!!i pron. I sg. "' 46 
spron. IIsg. du = 25 
l!.l pron. n sg. ir"' 11 
m eur gnad/ eur lieb = 18 
apron.Ipl.=S 
spron.IUpl.=S 
e pron. ind. = 13 
l!lmeìster"' 1 
lii cusros = 2 
8 ,chierici, "' 3 
eschriber"' 3 







Nel corpus protomoderno la <destinazione) delle predicazioni con 'leggere', nella 
diatesi attiva, si configura come riepilogato nel grafico seguente: 
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'scrivere' in atpm. - voci attive - la ,destinazione• 
17% 
I!! ,contenitore, "' 15 
!e! <Supporto di scritrura, "' 3 
83% 
Il contenitore presenta questo spettro: 
'saivere' in atpm. - voci attive - la ,destinazione, - il ,contenitore, 
obuch"' 4 
erehtebucli"" 1 




3.24.2 Participio passato con valore predicativo/passivo 
altoredesco nrotomodemo n• voci al <>arrici<>Jo nassato 84 I 
ruolo semantico T codifica sintattica 







paziente-mobile messaggio 46 30 Nom."' 30 
66 prop 16 D"' 9 
CIT.6 
w 1 
canale testuale 13 scritto 13 [vedi sotto -rafico Nom. 
" stringa caratteri 7 ,nome,4 Nom."' 7 
<numero, 1 
altro 2 
destinatario 1 1 an+Acc."'1 
avente l autore I +Hl von + Dar. 1 
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destinazione supporto di scrittura ,canale testuale scritto, 6 an+Dat.-7 
37 9 ,materiale scrittorio, 1 an+?"'l 
,pai:te di Cts> 1 
daran 1 
contenitore «:anale testuale scritto, 17 in+ Dat, "'25 
31 ,parte di crs, 10 in+?"" 2 
,gruppo, 1 ìn+Acc,""l 
darinn 3 
smunento materiale scrittorio liquido corporeo bluot 1 mit+ Dat."" 3 
3 narre del co..,.,o hant2 
argomento 3 von + Da,. - 2 
4 davon 1 um+Acc.-1 
codice l ,Jino-ua, l in +ao-o-. 1 
particelle deittid spaziali 11 hie l/hienach 2 
38 hemach 6 
hievor und hemach 1 
oben 1 
deittid temporali 9 vor6 
davor 1 
particelle modali 18 als 6/also 11/so 4 
wiel 
indermaBe als 1 
"" 
. TABELIA 12. SCRIVERE IN ATPM. VOCI PASSIVE 
3.24.2.1 pazientewmobile 
La configurazione del <paziente~mobile> nelle predicazioni con 'scrivere' nella diatesi 
passiva è riepilogata nel grafico seguente: 
'scrivere' in atpm. ~ voci passive~ il <paziente• 
!il <1nessag-gio, = 46 
s ,canale t~tuale scritto, = 13 
111 <Stringa di caratteri, = 7 
69% 
Il ,canale testuale scritto> presenta invece il seguente spettro 131: 
131 Sotto ,elemento giuridico, ho raccolte le seguenti occorrenze: ordnung= 1; recht = 5; urteil = 1. 
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'scrivere' in atpm. - voci passive - il ,paziente• - il ,canale testuale scritto, 
31% 
8% 
obuch = 4 
©TIT=l 





'scrivere' in atpm. - voci passive - la ,destinazione, 
23% 
ro <«inc,m.itof;:,, "' 31 
6 <$Upporto di scrittura, "' 9 
77% 
'scrivere' in atpm. - voci passive - la ,destinazione> • il ,supporto di scrittura, 
9buch"" 3 
robref"' 2 
i;;zedel = 1 
Elpappir = 1 
mend=l 
uriban-s rhribe 11,.uhuibe 11 






s ,gruppo, "" l 
All1interno della categoria <destinazione> ho rilèVato in questa tabella anche la sot-
tocategoria <gruppo>; un esempio per quest'uso è il seguente passo dalla versione 
del Decameron di Arigo (pseudo SteinhOwel): 
(161) [ .. ,] sunder den dìe io vnser hn'lderschafte gesc/uiben sein, di vnns ifirliche 
eyn genantz bezalen ((PSEUDO)STEJNH6WEL, 401). 
Casi di questo tipo sottendono per la predicazione incentrata sul verbo 'scrivere' 
uno spostamento metaforico-metonimico (cfr. Goossens 1990a e 1995b), in quanto 
per analizzare questo significato bisogna partire dalla metafora concettuale che sta 
alla base di uno dei significati di 'scrivere', vale a dire SCRIVERE È INSERIRE UN 
MESSAGGIO IN UN CONTENITORE, incrociandolo col significato di 'scrivere' dove il <pa-
ziente-mobile> è costituito da cstringhe di caratteri che danno poi le denominazioni 
di determinate persone> (vedi sopra), cioè, siccome queste <stringhe di caratte:rb 
sono un costituente di questa csuperficie scrittoria> o di questo <Contenitore>, 'queste 
persone sono inserite in questo documento'. In questo caso si può dire che viene 
rovesciata la metafora concettuale su citata, in quanto qui la metafora è AFFILIARE 
DELLE PERSONE ALL'INTERNO DI UN PARTICOLARE GRUPPO È SCRIVERE IL NOME DI QUESTE 
PERSONE IN QUESTO GRUPPO. Qui l'obiettivo della metafora sarebbe appunto l' 'affi-
liazione, inserimento dì queste persone in un gruppo', mentre 'scrivere' rappresenta 
il dominio origine. Alla base di questa metafora c'è però uno spostamento metoni-
mico, in cui la cdestinazione> della predicazione 'scrivere' si sposta dall'usuale <con-
tenitore) 'libro' al 'gruppo', qui all'interno di questa metafora reso con bdi.der-
schafte, perché evidentemente i membri della bn'lderschafte erano in effetti regi-
strati all'interno di un libro. 
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riepilogo: il <paziente> di 'scrivere' - voci attive 
$ 
' 
~ !!l stringa caratteri 
" 
o canale testuale scritto 
. " 











m supporto dì scrittura 
a contenitore 




















riepilogo: il <paziente> di.'scrivere' -voci passive 
., 
n 
m stringa caratteri 
as o canale testuale scritto 
m canale testuale orale 
82 l!I messaggio 
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!!I supporto di scrittura 
m contenitore 
3.2.5 COMMENTO 
Dall'analisi e dal raffronto delle tabelle si può vedere come nel corso delle varie 
epoche prese in esame la predicazione incentrata sul verbo 'scrivere' conosca delle 
modificazioni, nel senso che l'aspetto via via messo particolarmente a fuoco può va-
riare. In effetti, il nucleo del significato, vale a dire 'affidare una comunicazione alla 
scrittura', rimane costante, mentre si modifica la configurazione della 'comunica-
zione' stessa, nonché dei diversi complementi accessori. 
Da quanto su esposto emerge bene che il verbo 'scrivere' si configura come 
verbo transitivo per tutto l'arco del periodo, visto che nello spettro delle selezioni 
sintattiche le percentuali di qJaziente> rimangono piuttosto alte. 11 corpus protome-
demo esorbita in parte da questo modulo, in quanto qui la percentuale di {paziente> 
scende al 37%; questo dato si può incrociare con l'elevata salienza di <destinatario> 
(vedi sotto). 
Dai dati si può inferire che in altotedesco antico 'scrivere' è incentrato deci-
samente sulla trasmissione del messaggio, mentre nelle fasi successive si accentua 
di più la messa per iscritto. A conferma di questo, si può notare anche come in alto-
tedesco antico la 'scena' relativa alla scrittura non sia affatto articolata, visto che la 
predicazione è precisata da pochi complementi, soltanto <destinatario>, <destina-
zione>, <argomento, e <codice\ le cui occorrenze sono nel complesso scarse. Manca 
per esempio ogni riferimento alla scrittura come attività manuale e materiale, di 
norma veicolata attraverso uno <Strumento>, mentre le occorrenze di <Supporto di 
scrittura,, che sarebbero quelle da cui emergerebbe maggiormente l'aspetto di ap-
porre fisicamente la scrittura su una superficie scrittoria, costituiscono solo il 20% 
della <destinazione>. Il maggior rilievo dato invece alla <destinazione, come <Conteni-
tore> si può ancora una volta leggere come un indizio a favore della posizione cen-
trale del <messaggio,, in quanto si può ipotizzare che alla base di tale costruzione ci 
sia una metafora concettuale SCRIVERE È INSERIRE UN MESSAGGIO IN UN CONTENITORE. 
Qui il dominio oggetto della metafora sarebbe appunto l' 'attività della scrittura', 
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mentre 'inserire un messaggio in un contenitore' sarebbe il dominio origine, il che 
corrisponde alla concezione del libro come fonte di conoscenza, già analizzata so-
pra. 
Da un raffronto tra il totale delle occorrenze e dalle occorrenze del <paziente, 
(46:28) si nota inoltre che nella fase altotedesca media 'scrivere' per la maggioranza 
delle occorrenze (61%) si costruisce generalmente come un verbo transitivo prototi-
pico (cfr. Langacker 1989: 66), cioè come una catena processuale in cui un <soggetto 
agentivo> costituisce la fonte dell'energia (energy source) che nel corso dell'azione 
viene trasmessa all'oggetto, che assorbe tale energia (energy sink, cfr. Langacker 
1989: 66 e Sweetser 1990). Come già rilevato, per la maggior parte delle occorrenze 
il <bacino di raccolta) dell'energia è costituito dal {messaggio). 
Da questi dati si può inferire che il significato centrale di scriban in altotede-
sco antico corrisponde a <affidare un messaggio alla scrittura', senza mettere a 
fuoco gli elementi che sottolineerebbero l'azione materiale della messa per iscritto. 
Un'ulteriore conferma di questo si trova analizzando le occorrenze relative 
all'<agente,, dove ben il 67% delle occorrenze di 'scrivere' è collegata con un <autore,, 
mentre solo il 33% indica uno <scrivente>, 
Più marginale è allora il significato di 'apporre materialmente stringhe di ca-
ratteri su una superficie scrittoria', mentre decisamente periferico è il senso 'asso-
luto', dove la predicazione verbale non è accompagnata dall'oggetto, così che 
manca ogni riferimento all'energia insita nella predicazione, che si configura dun~ 
que come una relazione più statica (cfr. Langacker 1989: 68) rispetto al significato 
centrale che prevede il <paziente-mobile>. 
Se il complemento che ho denominato <codice) accompagna la predicazione 
verbale, viene ad essere sottolineato il carattere semiotico di 'scrivere', per cui il si~ 
gnificato viene ad essere 'comporre [ un messaggio] all'interno di un determinato 
sistema semiotico'. 
Anche nella prima fase altotedesca media, nella diatesi attiva, il rapporto tra 
totale delle occorrenze di 'scrivere' e <paziente) è decisamente alto (so : 48, vale a 
dire che il 96% delle occorrenze di 'scrivere' è corredata di qJazient€} ). Rispetto alla 
fase antica, aumenta decisamente la salienza del <Canale testuale scritto>, inoltre 
iniziano qui a intensificarsi le occorrenze del complemento che mette a fuoco lo 
istrumento> grazie al quale la scrittura è stata apposta sul materiale scrittorio. 
Nella fase media aumenta l'incidenza del significato assoluto di 'scrivere', 
considerato che il rapporto tra totale delle occorrenze e <paziente-mobile) è decisa-
mente più basso che nelle fasi precedenti (413: 243). La scena relativa alla scrittura 
si presenta però molto più ricca e elaborata, non solo perché più articolata, ma an-
che perché lo spettro delle varie categorie è molto più variegato. Per esempio, 
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vanno rilevate qui le occorrenze per <Strumento), che si rilevano sia come comple-
mento (17 occorrenze), espresso sempre dal sintagma mit + dat., ma anche, come 
sottolineato sopra, a livello di <agente> (6 occorrenze). 
Anche a livello di idestinazione> si nota una maggiore frequenza di quelle 
occorrenze che mettono a fuoco il <supporto di scrittura), rispetto a quelle che. pre-
cisano il <contenitore> (58 : 25), il che porta ad ipotizzare un maggiore rilievo dato 
alla messa per iscritto fisica, che fa postulare per la fase media del tedesco una 
maggiore salienza del significato 'apporre fisicamente scrittura su una superficie'. 
Scorrendo i sintagmi che esprimono la <destinazione-supporto di scrittura>, nella 
fase media si può rilevare uno spettro di variazione dei materiali coinvolti molto 
più ampio che non nelle fasi precedenti, tanto che ho ritenuto opportuno dìstin-
guere ulteriormente le categorie di <materiale scrittorio), <materiale>, <oggetto> e 
<parte del corpo). Proprio all'interno della categoria <destinazione-supporto di scrit-
tura> si osserva una varietà prima sconosciuta, visto che nella fase antica, nella dia-
tesi arriva, la <destinazione-supporto di scrittur~ era espressa soltanto da buoch, 
nella prima fase media da blatt, mentre nella fase media ci sono ben 23 sostantivi 
diversi. Lo stesso fenomeno si può constatare anche per <paziente-mobile-canale te-
stuale scritto), che nella fase antica è espresso soltanto da buoh, evangelion, cathe-
gorias (; TIT) e regula (; ,ductus,), nella prima fase media soltanto da buoch e 
brief. mentre nella fase media da un ampio spettro di sostantivi. 
Nella fase media bisogna constatare come non ci siano più soltanto sostan~ 
tivi che designano un oggetto che sia propriamente un <contenitore), composto da 
un insieme di fogli, come buoh, o un sostantivo che è propriamente un astratto, de-
signante l'insieme dei caratteri apposti sulla superficie scrittoria, come scrift. Tali 
sostantivi fanno trasparire come nelle prime testimonianze in volgare l'attività dello 
scrivere fosse ìncentrata sulla scrittura all'interno dì uno scriptorium, vale a dire la 
scrittura intesa esclusivamente come attività culturale sociale. Nella fase media 
sono attestati anche sostantivi che indicano altre forme di scrittura, per esempio, 
brief e epistel dimostrano l'ampio utilizzo della scrittura nella sfera privata, nella 
corrispondenza, mentre hantfest si riferisce sempre ad una lettera, però come do-
cumento all'interno di una relazione politica o commerciale; anche decret si può 
ricondurre all'utilizzo della scrittura in ambito politico. L'attestazione di cedelon, 
(162) dies schreib swester Mehthilt an einer cedeloo irem bnìder B., predier order 
{MECHTHILDVONMAGDEBURG, VI,xlii.1). 
indica come la scrittura non fosse solo per scrivere dei 'monumenti' come i preziosi 





Nella fase medìa la (destinazione>, quando è costituita dal <supporto di scrit-
tura-materiale scrittorio>, può essere veicolata attraverso diverse preposizioni e anw 
che diversi casi. La codifica attestata fin dalla fase antica, cioè an + dat. continua 
ad avere un'elevata salienza (17 occorrenze), un esempio è il seguente: 
(163) von der schribt einer, hìes Paulus, 
Longobardorum hystoriographus, 
der von der Lamparter tiìt 
van alter vil geschriben hàt: 
der schribtan disem b1JOche, das 
dll selbe herzoginne was 
ze Foriul in der stat {KUNRAT VON AMMENHAUSEN, 3939-45), 
Sono però numerose anche attestazioni di an + ace. (18 occorrenze), come p.es. 
(164) Unde die selben kr6ne hàt der almehtige got geschriben ao ìnwer hlloch 
(BERTHOLD VON REGENSBURG, 168), 
dove il <Supporto di scrittura> è sempre buoch, anche se qui utilizzato in senso meta-
forico. Nel seguente passo di Meister Eckhart: 
(165) Des nim ein g!khnisse in der nature. Wil ich schrlben au eine webs.in..J:a.:l.el., 
s6 enmac kein dine sò edel gesin, daz an der taveln geschriben stiiUMEISTER 
ECKHART , Ill.425}, 
il (supporto di scrittura> è una vera e propria <Superficie scrittoria), non usata in 
senso metaforico, quindi la discriminante non può essere in questo fattore. Quando 
il (supporto di scrittura> è veicolato tramite la preposizione uf nel corpus si trovano 
attestazioni con il caso dativo, per esempio 
(166) Wan sol schrfbenkleine 
reht fJf dem str:iue, 
der mlll. grap bevàt (MF, 25.823-33). 
dove il ,supporto di scrittura) è la 'pietra tombale' (stein), oppure attestazioni in cui 
non è possibile disambiguare se alla preposizione segua il caso dativo o accusativo: 
(167) lr wizzet daz wol dai man eine ieglkhe hantveste schrfbet M ka\pve) oder f1f 
scha..futl. Dà schreib der almehtige got sine hantvesten 1'if sin selhes bfit, dii manie 
bitterli eh slac ùf geschach (BERTHOLD VON REGENSBURG, 575), 
Per cercare di ìdentificare i criteri di selezione dei casi è dunque opportuno consi-
derare le altre occorrenze di ,destinazione), sia nella diatesi attiva che nella diatesi 
passiva. Nel corpus esaminato, nella diatesi passiva, a livello di ,supporto di scrit-
tura-materiale scrittorio>, al verbo 'scrivere' segue esclusivamente la preposizione 
an, però si può constatare 1~ stessa alternanza tra dativo e accusativo. Per esempio, 
sempre nel caso in cui il <Supporto di scrittura) sia buoh, possiamo avere la costrU-
zione con an + da.t., 
(168) Es waz ein brediger in tutschem lande, von geburt ein Swabe, des nam ge-
schriben sieao dem Jebenden Web (SEUSE, 7). 
oppure an + ace.: 
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(169) Dar von ich daz genumen habe 
Mit des sinnes underscheit, 
Daz alle die menscheit 
An daz libes hncb gescbriben wart(HEJNRICH VON HESLER, 4994-97). 
Ci sono anche altri casi in cui non è possibile disambiguare se alla preposizione an 
segua il caso accusativo o dativo: 
(170) den getriwen Kerlingen 
là hiute so wol gelingen, 
die an dìnem dienste sint beli ben, 
daz ir name werde geschriben 
an des ewegen !Jbes b!1ocbe (STRICKER K, 7633-37). 
L'alternanza tra accusativo e dativo nella diatesi passiva non può dipendere dalla 
presenza di un ausiliare che delinei un processo dinamico (p.es. werden nel caso 
precedente = accusativo) vs. un ausiliare che configuri invece un processo statico 
(p.es. sein), perché nella seguente citazione dal Frauendienstcompare an + ace, in 
una costruzione dove l'ausiliare è was: 
(171) Do diu vil reine, guote gelas, 
swaz an daz cbleine bnocbel was 
gesch.rìben [ ... ] (FRAUENDIENST, cxxxntviì.1-3). 
Se il <Supporto di scrittura> precisa invece il <materiale> su cui si scrive, nella diatesi 
attiva la costruzione attestata nel corpus è in + ace. (cfr. sopra, (157)), oppure co-
strutti in cui non si può disambiguare se alla preposizione segua dativo o accusa-
tivo: 
(172) Ez. ist dà a!s6 stille, schnbe man d§. buochstaben in..sao.t:, sie bliben unverseret 
ganz (MEISTER ECKHART P, LXl.41). 
Nel caso in cui la <destinazìone> sia rappresentata da un <oggetto>, nella diatesi at-
tiva sono attestate solo forme al caso accusativo, preceduto dalle preposizioni an 
(cfr. sopra. (157)) o iìf: 
(173) ouch hatte got nf ir (delle Vìrtù] g_ewant 
geschrìben mit sin selbes hant, 
das man offentlìchen las, 
wie dìe und die genennet was (HEINRICH VON M-OGELN, 1259·62). 
Nella diatesi passiva invece due attestazioni per <oggetto> sono veicolate tramite an 
+ dat., p.es.: 
(174) als er ,a.m_grfile. geschribensach, 
wì warten anderstunt des man, 
dem al sin vreude a!dà entran (WOLFRAMVON ESCHENBACH, 788.16-18/32. 
Ritornando alla diatesi attiva, quando la <destinazione-supporto di scrittura> è una 
<parte del corpo> si rilevano soltanto attestazioni di an + ace., del tipo 
{175) Da gab ber durch geleite 
Zu sines cruces zeichen, 
Daz wir ane vekhen 
Vor allen tuvelen blìben, 
132 Cfr. anche WOLFRAM VON ESCHENBACH, 818.24·27 nàch der toufe geschichte/ am grfi.le man 
geschriben vant; swelhen templeis d.iu gote hant/ gaebe ze herren vremder diete. 
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Swenne wirs ans:..herze schriben 
Und an die stime strkhen, 
Daz alle tuvele wichen (HE!NRICH VON HESLER, 10732-38}. 
Nella diatesi passiva, invece, per <destinazione-supporto di scrittura-parte del corpo> 
ci sono attestazioni dian sia con accusativo che con il dativo, come p.es. 
{176) der mensche fint sins werkes lon 
geschriben an dee stime schon (HEINRICH VON MUGELN, 2207-8), 
La stessa alternanza di accusativo/ dativo si può rilevare anche quando la <destina· 
zione> sia da intendersi come <contenitore>, espressa dunque tramite la preposizione 
in. Nella diatesi attiva, infatti, per <destinazione-contenitore-canale testuale> ci sono 
s costruzioni con in + dat., e 7 di in + ace., del tipo 
{177) Da antwurten wir in abir, des dan wir redtin wale, das man dar ubir zwey 
bucher mechte und das man in die bncber schrebe die stucke, und das sie der 
bucher eynes hilden und wìr eynis. Abir des enwelden sie in dìe bJJcber nicht 
lazsen schriben, und wulden es nicht andirs, dan als ir in den bncbern fyndit 
geschrebin {STADTISCHE VERFASSUNGEN, 238 [Francoforte, postmaizo 13S9)), 
Nella diatesi passiva, per la categoria <destinazione-contenitore-canale testuale> nel 
corpus ci sono attestazioni dove il sintagma è in caso dativo, altre all'accusativo, 
quindi alcune non interpretabili univocamente per quanto riguarda il caso: 
(178) Vnd sUllen dez. stifters jarczeit begin, a!s in dem puch geschriben stec ffolj ·, 
Auch sUllen sie sich all zwelff berichten an dem antlaz tag, vnd die mandat sfillen 
sie begin, als in dem pucb geschriben stet (SCHULORDNUNGEN UND SCHUL-
VERTRAGE, 18). 
Nel caso in cui il <contenitore> sia dato da una <parte del corpo), quindi, come verrà 
illustrato più in dettaglio sotto, a1l'intemo di un discorso metaforico, nella diatesi 
attiva ci sono attestazioni di in + dat. (1 occorrenza) e di in + ace. (3 occorrenze), 
per esempio: 
{179) sol got in mfn herze schrfben (ìf daz aller hrehste, s6 muoz O.z dem herzen 
komen allez (MEISTER ECKHART , lll.425), 
Anche per quanto riguarda la diatesi passiva si rinvengono sia attestazioni di in + 
ace. che di in + dat., come il seguente passo da Seuse: 
(180) Und der hailig Ignatius, do der in sinem grosen lidene als Jesus emzlich 
nannde und er gefraget ward, war umb er daz rete, do entwllrt er und sprach, 
daz Jesus in sinem berzen gescriben were (SEUSE, 392). 
Dall'analisi delle diverse occorrenze si può ipotizzare che l'alternanza tra caso accu-
sativo e dativo nel diversi sintagmi che esprimono la <destinazione> sia da ricon-
durre al fatto che le predicazioni con 'scrivere' possono mettere a fuoco differenti 
aspetti del processo di scrittura. Più precisamente, quando viene usato l'accusativo 
viene sottolineato l'aspetto dinamico dell'azione di 'apporre fisicamente dei carat· 
teri su di una superficie scrittoria', con il dativo il significato è quello di 'affidare 
a1la scrittura'. Se la predicazione è nella diatesi attiva, nel primo caso !'<agente} sarà 
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dunque anche (scrivente>, mentre nel secondo sarà piuttosto genericamente (au-
tore>. 
Riesaminando le citazionì riportate da (163) a (179) credo si possa confer-
mare l'ipotesi per cui quando l'(agente> è lo <scrivente, la <destinazione> viene codifi-
cata sintatticamente tramite preposizione + ace., mentre quando !'<agente> è 
l'<autore> si rileva preposizione + dat. Infatti, in (163) Paolo Diacono va inteso in-
dubbiamente come (autore>, mentre in (164) e (165) viene messo a fuoco il processo 
della messa per iscritto, e l'<agente> è lo <scrivente>. Su queste basi sarebbe anche 
possibile chiarire i casi in cui la codifica sintattica rimaneva ambigua, perché se per 
esempio (167) si inserisce nel complesso metaforico «Dio è lo scrivano del mondo)) 
(vedi sotto), allora la <destinazione> dei sintagmi uf kalpvel, ùf schafvel e M sin sei~ 
bes hUt sarà da intendersi codificata in caso accusativo. 
Incrociando questi dati con la semantica veicolata dalle preposizioni, si può 
osservare che quando la <destinazione> è espressa da an + dat. la predicazione con 
'scrivere' significa 'far sì che delle stringhe di caratteri risultino apposte su una su-
perficie scrittoria', mentre quando è espressa da an + àcc. viene particolarmente 
messo a fuoco il processo dinamico, dunque 'mettere per iscritto delle stringhe di 
caratteri su di una superficie scrittoria'. 
Per quanto riguarda l'alternanza tra le preposizioni an e M nella diatesi at-
tiva, nelle categorie <Supporto di scrittura-materiale scrittorio> e <Supporto di scrit-
tura-oggetto>, ritengo che si possa interpretare alla luce della diversa angolazione 
con cui viene vista la scena. Quando è attestata la preposizione an viene messa a 
fuoco particolarmente la proprietà dell'elemento in questione di fungere da superfiM 
cie scrittoria, in funzione dell'inchiostro che vi viene apposto (anche quando si 
tratti di un oggetto che non sia propriamente destinato ad accoglìere la scrittura): 
(181) Er bat sìn got von himel pflegen 
und schreip dò mìt dem vinger sin 
an die scbalen siJberin 
und in daz wazzer buochstaben, 
die der name solte haben, 
den kh lemen wolte d8 (KONBAD VON WùRZBURG S, 4724-29), 
In questo passo dal Silvester di Konrad van Wtirzburg si può inoltre notare 
l'alternanza delle preposizioni an e in, a seconda che la <destinazione> sia rappre-
sentata da un <oggetto>, dove viene messa particolannente a fuoco la capacità della 
superficie di quest'oggetto di poter essere ricoperta di scrittura, o da materiale>, in 
cui la scrittura è impressa in uno spessore. 
Quando invece la preposizione è (zf l'accento è in particolare sull'oggetto in 
questione, come per esempio in (173), dove si vuole sottolineare il fatto che Dio ha 
scritto volta a volta i nomi sulla veste delle virtù. Anche nel caso in cui la <destina-
zione> sia propriamente un <materiale scrittorio) si può scegliere di non.mettere par-
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ticolarmente a fuoco questo aspetto, come in (167), considerando dunque kalpvel e 
schafvel piuttosto come <oggetti>. 
Come già detto sopra, quando la <destinazione> è intesa come <contenitore>, 
questa viene espressa con l'ausilio della preposizione in. Quando alla preposizione 
segua il caso dativo viene messo a fuoco il dato del risultato del processo, cioè che 
il <contenitore, tramite la scrittura risulta riempito di un <messaggio,, mentre se se-
gue l'accusativo il significato di 'scrivere' sarà piuttosto incentrato sul fatto di 'inse-
rire un dato nel conterùtore', sottolineando particolarmente l'aspetto dinamico del 
processo, come nel seguente esempio dal Narrenschiff. 
(182) Man lyhet eym yet:3 miint3 umb goltt/ 
Fiir 3ehen f'cluibtman eylff jnrujukh (BRANT, xcm,20). 
In questa analisi delle categorie <paziente-mobile> e <destinazione) mi sono soffer-
mata in particolare su esempi dalla fase media, perché l'abbondanza di attestazione 
rende possibile un'esemplificazione più chiara e articolata. I dati rinvenuti però 
nella fase media sembrano confermati dall'analisi del corpus relativo alla fase pro-
tomodema. Infatti, anche nella fase protomodema il significato assoluto dì 'scri-
vere' è quello che ha maggior salienza, visto che il rapporto tra totale di occorrenze 
e <paziente-mobile> è 211:79. 
La varietà di sostantivi rilevata sopra per le categorie <paziente-mobile-ca-
nale testuale> e per <destinazione> si ritrova anche nella fase protomoderna, a con-
ferma di come la diffusione della scrittura negli ambiti più diversi abbia portato ad 
una maggiore articolazione della scena della scrittura stessa; sono attestati anche in 
questa fase sostantivi come zetel/zedel, come per esempio nel passo seguente: 
(183) Dabei sullen sein all locaten und sullen dieselben all geschriben sein ao....aiuer 
z.e.d.cl, und ob denn ainer seumig wer, so sol er dem rectori der schul vervallen 
sein vier phenng (SCHULORDNUNGEN' UND SCHULVERTRAGE, 59 [Wien, 1446]). 
che testimoniano un utilizzo quotidiano della scrittura, totalmente sganciato dalla 
realizzazione dei libri. 
Se nella fase media come <Supporto di scrittura) era ancora attestata la per-
gamena (cfr. sopra, (167)), nella fase protomodema figura semmai la carta, papir, 
in realtà introdotta in Germania fin dal xm sec. 133: 
(184) Und wers geschriben an pap.ir (HUGO VON MONTFORT, 28.595)134• 
Interessante è anche notare come sia all'interno della categoria <paziente-mobile-
canale testuale scritto> che nella categoria <destinazione~contenitore-canale testuale 
m Cfr. Grubmiiller (1998: :no-12); il primo scrittb su carta in area tedesca è il codìce clm 2574 b 
(Mtinchen, Staatsbibliothek ), che viene fatto risalire al 1246/47; il primo scritto su carta in 
lingua tedesca è cgm 717 (Miinchen, Staatsbibliothek), redatto intorno al 1348. Il primo mulino 
per la fabbricazione di catta in area tedesca viene allestito nel 1390 a Norimberga, 
134 Un'ulteriore attestazione di papirin HUGO VON MONTFORT, 4.24 sgg. 
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scritto> siano attestati iponimi di libro, cioè termini come artikel (cfr. p.es. PETER 
VAN ZIRNS, 47) O capitel: 
(185) In dem huoch genant circa instans in dem capìtell Capillus veneris scat ge-
schrieben daz di!l. sy kalt vnd drucken getemperiert (JOHANNES WONNECKE VON 
KAUB, 88). 
In questi casi l'uso degli iponimi è contestualmente giustificato (Wierzbicka 1985: 
237-8), in quanto funzionale a presentare la tassonomia relativa al libro inteso come 
un'opera scritta, costituita da parti distinte, sia da un punto di vista concettuale, ma 
anche di articolazione grafico-editoriale. Anche in questo caso vale la pena notare 
come le attestazioni di questi termini siano concentrate all'interno di generi ben 
precisi, cioè ancora una volta la trattatistica, visto che si ritrovano nei testi di Peter 
van Zirns, Ein deutsches Schulbuch vom Ende des 15. Jahrhunderts (4.1.2, 'vita quo-
tidiana - scuola'), di Thomas Peuntner, Kunst des heilsamen Sterbens (4.1.3.1 'vita 
quotidiana - testi religiosi - letteratura incentrata sulla {ars moriendb') e di Johan-
nes Wenck von Herrenberg, Das Biichlein von der Seele (4.2.1 'scienza - opere ori-
ginali - filosofia'). 
Osservando le tabelle relative alla fase protomodema, nella diatesi attiva si 
nota un notevole incremento delle attestazioni per <destinatario>, 53, che costitui-
scono il 25% dello spettro delle selezioni sintattiche nelle predicazioni con 'scrivere'. 
Bisogna rilevare però che la maggior parte di queste attestazioni (oltre il 78%) sono 
concentrate all'interno della raccolta Deutsche Privatbriefe des Mittelalters ( = 
PRIVATBRIEFE). All'interno del genere della 'lettera privata' una predicazione incen-
trata su 'scrivere' che sia accompagnata da un <destinatario>, come p.es. 
(186) Lie~e mtim. lr habt nnnCeun becen JJDd gemahel gef'chriben, auch uns 
ettwedick eurs halspants halben, das machen 3u larren und euch 
hinein3ufchicken (PRIVATBRIEFEF, 227 ("' 14811), 
ha sempre come <paziente> implicito 'lettera, missiva', così che la predicazione si 
può intendere come 'comunicare con il <destinatario> per mezzo di scrittura, scri-
vendogli una lettera'. 
Nella fase protomodema l'incremento dell'alfabetizzazione, che si accompa-
gna a mutamenti strutturali della società, come p.es. ìnurbazione, crescente peso 
della borghesia cittadina, etc., conduce ad un notevole ampliamento dello spettro 
dei generi letterari, sia a livello di numero di generi, ma anche a livello di docu-
menti prodotti (Hartweg & Wegera 1989: 84). È in questo panorama che si inserisce 
l'incremento degli scambi epistolari privati, che conduce ad uno sviluppo del genere 
stesso, delineando strutture e convenzioni della <lettera privata) prima sconosciute. 
A livello di <agente), si rilevano p.es. per la seconda persona singolare le 
forme euer lieb, euer gnade, mentre a a livello di <destinatario) ci sono attestazioni 
di euer lieb/gnad. Queste attestazioni testimoniano la profonda trasformazione ve-
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rificatasi in epoca protomodema nell'ambito delle forme dì cortesia, che ha con-
dotto anche alla grammaticalizzazione di nuove forme per rivolgersi a persone di 
pari grado, come testimoniato in questa raccolta di lettere, o superiori. Viene anche 
ad essere totalmente ristruttnrato il paradigma della coniugazione verbale (Besch 
1998), in quanto per la seconda persona singolare viene usato il paradigma verbale 
della seconda persona plurale, 
(187) Als ir uns gef'chribenhandt (PRNATBRlEFEF, 79 ["" 1467]). 
oppure, quando ci si rivolga alla persona con forme come eu(e)r liebe/euer 
gnade(n) della terza persona singolare: 
(188) Als nwer gnade mir gef'chriben hat (PRTVATBRlEFE , 342 ["" 1410]). 
Per quanto riguarda le costruzioni causative, osservando la distribuzione delle pre-
dicazioni verbali nell'arco temporale preso in esame, si può osservare che nella 
prima fase media compaiono esclusivamente voci di heizan, cioè un verbo relativo 
al 'comando', e che l'<agente1> è sempre qualcuno appartenente alle alte gerarchie, o 
ecclesiastiche (b8.bes = 2 occorrenze) o secolari (3 occorrenze sono nomi di impera-
tori, mentre 5 sono relative a Elena, la madre di Costantino); 
(189) Alse Helenà die brieve gelas, 
wìe trfirìch ir herze was! 
si hì.ez scrfben brieve (KAISERCHRONIK, 8296·98), 
L'<agente2> risulta espresso invece soltanto in un caso: 
(190) der bàbes hrez im [Costantino] scrfben von rehte: 
Constantinus Augusrus (KAISERCHRONIK, 8049-SOJ, 
Anche qui però a mio parere l'<agente2), cioè im ( = Costantino) non va interpretato 
come lo <scrivente), bensì come un altro <autore>. 
Nella fase media si nota uno spettro di voci verbali causative più ampio, che 
vanno dalla sfera del 'comando' (heizen), a quella dell"appello' (bitten, 18.zen), in~ 
fine a quella dell' 'insegnamento' (lernen). Per quanto riguarda le attestazioni rela-
tive alla sfera del 'comando', l' <agente1> è rappresentato in 4 casi su 10 da un ìmpe-
ratore, quindi sempre un sommo rappresentante della gerarchia secolare, come 
p.es. 
(191) d6 liez ers niht be!iben, 
der keiser hlez d8 schnben 
war umbe und wìe er in vertreip (HERZOG ERNST B, 6003-5). 
In un caso invece l'<agente> è 'Dio' (got), che si ritroverà più frequentemente come 
<agente1> dì 18.zen, come p.es. 
(192) Hilfuns, herre trechten, 
Daz wir mit die gebliben, 
Laz unser namen scl11iben 
In der lebenden buche (HE!NRICH VON HESLER, 100-3). 
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mentre le due attestazioni di bitten + schriben hanno come <agente1> engelm. 
Tutti questi casi di predicazione incentrata su 'scrivere' dove ci sia una co-
struzione causativa con un verbo di 'comando' o di 'appello' dove l'<agente1> è un 
esponente delle somme gerarchie terrene o celesti si possono a mio parere ricon-
durre ad un mondo dove la pratica della scrittura è considerata un'abilità partico-
lare136, riservata a specifiche categorie di persone, inizialmente i clerici, che proprio 
per questa loro abilità trovano impiego nelle cancellerie imperiali, e solo successi-
vamente saranno laici litterad 137• Franz Bauml (1980: 243) nota come in una società 
alfabetizzata le conoscenze essenziali sul piano culturale e sociale siano trasmesse 
attraverso il medium della scrittura, dunque chi non abbia accesso a queste si trova 
necessariamente in una posizione di svantaggio se la sua posizione sociale richieda 
tali conoscenze. Nel mondo medievale a poco a poco la parola scritta supera i con-
fini degli scriptoria monastici e diventa indispensabile nel mondo secolare, dove si 
intensifica la produzione di documenti scritti funzionali anche all'amminstrazione 
pubblica, che si fa sempre più articolata. Ba.umi rileva però al contempo che la ca-
pacità di accesso alla parola scritta non è equivalente con l'abilità di scrivere o leg-
gere in prima persona, tanto che conia il ternùne di <quasi letterati, (quasi literate) 
per designare coloro che per accedere alla tradizione scritta, ormai indispensabile 
all'esercizio delle loro funzioni sociali, devono affidarsi ad altre persone. Tra questi 
(quasi letterath vanno annoverati praticamente tutti gli esponenti delle dinastie re-
gnanti, proprio perché la formazione tipica del miles non comprendeva affatto 
l'apprendimento dèlla capacità di scrivere e leggere in prima persona. Per questo 
motivo i milites e dunque gli esponenti delle gerarchie di governo possono essere 
soltanto <autori>, e dì ciò si ha un riflesso anche nelle testimonianze comprese nel 
corpus preso in esame, dove emerge, anche in forma ormai stilizzata, come questi 
siano iautorh, che affidano la redazione fisica del messaggio ad altri, che sono però 
così poco importanti da non essere neppure nominati ( cfr. la scarsità di attestazioni 
per <agente2>, quando dovesse essere Io <scrivente>). 
Da notare inoltre come nella fase protomoderna, dove la diffusione 
dell'alfabetizzazione e i radicali mutamenti socioculturali farebbero considerare 
135 Sia Je attestazioni che vedono come ,agente 1, Dio che quelle che vi vedono un angelo sono da 
ricondursi alla simbologia del Jiber vitae, cfr. sopra. 
135 Cfr. Grundmann 1958; l'equazione di Grundmann 'abilità dì leggere e scrivere' = 'conoscenza del 
latino' è stata negli ultùni anni sempre più messa ìn discussione, cfr. p.es. Green (1990: 275); 
resta però in gran parte valido il quadro che egli delinea su come il mondo cavalleresco 
ritenga l'abilità di leggere e scrivere totalmente estranea alla Bildungnecessaria per un buon 
cavaliere tanto da arrivare a stilizzare l'inunagìne del cavaliere illitteratus, cfr. P:es. 
l'autopre;entazìone che fa di sé Hartmann von Aue come figura eccezionale dì miles Iitteratus, 
HARTMANNVON AUEH, 1-3: Ein ritter s6 gel&et was,/ daz er an den buochen las,/ swaz erda 
geschriben van t. 
137 Cfr. Schreìner 19s4; in realtà, il monopolio del clero sulla scrittura cessa nel XII sec., cfr. 
Grundmann (1958: 60). 
156 
uri ba n-s ,hribt n-srhniben 
ormai un'onta per un regnante o comunque per una persona di un certo rango se 
questo non sapesse scrivere di suo pugno o leggere, le occorrenze del verbo 'scri-
vere' all'interno di costruzioni causative della sfera del 'comando' o della sfera dell' 
'appello' diminuiscano radicalmente, a favore invece delle costruzioni costruzioni 
causative con verbi relativi alla sfera dell' 'insegnamento' (leren e lernen). 
L'<agente1} delle costruzioni con verbi della sfera del 'comando' o dell' 'appello' non 
fa poi più parte delle somme gerarchie, così che tutta la predicazione va vista in 
un'altra prospettiva: infatti, qui l'<agente1> non è più !'<autore) <quasi letterato> che 
per poter accedere alla parola scritta ha bisogno del chierico letterato, bensì un no-
bile che all'occorrenza sa scrivere, e solo per comodità si serve dell'aiuto di segre-
tari, p.es. 
(193) So mein ich, eur lieb kun meiner fchrìfft nicht leffen; darumb hab !chs ein 
anders la.CTen schreiben, wen es nichts anders darff schre1ben aber daremre~en, 
wen was ichs heìB. Ich mein, eur lieb kun dy gefchrifft paB leffen, wen meme, 
wen ich gar,pofte fchrifft l'chreib{PRIVATBRJEFEF, 133 (= 1475}, 
Qui l'<autrice> dice dì non volere scrivere di suo pugno a causa della sua brutta gra-
fia; sente però anche la necessita di precisare che lo <scrivente) della missiva scrive 
esclusivamente quello che lei detta, segno che ciò in quest'epoca non va considerato 
assolutamente implicito, mentre nelle fasi precedenti era un'ovvietà, e lo <scrivente, 
era ritenuto una sorta di <strumento scrittorio) funzionale all'accesso alla parola 
scritta. 
Esaminando inoltre i sintagmi dei ruoli tematici si nota come siano attestati 
sostantivi prima del tutto assenti dalla sfera della scrittura. Per esempio, nel passo 
seguente l'<agente1, è costituito da der, riferito al lantfarer, mentre l'<agente2> è kint. 
(194) Auch sol nyemant kein tusche schiil hie haben, damit mir die knaben '_'fz der 
schiil entzogen rnOgen werden, es were dann ob ein lantfarer kòme, der em mo-
nat vngeuarlich die kint schreiben 1emen wOlt, da solte ich nit yn reden allez 
ongeuarde (SCHULORDNUNGEN U D SCHULVERTAGE, 51 (Néirdlingen, 1451)), 
La diffusione dell'alfabetizzazione ha fatto sì che l'<agente1> della predicazione non 
sia già un esponente di spicco delle gerarchie, ecclesiastiche o secolari, ma un co-
mune parroco, lantfarer, che a sua volta potrebbe insegnare a scrivere a tutti i 
bambini del paese - o comunque a molti. Attestazioni di questo tipo, oltre a deline-
are la nascita di un tipo di scuola cittadina profondamente diversa, per finalità e 
tipologia di alunni, dalle scuole monastiche o cattedrali, dimostrano come a questo 
punto la scrittura non vada più assolutamente considerata un'abilità particolare. 
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3.3 DERIVAZIONE E COMPOSIZIONE 
3.3.1 ALTOTEDESCO ANTICO 
33.1.1 derivazione 
Il sostantivo astratto derivato da scrlban è una derivazìone del tutto germanica, at· 
testata in due forme, gascrib e una formazione tramite suffisso -r, serift. Sebbene i 
due sostantivi siano in origine, a giudicare dal tipo di derivazione, sostantivi 
astratti, subiscono entrambi uno spostamento metonimico che conduce ad assu-
mere (anche) un significato analogo a quello di 'libro', nel senso di 'opera', così che 
dal significato di 'scrittura' si passa a quello di 'insieme di opere scritte' 
(195) CHRISTVS selbo sageta iz so uuésen gescriben an dién scriften déro 
iudereìscon liiìto {NOTKER PS, P36o.a). 
Questa denotazione conosce rapidamente un ulteriore restringimento semantico, in 
quanto, anche sulla base di lat. seriptura, è subito presente anche la denotazione 
legata alla scrittura per eccellenza, la Sacra scrittura, p.es. 
FerstOnen uuérdeder ùbelo ne ir gesChe kétes guotliclii 
(196) Also di(ì scrift chit. TOLLATVR IìVIPIVS NE VIDEAT GLORIAM DEI (NOTI<ER PS, 
P12.21)13s. 
L'agentivo di serlban è attestato come seribo o come derivazione tramite il suffisso 
agentivo -ari, cioè scrlbari139 , serlbo è attestato principalmente in Notk.er, p.es.: 
(197) Lingua mea . i. uerbum meum . calamus scribe L scriptura scriptoris, Mìn 
uuort ist also stàte , also diu sc.rift: des scriben. Ménniscon uuort zegàt . Gates 
uuort ist imo ébenéuuig (NOTKERPS1, P.Il,167.2ssgg.}, 
3.3.1.2 composizione 
Bisogna rilevare che le composiziorù contenenti come membro detenninato serift o 
gaserib sono decisamente numerose in epoca ata. ·(per una panoramica, cfr. GRAFF: 
VI.s?osg.), e sono particolarmente frequenti in Notker e nelle glosse ai suoi salmi: 
zeichenschrift che rende inscriptio (posta sulla croce di Cristo) (NOTKER PS1, 
P.II.40,17); érbeserift per testamentum (NOTKER PS2, P.II.210.4, NOTKER PS3, P.II.366.15), 
skriftkebot che glossa testamentum (NOTKER PSs, P.1I.4s1.14,1s), f6reserift che rende 
dtulus (NOTKER PS2, P.U.214.16), christis obeserifte che glossa inscriptioni (NOTKER 
PS2, P.II.22a.10), hantgascrib che rende chirographum (GRAFF: VI: sn) o manuscrip-
tum; jargiscrib per annale GRAFF: VI: sn); uuihgiscrip per agiographia (GRAFF: VI: 
sn), zuifalcascrib per apocriffa (GRAFF: VI: sn). Come si può vedere, i corrispettivi 
latini spesso non contengono derivazioni di scriba (o di graphein). 
138 È attestata anche la specificazione con l'aggettivo, ffginca dero heiligun scrifte che glossa inimicos 
sanctc scripcurc (NOTKER PS2, 261.6). 
139 Per scrfbar4 cfr. sopra, 2.s.1.1. 
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Analogamente a quanto notato sopra per i composti con buoh, sembra che 
l'autore, o il glossatore, voglia far ·rilevare come la caratteristica principale 
dell'oggetto da denotare sia di essere qualcosa di scritto, qualcosa che dunque può 
essere tramandato da generazione in generazione in una forma fissata, da distin-
guere nettamente dalla trasmissione orale. Tale volontà di specificazione emerge in 
nah ketàtserifte che rende secundum historiam (NOTKER PS1, P.II.so.a), dove eviden-
temente si vuole rendere inequivocabile il riferimento ad una fonte scritta. 
Frequenti sono anche i composti con scriba o seribari come membro deter-
minato (cfr. GRAFF, VI.573-4), Jugiscribo che glossa pseudographus, katatrahhaseripo 
per storiographus; salmscribo per psalmgraphus; storiascripo per historicus; 
rehtseribari per orthographus. 
3.4 TENSIONE LATINO-VOLGARE 
3.4.1 ALTO TEDESCO ANTICO 
Al tempo di Notk.er seriban doveva essere ormai ben inserito nel vocabolario 
dell'ara., tanto che Notker usa scriban anche quando il testo di riferimento aveva 
una formulazione metaforica: 
(198) Cuius rei seriem acque ueritatem , mandaui stilo memorii;que . ne lacere qui· 
dem queat posteros. 1h habo 6uh tìa uuàrheit téro sélbO.n tàte after 6rdeno ge-
scrfben daz iz tinsere afterch6men i6h keéìscoen {NOTKER DE CONS., 
PJ.30.2ssgg,). 
scriban significa in primo luogo 'scrivere, apporre su una superficie segni che 
all'intemo di un sistema possano essere letti, vale a dire interpretati'; a questo si-
gnificato si accompagna una connotazione di durata nel tempo, perché quello che è 
scritto, a meno che non venga cancellato da un intervento esterno, rimane. Come 
visto sopra, questa è l'idea che sta dietro il liber viventium o Jiber vitae, tanto im-
portante per l'immaginario medievale 
L'importanza della scrittura come mezzo per tramandare volontà e memoria 
emerge bene da un brano della versione dei salmi dove Notker spiega perché 
l'Antico e il Nuovo testamento si chiamino così: 
uuahstablon 
(199) Ze RòMO uuas sito. daz die f6rderen hiezen in tabulis al gescriben. daz 
urehundin 
sie benéimdon i'ro afterch6mon . unde uuanda fro testes dal<lna gescrfben 
uochunde glkhnisso e.a 
uuàren. be diu hiéz diO. scrifttestamenrum. Ze déro sim.llirudine heìzet diU lex 
,1, "' 
, dièa Got dièn alten benèimda uetus testamenrum , unde dìà er uns benèimda 
niiìuue ea 
nouuum testamentum (NOT.KER PS1, P.78.16sgg,). 
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A Roma era costume mettere per iscritto le proprie volontà, così che gli eredi, i po-
steri sapessero cosa il defunto desiderava verùsse fatto: tale documento veniva 
detto 'testamento'. Analogamente, Dio ha consegnato agli uomini, prima agli ebrei 
(Vecchio testamento), poi ai cristiani (Nuovo testamento) una legge, così che essi 
sappiano come comportarsi. 
Interessante in questa attestazione è prima di tutto la consapevolezza da 
parte di Notker della necessità di una spiegazione del significato di testamentum; 
ciò significa che Notker aveva ben presente la diversità dei costumi tra Roma clas-
sica e il suo tempo; inoltre, va rilevata l'accentuazione del ruolo della scrittura nel 
testamentum per stabilire il parallelo col testamentum della sacra scrittura. 
In epoca ata. si può delineare una netta opposizione tra quanto è all'interno 
del mondo della scrittura, che partecipa dunque della tradizione cristiana e della 
cultura classica da quella mediata, e quanto è estraneo alla scrittura, dunque lon-
tano dal cristianesimo e dalla cultura classica. Quanto è inerente alla scrittura è de-
notato o da buah, eventualmente come membro di un composto, o da scrift, o addi-
rittura da un composto di questi due vocaboli, come nel seguente passo dalla ver-
sione ai salmi di Notker, dove il composto buòchscrift rende il latino literaturam: 
(200) Quoniam non cognoui Hteramram. Vuanda ih nebechnàta dia bu6chscrift 
Moysi (NOTKER PS2, P.II.279,2). 
In latino il campo semantico della scrittura è molto più variegato, è possibile ope-
rare distinzioni più sottili e sfumate, mentre in ata. l'importante è mettere a fuoco 
l'opposizione scritto-non scritto, così che literaturam viene ricondotta ai poli di 
buah e scrift . 
Tale prassi si può osservare anche nelle glosse alla citazione paolina 
diii éhascrift diil irsl!lhit diO gefst;criftdifl irchicchir 140 (201) L!IEB.A ENJM OCCIDIT . .sEIRITilS. AVTEM VlVIFICAT {NOTKER PS2, 279.3) , 
Qui litera viene ricondotto a scrift, specificata da è.ha, così che quanto in latino è 
detto con un traslato, la metonimia per cui 'singola lettera' vale 'senso letterale 
della legge messa per iscritto' viene riportato più vicino al grado zero. All'interno 
dell'opposizione tra scritto-non scritto su delineata diventa però difficile dare una 
connotazione negativa alla scrittura: la soluzione è inserire anche lo "spirito che vi-
vifica" all'interno del paradigma della scrittura, e questo è possibile con un altro 
composto, geistscrift. Quest'ultima non potrà che essere superiore ad ogni altro tipo 
di scrittura. Nella resa della cìtazione da san Paolo non c'è più tanto l'opposizione 
tra lettera e spirito, quanto tra due tipi di scrittura, una insufflata dello spirito 
santo, una no. Un altro passo di Notker precisa questo procedimento: 
1o1o Cfr. anche NOTI<ER PS3, P.II.434,21, dove secundum literam viene glossato nah piriro scritte. 
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(202) Du saztost mir sia !fttera . sezze mir sfa spiritu . QVJA ~ ?CCJDIT., 
SEIBI1YS. AVTEM VMFICAT. Dù scn'be sia io tab111is Japideis . scn'b sia i.rLJ:abulh 
CQlJ'.illì (NOTKER PS3, P,IJ. SOS.21). 
Qui viene tematizzata la distinzione tra Vecchio e Nuovo testamento; si precisa che 
anche la littera era stata scritta da Dio; ora si tratta però non più di scrivere su 
tavole di pietra, come fu scritta la legge mosaica, ma nel cuore. Sì sottolinea però 
che sarà sempre risultato dell'attività di scrittura divina (seriò), e si mantiene 
l'immagine all'interno del polo della scrittura, così che il cuore diventa tabulis cor-
dis, come parallelo alle tabulis lapideis. 
Il passo della versione ai Salmi di Notker su citato, che per comodità ripropongo 
(203) lingua mea . i. uerbum meum . calamus scribe i.. scriptura scrip~oris. Min 
uuort ist also stàte . also diu scrift des sct1ben. Ménmscon uuort zegat . Gotes 
uuort ist imo ébenéuuig tNOTKERPS1, P,II.167,23sgg.). 
è particolarmente interessante, perché si può notare il consueto procedimento di 
ricondurre un originale latino caratterizzato da un discorso tropico (la metafora 
della 'lingua come calamo') ad un grado zero, prima attraverso una parafrasi che 
scioglie la metafora in una similitudine esplicativa, poi ulteriormente chiarita da un 
breve commento. Emerge chiaramente il valore della scrittura come salvezza contro 
l'oblio: solo la parola di Dio è eterna, l'uomo, se vuole che le sue parole siano stiite, 
non effimere, deve affidarsi alla scrittura. 
Un'ulteriore attestazione di scriba è il già citato passo dal De nupdis Philolo-
giae et Mercurii, che qui riporto: 
(204) [Le tre Parche} accuunt stilos . utpote librarie superum . archivique cw~t?des; 
cerasque componunt . in acta . i. decreta et consultum q~lestium. Depo!1t10. So 
uué.ztòn sie fro griffela . al.so scribun s61n . Unde dero biìocchamero fleg~~n , 
Unde blànoton fro tabellas . zescrlbenne die tàte Unde dén ràt tero hfmil1scon 
{NOTKER DE NUPTHS, P.I.14), 
Da questo passo e dal precedente è chiaro come con scriba venga denotato sì chi 
svolge l'attività della scrittura, focalizzata però sull'aspetto manuale di tale attività: 
vale a dire, non tanto lo scrittore come autore, come chi tramite un processo di ela-
borazione intellettuale abbia composto un'opera. Piuttosto, scriba è il copista, lo 
scrivano, l'archivista, come le Parche che scrivono quanto gli dei hanno deliberato. 
Diverso è se mai il caso dei diversi composti con scriba come membro de-
terminato (cfr. GRAFF, VI.s7s-4), Jugiscribo che glossa pseudographus, 
katatrahhascripo per storiographus; salmscriba per psalmgraphus; storiascripa per 
historicus; rehtscribari per arthagraphus: salta all'occhio come la grande maggio-
ranza dei casi siano calchi strutturali di composti latirù con -graphus come secondo 
membro. In questi casi il testo tedesco è decisamente dipendente da quello latino, 
quindi in questi composti scribo vale 'autore'. 
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Particolare è il caso di erbescriben che glossa testatori (NOTKER PS2, P.210.s-9): 
se in Notker testamentum è érbescrift (NOTKER PS2, P.210.4), allora testator, che è 
l'agentivo di testamentum, ben riconoscibile dal suffisso -tor, si potrà rendere con 
l'agentivo corrispondente a (érbe)scrift, dunque érbescribo. 
Una formazione del tutto nuova è invece la glossa a EVAi.'iGELISTAS nella ver-
sione ai salmi di Notker: viene reso con la parafrasi christes 11bscriben (NOTKER PS2, 
P. 257.1-2), 'scrittori della vita di Cristo', dove ancora una volta viene fatto risaltare 
l'aspetto della messa per iscritto di un certo messaggio. 
3.4.2 ALTO TEDESCO MEDIO 
Pèr quanto riguarda 'scrivere', il Vocabularius optimus, presentando tutta una serie 
di sostantivi, pennette di ricostruire felativamente bene lo scenario relativo alla 
'scrittura' in area tedesca nel XIV secolo. Il capitolo 23 è intitolato De scriba et in-
strumentis suis (VOCABULARIUS OPTIMUS, 283·92) 141; il primo lenuna è costituito da 
scriptor ( = schriber), mentre il secondo da notarius, uguahnente glossato con 
schriber, che nella redazione Ba2142 si precisa ulteriormente come briefschriber. 
Come lemma latino c'è ancora un terzo sostantivo tabellio, il èui interpretamentum 
sarà sempre schriber; quindi si vede come tre diversi lemmi latini confluiscano in 
un'unica voce in volgare tedesco. Dalle voci latine si evince come in quest'epoca si 
sia andato sviluppando il mestiere di scrivano professionale (tiotarius), parallela-
mente alla perdita del monopolio della scrittura da parte dei chierici. Sotto scriptor 
una definizione cerca di chiarire in che cosa questo si differenzi dagli altri lemmi 
ugualmente interpretati da schriber. 
{205) Scriptor/-oris dicitur ille, qui habet artem pingendi littera!es figuras. Et dici-
tura scribo/,bis/-bere (VOCABULARIUS OPTIMUS, 283). 
Evidentemente, con scriptor si intende più l'amanuense, quasi il miniatore, colui al 
quale è affidato il compito di copiare un testo affinché diventi un lìbro, mentre no-
tarius e tabellio sono semmai dei segretari, coloro che devono mettere per iscritto 
la parola in atti pubblici. Interessante notare come in tutte e tre queste accezioni di 
schriber l'<agente> si configura esclusivamente come <scrivente>, mai come <autore>. 
Seguono poi varie denominazioni dì <supporto di scrittura>, prima carta ( = 
bermend), poi papirus (= papir), quindi cedula (= cede]). Il lemma papirus è ac~ 
compagnato dalla seguente definizione: 
(206) [HecJ Papirus[/-ri} est quedam species iunci marini, de qua fiunt ligna can-
delarum. Et dicitur [papirus] quasi parans pir, id est ignem, eo, quod ceris et 
!ampadibus ponitur ad ardendum. [Papirus] eciam dìcitur carte ex pannìs et fu. 
141 Questo titolo è riportato nella redazione ora conservata a Engelberg, Stiftsbiblìothek, Cod. 122 
(El), risalente alla prima metà del XIV sec: 
142 11 codice, posteriore (prima metà xv sec.) a Bal, è il Cod. A v 33 (Base!, Offentliche Bibliothek der 
Universitat). 
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nibus ìnveteralis confecta, in qua solent homines scribere vice pergameni. Et dici-
tur a papiro pro iunco, quia olìm papìrs solebat fieri de corticibus illius iund 
adinvicem conviscatìs (VOCABULARIUS OPTIMUS, 284). 
Vale la pena osservare che soltanto le versioni redatte a partire dal xv sec.143 ripor-
tano come lemma papirus e la successiva spiegazione; infatti, da quanto qui scritto 
si deduce che papir doveva essere ormai utilizzato per definire non tanto il 'papiro', 
come nella classicità, bensì la 'carta' prodotta da stracci (ex pannis ... ); questo dato 
ben si inserisce con le circostanze storiche relative all'introduzione e alla successiva 
diffusione della carta in area tedesca (cfr. sopra, n. 133). 
Seguono quindi altri strumenti necessari alla messa per iscritto, come pumex 
( = bims), che viene utilizzata per levigare in modo ottimale la pergamena 144, creta 
( = eria), cioè il gesso, per far asciugare l'inch.iostro145, corrosorium ( = schabisen, = 
Baz), cioè lo strumento per ridurre in polvere il gesso146, quindi pressala(= pres-
se[), una sorta di carta assorbente, costituita infatti o da un foglio di carta sottile o 
da una pezza di tela fine117, 
Quindi vengono passati in rassegna gli strumenti scrittori in senso stretto, 
penna ( = veder, schribueder, Ba.z) 1411 e calamus, ugualmente reso con schribueder 
143 A partire da M3 (e= Cgm 687, Miinchen, Bayerische Staatsbibliothek), primo quarto del 'Co/ sec. 
144 VOCABULARIUS OPTIMUS, 284: [Hic] Pumex/-cis est lapis lenis et porosus quasi sit ex spuma maris 
coagulatus, quo vtuntur scriptores ad asperitates pergameni toilendas. Et dicitur [pumex]quasi 
spumex, quia ex densitate spume est concretus. Da attestazioni di questo tipo si deduce, dove 
come ,supporto di scrittura, compare solo la pergamena e strumenti adatti ad essere impiegati 
con la pergamena, che la pergamena continuava ad essere il ,supporto di scrittura più 
comune,. 
Hs ib.; Creta/ -te est fapis al bus et naturalis et artificiose confectus, qui per corrosionem puluerisarur 
super pergamenum, ne defluat, siue diffundatur incaustum. Etdicitur [creta] a Creta, quadam 
insula, in qua habundat illus genus Japidis. 
146 VOCABULARIUS OPTIMUS, 284: corosorium[/rii] ponitur pro instrumento scriptoris, per quod creta 
dìminuitur in puluerem spargendum in pergamena. Et dicitura corodo/·dis. 
147 ib., 284: pressula[/-le] est subtile de carta velud filum retortum. Et didtur a premo/-mis/-mere, 
quia premit plura folia pergameni. Anche in questo caso, dove compare di nuovo l'utilizzo 
della carta (carta) il lemma è attestato solo nelle redazioni messe per iscritto più tardi, come 
M6 ( = Miinchen, Bayerische Staatsbiblìothek, Cgm 649), Augsburg 1468. 
148 Sulla pergamena nell'antichità classica si scrive usualmente per mezzo del calamo, calamus, la 
canna tagliata. A partire dal IV secolo si diffonde l'uso della penna dì volatile, per la cui 
preparazione sono necessarie lame pìù affilate che non per tagliare il calamo; sarà questo lo 
strumento scrittorio più diffuso del medioevo. Ata. fedara 'penna di volatile' si può confrontare 
con sass.a. feOera, ags. feper 'penna di volatile' e 'penna per scrivere' > ingL feather'penna di 
volatile', perché ingL per 'penna per scrivere' ha pen, norr. fjQO ,'penna di volatile'> norv. 
fj@r, per cui sì ricostruisce un sost. femm. germ. * fedurO, da mettere in relazione con lat. 
penna <*petna, gr. néua0at 'volare', ind.a. péltati'vola, si libra'. Alla base dì queste forme 
sarebbe la radice indoeuropea PET· 'volare, cadere' (cfr. KLUGE-SEEBOLD: 'Feder', 
ETI'MOLOGISCHES W6RTERBUCH DES DEUTSCHEN: 'Feder)'. 
'Feder' è il vocabolo che denota lo strumento scrittorio atto a apporre l'inchiostro sulla superficie 
scrittoria, e rende fin dalla fase antica sia calamus che penna, cfr. le attestazioni in 
ALTHOCHDEUTSCHES W6RTERBUCH (.'federa', 672): federa [lingua mea]calamus (= Gl. 1.516.49 
= Ps. 44,2); uedara penna [ = Gl. 2.9,26], scriuere hom uedere scriptor comu penna ( = GL 
3.382.17); hom dinda uedera comu ... incaustum banzias penna (= GL 398.50), anche perché 
nell'Europa continentale, in Gennania, non crescono le canne atte a fare calami (cfr. 
Wattenbach 1958: 22s), cosi che la penna rimane lo strumento scrittorio per eccellenza. 
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(Ba2). In questo caso si può chiaramente notare come ueder abbia conosciuto un 
ampliamento semantico, perché dal significato originario di 'penna (di uccello)', 
tramite quello di 'penna di uccello usata per scrivere', aniva a significare generica-
mente 'strumento scrittorio usato per apporre l'inchiostro sulla superficie scrittoria', 
anche quando questo strumento propriamente non sia una penna di uccello. Nella 
spiegazione ai rispettivi interpretamenta si chiarisce la differenza tra i due stru· 
menti, perché la penna è di origine animale (penna[l-ne]est proprie excressencia 
teres et pilosa pellibus auium innata), mentre il calamus vegetale (calamus stipula 
canalis species aromata et arbor, VOCABULARIUS OPTIMUS, 285). Quindi vengono in-
caustwn ( = tingta119) e pluteus ( = schribbret); sì passa poi a una serie di utensili 
necessari per una mise en page corretta, il righello, linea ( = linger), lo specular ( = 
spiegel), la cui definizione è est lignum, quod scriptores ponunt supra librum ne 
errent, cioè affinché rimanga libera esclusivamente la porzione di pagina che si sta 
copiando. In questo caso la glossa tedesca è un calco semantico che utilizza il voca-
bolo già entrato in tedesco nella fase antica come prestito dal latino nel significato 
di 'specchio' (ata. spiagal < Iat. speculum). cauilla (= durlug) è un po' l'antenato 
della lente di ingrandimento, cioè una tavoletta con un piccolo foro, guardando 
dentro il quale si riesce a mettere meglio a fuoco quanto interessa. La definizione 
latina è la seguente: 
{207) Cauìlla[/-eJ in proposito est .instrumentum, id est perspectaculum, quo posito 
super exemplari vtitur scriptor, ut visus eius referatur cercius et prompcius ad 
exemplar. Et dicitur a cauo/-as/-are, prout idem est quod petforo/-as/·are, quia 
perforata, id est peruia, est visui (VOCABULARIUS OPTIMUS, 286). 
L'interpretamentum parte evidentemente non tanto da cauilla, quanto da perforo, 
probabilmente da un sostantivo tipo * perforum effettuando una traduzione mem-
bro a membro del lerruna (per-forum > dur(ch) - JUg150• Quindi è la volta di pun-
ctorium (= punctisen), la cui definizione è la seguente: 
(208) punctorium est instrumentum acuti anguli ad perforandum subtiliter perga-
menum. Et dicitur a pungo/-gis/-ere, quod fecit in preterito punxi (VOCABU· 
LARIUS OPTIMUS, 286), 
Wattenbach non esclude però che soprattutto nell'alto medioevo calami fossero importati 
dall'Italia; nel su citato passo dai salmì (Ps, 44,2), .in sette manoscritti calamus è glossato ròra, 
però questa risulta l'unica attestazione di ròrcome strumento scrittorìo. Attestato già .in epoca 
ata, è anche il composto scribfedera (cfr, ALTHOCHOEUTSCHES WòRTERBUCH: '~edera', 67~), 
La penna andava continuamente temperata, affinché scrivesse bene: per questo tra gh strumenn 
indispensabili del copista va annoverato il temperino, lat. scalprum Oibrarium), cultellus, 
scalpellum, attavus (cfr. Wattenbach 1958: 228 sg, e Gasnault 1989:30 ), che sono rese in ata. coi 
composti scdbmezero scribsahs (cfr. GRAFF: VI,572). 
119 Sì tratta di un prestito dal lat, med. tincta., tinta attestato a partire dal X sec, (cfr, Gasnault 1989: 
31); ata. dincta, tincta. nelle glosse rende atramentum, cfr. mit dnctun giscribeniu (GRAFF: 
V.437), 
150 <ldg> è senza dubbio una forma che trasferisce graficamente anche all'occlusiva finale del 
singolare il tratto [ +sonoro] che l'occlusiva ha nella forma plurale, cfr. I<MW 'luoc': stMN [PI. 
auch luoger, liieger, Loch, 6ffnung, 
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Segue poi tutta una serie di termini connessi con l'illuminazione, antipira ( = 
furschirm), laterna (= Jatern), lucerna(= Jieht), crucibulum 151 (= tegel), lignus 152 
(= dache), emunctorium (= reistholtz), epicauteriwn (= gldthauen), per poi pas-
sare al panno che ricopre la superficie scrittoria, vr minus Jedatur manus scriptoris; 
il panno in latino è cento ( = geuilz uf der schribschindel) 153• 
Vengono quindi passati in rassegna i già citati termini che designano il libro 
rilegato, liber ( = buch), codex ( = buch), volwnen ( = Mch), quindi exemplar ( = 
ein Mch da man abschribt), exemplum (das Mch das man schribt), poi registrum 
( = kersnUI, ein rechenbdch), infine un'ulteriore serie di utensìli del copista, tena-
culwn ( = ein hebisen) 154, tabula(= tafeJ)m, dictica (= dichttauel) 156• 
Il capitolo si chiude con una serie di termini che denotano ancora una volta 
lo <Strumento scrittorio) atto a apporre l'inchiostro sulla <superficie scrittoria), non~ 
ché alni oggetti ad esso collegati; viene ripetuto, però con un altro interpretamen· 
tum, calamus ( = griffelF", cui segue questa definizione: 
(209) Calamus[/·mi1 proprie est pars herbe fructiffere [sic) inter radicem et fruc~ 
tum concaua inter nodos, vulgariter halm, Et transsumitur pro instrumento scrip-
toreo concauo, per quod incaustum deducitur in elmentares [sic} figuras. Et a 
calamus pro instrumento scriptoreo dicìtur [hoc] calamare/.ris, ìnstrumentum 
scriptoris concavum de corio duro consutum, in quo parva tenentur alia quedam 
instrumentua scriptoris ut cultellus, cornu; et calamus scriptoreus. Et a!io nomine 
dicitur pennale[/-iis] a nomine penna (VOCABULARIUS OPTIMUS, 291), 
Quindi segue pugillaris ( = schribfeder)"', la cui definizione è 
(210) [Hic] Pugillaris/·ris, [quod et hoc] pugillar [uel] pug.illare/-ris [dìcitur,J est 
stìlus uel calamus scriptoris uel tabula manualis. Et dicitur a pugillus[/·liJ 
(VOCABULARIUS OPTIMUS, 291). 
m VOCABULARlUS OPTIMUS, 286: crucibolum[/·li uel] [sic] grassetum est vasculum vnctuose ma.tede 
luminis contentivum. Et dicitur [crudbolum] quasi crudans bolum, id est morsellum uel 
frusrum sebi uel alterius materie vnctuose. 
i.sa ib.: [Hic] Lignus[/ni uel hoc] lignum[/,ni] est funicuius lini uel bombacinis succensus in materia 
luminis vncruosa. Et dicitura lignis Grece, quod est lux uel lumen Ladne, 
153 In Ba2 e viene reso con vilcz uf der schribschindel, in altre redazioni più tarde con vilcz/viltz, 
sch6rysen o schrebertuch. Nelle redazioni più tarde anche epicauterium viene però reso con 
vilcz, p.es. in S2 (Stuttgart, Wiirttembergische Landesbibliothek, Cod. HB VIJI 23), risalente al 
1441) e in S3 (Stuttgart, Wiirttembergische Landesbibliothek, Cod, poet. et phiL 2'' 30, redatto 
nel 1437, o anche con schrebertuech, in Wt (Wien, 6sterreichische Nationalbibliothek, Cod. 
3591), risalente alla fine del Xv sec. 
iS4 VOCABULARIUS OPTIMUS, 290: Tenaculum est illud, per quod quatemorom anguli constringuntur, 
ne conplicenrur in rugas. Et dicitura teneo/.es/-ere. 
155 ib.: tabula in proposito est instrumentum scriptoreum quadrangulum de vno assere uel pluribus 
asseribus coaptatis, in quo scribimus elementares figuras. Et dicitur [tabula] in illa 
significatione a tabula. pro assere lato a.pro pro padetibus construendis. 
156 Cfr. sotto, 
m ln redazioni successive, come M3 o anche M4 (Miinchen Staatsbibliothek, Ggm 655) e Ms 
(Miinchen Staatsbibliothek, Cgm 653), o anche Wl, è invece glossato con schribveder, 
schreibfeder, schreibveder, a conferma dell'ampliamento semantico del termine (schrib)veder, 
che passa ad indicare ogni tipo di 'penna-strumento scrittorio'. 
156 In redazioni successive sì osserva la ricerca di una certa variazione di termini, p.es. Ba2 traduce 
con so'Ier, si con griffel, M3 con schribgriffel, W1 con schreibzeug. 
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L'ultimo lemma è infine calamare ( = geschribz6.g) 159• 
All'interno del Vocabularius optimus si trovano altri terminì connessi con 
'scrivere' all'interno del capitolo De pertinentibus ad iudicia, dove notarius è glos-
sato con schriber, e a cui segue questa definizione: 
(211) Notarius dìctur iste, qui exercet officium scribendi, et proprie, qui facit hoc ex 
alìcuius principis auctoritate. Et dicitur a notai-te, quod idem est quod signum, 
quia scribit notas, id est signa, rerum agibilis uel gestarum (VOCABULARIUS 
OPTIMUS, 395). 
Immediatamente successivo a questo è grossarius ( = grosschriber). 
Da tutte queste attestazioll si ha la conferma di come nella fase media venga parti-
colannente messo a fuoco il sigllficato di 'scrivere' che denota 'apporre fisicamente 
la scrittura su di una superficie scrittoria', dove l'(agente> è soprattutto (scrivente). 
Tutti i termini elencati nel capitolo De scriba et instrumentis suis, con la sola ecce-
zione di seriptor e notarius, designano oggetti e utensili necessari al copista di pro-
fessione, e non c'è alcun indizio che potrebbe portare a considerare la 'scrittura' 
un'attività intellettuale 160• La citazione riportata in (207) chiarisce inoltre che lo 
schribernon è in alcun caso da considerarsi (autore> (qui fadt hoc ex alicuius prin-
dpis auctoritate). 
3.4.3 ALTO TEDESCO PROTOMODERNO 
Il Vocabularius ex quo sotto il lemma scribere riporta le seguenti definizioni: 
(212) scribere 0 schriben° (K), disponere, representare, memorie commendare, litte-
ras protrahere, inferre. 
-[commendare] Sb 3 
•• quandoque idem est quod preordinare; vnde in Exodo (32.32) ait Moyses: Dele 
me de libro vìte, in quo me scripsisti, .i. preordinasti ad vìtam eternam. Item sìgnì· 
ficat ìnferre; vnde in lob (13.26): Scribis enim conrra me amaritudines, .i. infers. 
Item significat memorie commendare; vnde in Appocalipsi [sic] (14.13): Scribe 
beati mortui, qui in domino morìuntur, .ì. memorie commenda, Item usualiter 
scribere est fonnare lìtteras W. 
-- scluiben ve! disponere, preordinare, representare [ ... ] I 
-- .i. disponere in scriptis, representare [ ... ] protrahere Kh2 Brl (VOCABULARIUS 
EX QUO, 'scribere'). 
Viene fornito un unico interpretamentum in volgare, schriben, quindi alcull sino-
nimi latini; in primo piano sta ancora una volta il significato di 'apporre scrittura su 
una superficie' (litteras protrahere), dove !'<agente> va considerato esclusivamente 
come <scrivente,, però si delineano anche significati.che nel precedente Vocabula-
rius optimus non erano neppure presi in considerazione, come quello di 'affidare 
159 In redazioni successive compaiono anche altri intetpretamenta, p.es. M6 traduce con pennal, e Wl 
con dinttenfasz. 
160 All'ambito di attività incentrato sulla figura .dell'autore è dedicato nel Vocabularius Optimus il 
capitolo 39, De compositoribus librorum (vedi sotto), al cui interno non c'è neppure 
un'occorrenza dì schriben o di altri vocaboli da questo derivati (composti, etc.). 
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alla scrittura perché ne resti il ricordo', parafrasato con memorie commendare, 
dove dalla citazione dall'Apocalisse si evince però che non si intende la memoria 
personale, bensì quella collettiva, di ordine sociale e culturale. Sempre dalla cita-
zione dall'Apocalisse emerge che ancora una volta l'<agente> di 'scrivere' va conside~ 
rato esclusivamente come <scrivente), che mette per iscritto quanto dettato da Dio. 
La citazione dall'Esodo delinea invece un significato metaforico per 'scri-
vere', all'interno della simbologia del Jiber viventium, il cui <autore) è Dio; la para-
frasi con preordinare elimina però ogni connotazione fisica dell'azione relativa alla 
scrittura, così !'<autore) rimane decisamente separato dallo <scrivente,. 
A scribere seguono altri lerruni derivati dal verbo latino, iniziando con 
l'agentivo scriptor (= eyn schryber), quindi scriptorium (= ein schribbret); in que-
sto caso è interessante notare come in quest'epoca, quando ormai il monopolio 
della scrittura da parte dei monaci è tramontato da secoli, sia ignoto il significato di 
scriptorium come 'officina scrittoria all'interno di un monastero'. Si passa poi a 
scriptura (= schryfft), scripturale (= eyn schrybmesser), infine scriptitare ( = .i. 
frequente scribere). 
All'interno vocabolarius ho rinvenuto altri lerruni che contengono 'scrivere' o 
sue derivazioni; p.es. calamare, reso con .i. pennale, ein kalmar, o, in un'altra reda-
zione (W), .i. pennale, calamai, ain schrib zllg; quindi calamus, che viene interpre-
tato con ein halme uel schribe feder, o, in altre redazioni (Kh2, P-E), con eyn halm, 
et ponitur aliquando pro penna. Qui si trova una conferma di quanto già osservato 
sopra a proposito degli interpretamenta del Vocabularius optimus, cioè che feder ha 
ormai ampliato il suo significato fino a designare ogni tipo di strumento scrittorio 
atto ad apporre inchlostro sulla superficie scrittoria. 
rubricator viene parafrasato con est ille qui scribit cum rubrica, oppure, in 
volgare, der do schrebt mit rOt (M19). Qui si nota ancora come il significato princi-
pale di 'scrivere', sia in latino che in volgare, è quello connesso con l'attività ma-
nuale, in cui l'<agente, è esclusivamente lo <scrivente>; questa è inoltre un'ulteriore 
attestazione di 'scrivere' associata al mestiere di copista professionista. 
Si apre invece un'altra costellazione con Jitteratus, tradotto con eyn schrifft 
gelarter, cui segue litteratura (= schrifftlerunge). In questo caso schrifft, derivato di 
schriben non mantiene alcun tratto relativo alla scrittura come attività manuale, ma 
esclusivamente come elemento strutturale della cultura. 
Nella stessa direzione vanno gli interpretamenta a scriba, che è glossato con 
est legislator, cui la redazione K aggiunge nomen dignitatis. La redazione w riporta: 
est legis doctor. Sed scriptor, qui assidue scribit uel scit scribere, invece la I est no-
men officij, eyn schrifft wiser. In nessuna delle definizioni viene rilevata la connes-
sione di scriba con la scrittura come attività manuale, mentre viene semmai sottoli-
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neato il fatto di costituire una carica, il che è con ogni probabilità da collegare con 
gli seribae della Bibbia, cioè i 'dottori della legge' della casta sacerdotale ebraica. La 
definizione della redazione w tiene anzi a definire chiaramente come scriba e scrip-
tor non siano affatto sinonimi, in quanto scriba denota appunto i 'dottori della 
legge', mentre scriptor chi è in grado di svolgere l'attività manuale della scrittura. 
La definizione di I invece collega scriba con un derivato di schriben, schrifft, però in 
questo caso sarà da intendersi come 'sacra scrittura', quindi ancora una volta sgan-
ciato dall'attività manuale. 
Nella sezione del Liber ordinis rerum dedicata ai verba si nota una differen-
ziazione tra i cap. 198-199, intitolati De labore anime propter saptientie, e il cap. 
200, De Jabore manuali propter sapientiam; infatti, nei primi due, dove sono com-
presi verbi relativi all'ambito dello studio e della scuola, iniziando con docere ( = 
Jern), per finire con dictare ( = tichten) e poire ( = czu sammelleBen) (LlBER 
ORDJNIS RERUM, 621-zs), manca ogrù riferimento a scribere o sclrreiben e derivati, 
mentre il cap. 200 è proprio focalizzato sulla messa per iscritto, anzi, più in generale 
sull'allestimento di un libro, perché ci sono verbi relativi all'attività del copista, ma 
anche verbi che denotano piuttosto l'attività del miniatore. Qui già nel titolo (de 
Jabore manuali) si ha un'ulteriore conferma del fatto che al centro del significato di 
schreiben - ma anche di scribere - sta la messa per iscritto fisica, dove l'<agente) è 
lo <Scrivente>, 
La rassegna, che si apre con [S]cribere (= schreiben), _prosegue con tutta 
una serie di termini relativi alla miniatura 161, incentrati sull'azione di apporre sulla 
superficie scrittoria inchiostri o tinte di vari colori; seguono poi copiare ( = uB 
schriben, absclrreiben Y10), Jngrossare (= grosch schreiben), Cancellare (= 
kriczilen) e notare ( = noten schreiben) (LIBER ORDINIS RERUM, 630). 
A parte cancellare, si nota che gli interpretamenta qui sopra citati sono o dei 
composti di sclrreiben o delle parafrasi costruite sulla base di schreiben, mentre nei 
lenuni latini è assente qualunque riferimento a scribere. Evidentemente, in questa 
fase del tedesco il verbo schreiben funge da minimo comune denominatore per 
qualunque azione che denoti l'apposizione fisica di scrittura su di una superficie, 
calamitando su di sé una serie significati, che vengono poi variamente distribuiti 
161 Qui dì seguito ho trascritto questi termini (LlBER ORDINIS RERUM, 628-9); rìcordo che 
nell'edizione curata da Peter Schmitt si distinguono due rami della tradizione, X e Y; il 
manoscritto guìda dell'edizione (Y2 = Ll ) è un codìce redatto a Lipsia nel 1466 (Leìpzig, 
Universitiitsbibliothek, Cod. 265); Xl riporta le lezioni di Bl ( = Berlin, Staasbibliothek 
PreuBischer Kulturbesitz, mgq 610), mentre Yl quelle di D1 ( = Donaueschingen, Fiirstliche 
Fiirstenbergische Hofbìblìothek, Cod. 55), redatto nel secondo terzo del XY sec. in area 
alemanna meridionale; Ylo riporta le lezioni di Kfl, redatto nel 14.38 in area ausniaco-bavarese ( = Klagenfurt, Studienbibliothek, Cod. Pap. 78). 
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mediante i composti, mentre in latino si preferiva evidentemente mettere a fuoco le 
particolarità delle diverse operazioni. 
Questo dato trova conferma negli altri vocaboli contenenti schreiben o deri-
vati all'interno del Liber ordinis rerum: nella sezione dedicata ai sostantivi, al cap. 
45, De his qui presunt iusticie (LIBER ORDJNIS RERUM, 136), si trovano Notarius ( = 
schreyber) 162 e Grossarius ( = grosshreyber)163, che ribadiscono quanto già eviden-
ziato nel Vocabularius optimus, cioè che l'agentivo formato da schreiben si riferisce 
esclusivamente all'attività manuale; si può inoltre notare anche in questi casi che i 
lemmi latini non contengono invece nessun riferimento a scribo. Diverso è semmai 
il caso di Historiographus, inserito nel capitolo 47, De informatoribus factorum et 
fiendorum cum suis argumentatiuis diccionibus (LIBER ORDINIS RERUM, 151), che 
viene glossato con [gescicht scriuer}16\ geti.cht schreiber 165 o ein schreiber des ge-
schehen ding 1M, perché qui già il lemma latino contiene come secondo membro del 
composto -graphus; gli interpretamenta in volgare conservano in tutte le redazioni 
questo riferimento, traducendolo con schreiber. In questo caso, se si ipotizza che il 
historiographus sia non solo <scrivente), bensì anche <autore> dell'opera storica, ab-
biamo in volgare tedesco un'eccezione rispetto alla norma, dove schreiber denota 
esclusivamente lo <scrivente>. 
Il cap. 50 è intitolato De artifi.cibus manualium cum suis instrumentis (LIBER 
ORDINIS RERUM, 1s5sgg.); al suo interno c'è quindi una parte denominata De artifìci~ 
bus pro sapiencia (LIBER ORDINIS RERUM, 16osgg.), che, sul modello di quanto visto 
sopra nel Vocabularius optimus, raccoglie in primo luogo i sostantivi che denotano 
l'<agente, che elabora questi oggetti pro sapiencia - che, dando uno sguardo ai 
lemmi, si deduce siano costituiti soprattutto da libri- così che l'<agente> è il copista, 
quindi gli utensili necessari al copista stesso: 
(213) 15 Scdptor scriber 
16 Scriptura 
Pagina scrifft 
17 Textus texture 
18 Notula briueschrift 
19 Breuìatura vertutelt scriftXY(Bl) 
20 Jlluminatura vorluchtet schrift Wol 
21 Jnstrumenrum creczeuv 
162 Yll "" Wi2, ante 1524, area ausniaco-bavarese (Wilhering, Stiftsbibliothek, Cod. 72) e M3, terzo 
quarto del XV sec., area austriaco-bavarese (Miinchen, Bayerische Staatsbìbliothek, Cgm 658). 
'
63 Y12 = Ab 1, ante 1443 (Allenburg, Stiftsbiblìot]J.ek, Cod. AB 15 B4) e M23, 1456, area austriaco-
bavarese (Miinchen, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 26611). 
l 64 Xl = Il, secondo terzo del xv sec. (Innsbruck, Universìtatsbìbliot.hek, Cod. 615). 
'
65 Y9 = M19, seconda metà de! 'IN sec., area austriaco-bavarese (Milnchen, Bayerische 
Staatsbibliothek, Clm 14610). 
166 Y10. 
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22 Pergamenum perment xx (B1) 
23 Papìrus pappìr 
24 A Incaustum 
B [Tìncta Bl/Tinca ys167J blaak 168 Xl tìnckt 01/tinte LI 
25 Atramentum atrament 
26 Rubrica rubrike 
27 Jncausterium blakhom 169 Bl 
tintenfaB L1 tinken vas w2 170 Y2 
28 Pennate 
Calmare calmar 
29 A Penna 
B Calamus veder 
schreibveder 
30 A Stilus 
B Pugillaris 
e (Grafinus} (Bl) Graffanus Y2 griffel 
Graff[i]um YlO 
31 Scripturale schty.tì:nes Jl/schrybe messer Mal 171 
32 Tabula tafel 
Tabella scribe tafel 
33 Dictica 
34 Pumex p6mes B1/p0mstW2 
Pumicellus 
167 Ys ""W3, prima metà del XY sec., area austriaco-bavarese (Wien, òsterreichische 
Nationalbibliothek, Cod. 276) 
156 Già in ata. ci sono attestazioni di blak (cfr. ALTHOCHDElITSCHES W6RTERBUCH: 'blak') che è anzi 
la glossa più frequente per lat. atramentum 'inchìostro nero'; il processo che deve aver portato 
al significato dì blak 'inchiostro' deve essere stato simile a quello che ha dato ìl latino 
atramenturn ( < lat, ater 'nero'). Sebbene in ata. blak sia attestato soltanto col significato di 
inchiostro, nelle altre lingue germaniche sono attestati anche altri significati, cfr. ags. bla:c 
'scuro, cupo'(> ingLmod. black'nero'), ma anche 'inchiostro' (cfr. Wattenbach 1958: 233), 
norr. agg. bJakkr'scuro, nero; (dì cavallo) baìo; bruno (dì orso), grigio scuro (di lupo)' (cfr. 
NORR0N ORDBOK: 'blakkr'), mentre norr. sost. nt, blek 'inchiostro'(> norv. blekk, sv. blii.ck, 
dan, bléek 'inchiostro'). L'inchiostro viene denominato blak sulla base di un aggettivo che 
significa 'nero, scuro', riflesso del fatto che il colore consueto dell'inchiostro fosse il nero. 
Bisogna anche tener conto che il parallelismo con atramenrum latino potrebbe aver avuto un 
certo influsso. 
169 Spesso il copista è raffigurato con in mano la penna e alla cintura il calamaio. A questa 
ìconografia potrebbe aver contribuito un passo dì Ezechiele molto citato nel medìoevo: nella 
visione di Gerusalemme peccatrice che viene punita avanzano sei uomini a castigare la città, 
ognuno con il suo strumento, il copista è descritto come colui che ha acramentarium scriptoris 
ad renes ejus (Ez. 9,2). Il calamaio è ricavato normalmente da un corno di animale, così che 
per 'calamaio' già in ata. vengono formati dei composti unendo la parola per 'inchiostro' a 
quella per corno, hom: sono attestate tinctahom, che glossa atramentarium (GRAFF: v.437)e 
blakhorn, bl.a.chom (ALTHOCHDEUTSCHES W6RTERBUCH: 'blakhorn'); cfr, ags. blrechom, norr. 
blekhom. 
t70 w2, seconda metà del XV sec., area austriaco-bavarese (W"ien, 6sterreichìsche Nationalbìbliothek, 
Cod. 5164). 
m Mal, redatto nel 1414 (Mainz, Stadtbibliothek, Cod. I 605). 
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35 A Copia 
B Exemplar naforme Xi (Bl) 
36 Vemisium vefrlnill, 
TABELLA 13. VOCABlJLARIUS OPTIMUS. DEARTIFIC/BUS PRO SAPIENCIA 
Qui si vede come venga sottolineato che questi utensili o questi oggetti hanno un 
legame con la scrittura: infatti, in volgare ricorrono attestazioni di compoSti dove 
uno dei due membri è un derivato di schriben (vertutelt scrift, briueschrift, 
vorluchtet schrift, schreibveder, schryfmes, /schzybe messer scribe tafeI), mentre in 
latino questa specificazione è assente. Da notare inoltre le attestazioni di schrift e 
composti, dove risulta che il vocabolo denota un costituente grafico del libro, e non 
già, come nei casi su esaminati dal Vocabularius ex quo, il contenuto intellettuale. 
All'interno del Liber ordinis rerum si rinvengono altri composti di schrift 
nella seconda sezione, nomina adiectiua siue determinatiua; nel capitolo 160, inti-
tolato De quattuor virtutibus de intellectualibus si trovano i lemmi latini Litteratus 
e Litteratura (LIBER ORDINIS RERUM, 503), rispettivamente glossati con schrift gelart172 
e schriftlerungm. In questo caso si torna al significato di schrift sganciato dalla 
messa per iscritto fisica, e inserito invece completamente in ambito intellettuale. 
I vocabolari redatti da Fritsche Closener e Jakob Twìnger von KOnigshofen 
( = CLOSENER-TWJNGER) costituiscono un importante repertorio soprattutto per 
l'elevato numero di lemmi (ca 11500) e per la frequente presenza di definizioni in 
latino e in volgare; l'opera è un imponente glossario alfabetico, che raccoglie pur-
troppo esclusivamente sostantivi. 
Ho ricercato anche all'interno di questo dizionario occorrenze di schreiben 
(nelle definizioni), o composti derivati dal verbo, che riporto nella tabella seguente: 
(214) A 103 ANTIGRAPHUS Ein bdch, dz men abe sClJbec 
130 ARTANUS Hackemesser oder scribe messer 
BI 16 BLUTEUS Bi\ch bret oder sClJbe bret 
C33 CALAMARE Scribe geziig 
C40 CALAMUS Halm oder scribe veder 
C291 COPIA Abegeschtiftodervollen vnd genvgede 
Ep 13 EPICAUSTERIUM Scribe viltz oder schribe selsel 
Ep41 EPITAPHIUM Vberscrift, scilicet supetscciptio alicuius sepulcri 
vel alterius rei 
Ex29 EXEMPLAR Ein b!'.kh, do men noch schribet 
Gr31 GRAPHIA s.criptuia 
Gr32 GRAPHOS 
-
112 geschrift gelartY9 (Ml); geschriftlemungY11. 
173 schrift lemungY3; geschrifft Jemung Y9.1; schrifft gelemung Ylo, 
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In 122 INSCRIPTIO Inschribung, also sich einre nit anschriben, das 
er etwas wel bewisen vf einen, vnd bewiset er 
es nit, dz er an sin stat mM treten. 
Woger 0 oder 0 schriberoder bficher hiiter 
Li28 LIBRARlUS Geswom schriber 
No 38 NOTARIUS Offen scriber 
No 39 NOTARIUS PUBLICUS Rehter schriber 
Or66 ORTHOGRAPHUS Oberster scriber 
Pr229 PROTONOTARIUS Falscher schriber 
Ps 8 PSEUDOGRAPHUS Offen vnd geswom schriber 
Pu 11 PUBUCUS/.Pt.,BLICUS NOfARll.JS Schribe geZUg, scilicet penna uel comv uel stilus 
Pu24 PUGILLARIS Bymes, den schriber bruchent zd binnent 
Pu58 PVMEX Gelerter, scilicet le~is doctor, Nam in veteri 
Se 121 SCRIBA lege solum erant eges et non jura canonica, 
que posnnodum per papas sunt instituta, Ver-
sus: Denotat officium s.cripror, sed sciba ma-
gistrum. Require eciam supra jn Rabi! 
Se 122 SCR!BA'IUS Dignitas uel officium scn'ptoris 
Se 123 SCRJPTOR Sriber 
Sc124 SCRIPI1.JRA Geschrift 
-· ABELLA 14. OCCORRENZE DI SCRIVERE O DERIVATI N CLOSENER fWINGER T 
In generale, gli interpretamenta ai lemmi latini e le definizioni di questo vocabola-
rio confermano i dati degli altri repertori, come l'accentuazione, tramite la forma-
zione di composti dove uno dei due membri è una derivazione da 'scrivere', 
dell'attività manuale dello 1scrivere' nei vocaboli che designano utensilì dello scri-
vano/copista, .schriber che denota esclusivamente lo <scrivente>, tanto che si sente il 
bisogno di chiarire bene in una definizione il significato di lat. scriba, che invece 
non è legato all'attività manuale, così che viene specificato che significa 'legis doctor', 
e anzi viene proposto anche un interpret:amentum come 'Rabì', evidentemente sempre in 
riferimento agli seribae della Bibbia. 
Interessante è il caso di Jibrarius, glossato con Woger, schriber o bt'lcher 
hiiter; il primo interpretamentum chiarisce che qui il riferimento è librarius deri-
vante propriamente da libra, e che designa quindi l'ufficiale addetto alla pesa pub-
blica174, mentre il secondo e il terzo traducono librarius come derivante da liber 'li-
bro'. Nel primo caso si vede che la glossa tedesca mette a fuoco del librarius la sua 
attività come copista, che copia dunque da libri per scrivere poi delle pagine che 
andranno a costituire dei nuovi libri. Tra termine latino e quello tedesco esiste 
dunque una discrepanza di messa a fuoco, perché librarius costituisce un nome 
agentivo a partire non già dall'attività che la persona svolge, cioè quella di 'scrivere, 
174 cfr, KFW: 'wager, woger' Wa'ger, Wiigemeister (an der sta'drischen Waage); < wage 'bìlancia', 
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copiare libri' bensì mettendo a fuoco l'oggetto che è il prodotto finale di questa atti-
vità cioè il 'libro'; si può dunque considerare una formazione metonimica, in quanto 
risultato di uno spostamento. Il termine tedesco si riconduce invece alla formazione 
più comune, sottolineando l'attività dello scrivere del copista. Il terzo interpreta-
mentum chiarisce che librarius può denotare il 'bibliotecario' o l' 'archivista', chi 
cioè si prende cura dei libri nei locali atti alla loro conservazione e consultazìone. 
3,5 COLLOCAZIONI 
3.5.1 L'AUTORE SCIUVE? 
Dall'analisi sopra condotta emerge chiaramente che nella fase media il significato 
centrale di 'scrivere' è quello dove l'<agente> coincide con lo <scrivente>, quindi 'ap-
porre fisicamente scrittura su di una superficie', mentre il significato di 'comporre 
un'opera' è decisamente marginale. Proprio nella fase media ci sono diverse atte-
stazioni dove ìl verbo schriben cooccorre con il verbo dihten, il verbo più usato 
quando si vuole denotare la composizione di un'opera, soprattutto poetica 11S. Ri-
tengo che un'analisi di queste attestazioni possa validamente contribuire a meglio 
delineare il significato di schriben nella fase media. 
Nel Welschen gast c'è per esempio il seguente passo: 
(215) ob du wilt ein ganzes iar 
schriben und tichten gar, 
swaz du iender hast ze schreiben, 
175 È forse opportuno notare che anche in latino i verbi che denotano i processi relativi alla 
composizione e alla messa per iscritto avevano subito delle trasformazioni semantìche (cfr, 
Saenger 1982; 380), Nell'antichità classica era normale che gli autori scrivessero materialmente 
i loro stessi testi, eventualmente in un processo di auto-dettatura (per riferimenti e fonti, cfr. 
Saenger 1982: 371sgg,), scriba nella Roma classica designa sia l'attività meccanica dello 
scrivere, coprire di scrittura, sia l'elaborazione, la composizione, mentre dicto significa 
propriamente 'dettare'. Verso il III sec., invece, sia scriba che dicto possono riferirsi alla 
composizione autoriale, sebbene scriba rimanga il termine più frequente. Al più tardi nel X 
sec. dicto è decisamente il termine più consueto per indicare Ja composizìone, denotando 
propriamente la composizione orale elaborata usando i moduli ritmici del cursus e altri 
accorgimenti retorici L'autore compone il testo oralmente e lo detta a uno scrivano che lo 
scrive velocemente su tavolette cerate, che poi verranno trascritte da un copista su pergamena 
(Saenger 1982: rnosg.). Saenger nota come la scomparsa di una scrittura corsiva nel corso 
dell'alto medioevo possa aver influito su tale processo, in quanto le scritture librarie allora 
presemi non consentivano rapidità di scrittura. La scrittura su tavolette cerate è comunque più 
veloce della scrittura su pergamena, lo stilo scorre più facilmente (Saenger 19s2: 1aosg.). Lat, 
scriba passa ad indicare quasi esclusivamente l'attività della messa per iscritto della 
produzione altrui (Leclercq 1963: 166), tanto che i trattati del X e XI sec. sull'arte della 
composizione scritta sono di norma denominati ars dictaminis. 
In ata. dihton non è attestato troppo frequentefl}ente, però in modo tale da poter seguire 
l'evoluzione su delineata. Nelle glosse (GRAFF: v.379) dihton rende lat. dicto, p.es. thictota per 
dictavit, dictontemu rehtper justitia dictante. In Otfrid, però, p.es. nella dedica a Ludovico il 
Tedesco, si trova themo [a Ludovico] dihton ih thiz huah (OTFRID, ad lud, 87) dunque in 
questa attestazione il signìficato è inequivocabilmente quello dì 'scrivere' nel senso di 
'comporre'. 
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so mach ich bì dir nìht beliben. 
swer dich verletzet an geticht, 
der mi.'iz garwerden enwicht (TIIOMASINVON ZERCLIERE, 12917-22). 
In questo caso schriben und tichten sembrerebbe essere una dittologia sinonimica, 
dato che verrebbe confermato da un'altra attestazione dove si trova il verbo schri-
ben unito a dchten tramite la congiunzione und, solo nell'ordine inverso rispetto 
all'attestazione precedente: 
(216) Als irwol gehoret sit 
[D]Ytis176 und dares 
Die zwene vereinten sich des 
Daz sie ticbreo 110d scrihen 
Weliche fursten zu troyge bliben 
Vnd wìe die stat wart verbrant 
Und wie sie verlum daz lant (HERBORT VON FRITZLAR, 14943-149SO). 
In questo caso, l'autore dell'opera, qui Herbort von Fritzlir, cita due degli autori ri-
tenuti nel medioevo fondamentali fonti per la storia di Troia, cioè Ditti Cretese e 
Darete Frigio, precisando che questi concordano nel loro racconto; per denotare 
l'attività dei due autori che ha portato alle opere note a Fritzlàr, questi usa la dit-
tologia tichten und seriben. 
Altre attestazioni presentano invece due verbi urùti dalla congiunzione 
oder, come p.es. 
(217) Swie vil wir .t.ihten oder schriben, 
Doch kiinne wir unzuht niht vertrìben (HUGO VON TRIMBERG, 6643-44). 
Un altro passo di Hugo von Trimberg dove è sempre presente la dittologia può 
forse aiutare a definire meglio le. denotaziorù: 
(218) Wizzent daz manie h6ch getihte 
Von t11mmen srbrlhem wirt ze nihte, 
Die die schrift niht wol verstent 
Und nàch ir selbes sìnne gent, 
S3·sì diu w5rter anders riickent 
Und die buochstaben underzii.ckent, 
An den diu kraft des buoches liget. 
Swer ouch diu wort niht e ben wiget, 
Der mach et lustic buoch unlustic, 
Swer tump ìst, nidisch oder unkunstic, 
Von dem wirt manie dine vemihtet, 
Swie wol man sch.dt!er oder tihtet: 
Des entuot ein frum man niht (HUGO VONTRIMBERG, 15901-13). 
176 Nell'edizione HERBORT VON FRITZLAR sta Ytis und dares; non ho avuto modo di controllare la 
tradizione manoscritta e eventuali varìanti del passo, ma Ytis qui sta senza dubbio per un 
Dytis ( = Dyctis). Per le funti letterarie sulla guerra di Troia, cfr. p.es. McAllister 1996, che cita 
Darete Frigio e Ditti Cretese come le più influenti fonti per le opere medievali su Troia: 
"History of the Destruction of T.roy (De excidio Troia e historia), Dares Phrygius and A Diary of 
the Trojan War (Ephemeris belli Troiani), Dictys Cretensis: these two documents were 
'discovered' (1st century BC and 2nd-srd century AD) and translated into Latin. Their claim to 
be eyewìtness accounts, by a Trojan priest ofHephaestus and a Cretan companion of 




In questo caso è sì presente la dittologia schribet oder dhtet a definire l'attività di 
<autore>, però al contempo si traccia una distinzione netta tra l'attività creativa e 
quella invece svolta dagli schrtber, tacciati anzi di ottusità e incompetenza. C'è 
quindi da tenere ben separati i due significati di schriben, quello dove l'<agente> è 
<autore> e quello dove è esclusivamente (scrivente>, come appunto nel caso dei 
tummen schribern. Anche nel caso in cui l' <agente> di 'scrivere' coincida con 
l'{autore>, però, tihten e schriben non sono tanto sinonimi, ma possono costituire 
due fasi successive del processo creativo, come emerge bene dal seguente passo di 
Hugo von Trimberg: 
(219) DO ich bì zweinzicjfu-en was 
Swaz ich sach, hOrte oder las 
Daz was zehant von mir begriffen: 
DO mir diujungen jàr entsliffen, 
DO sleif des sìnnes kraft mìt in, 
Daz ich nu halber niht enbin 
Als ich was bi vierzic jàren, 
D6 mìn sinne dennoch wàren 
S6 ganz daz ich der krefte wielt, 
Daz ich zwei hundert verse behìelt 
Oder rime tiutsch oder latin 
Drì tage in mìns herzen schdn, 
Daz si genzlich dàr inne beliben, 
Bis si von mir wurden abe geschriben: 
Swaz aber ich nu lieder tihre., 
Swenne ìch zehant daz niht venihte 
SO hàn ichs mère denne halp verlorn (HUGO VON TRlMBERG, 9318·34). 
In questo brano tihten designa il processo creativo che porta alla composizione poe-
tica, mentre schriben è soltanto un ausilio meccanico, diventato ormai necessario 
con il passare del tempo, affinché queste composizioni non siano dimenticate, però 
rispetto a tihten è puramente accessorio. Qui anzi il verbo è propriamente abe 
schriben, composto di schriben che significa propriamente 'copiare': quindi quando 
l'autore è costretto dall'età a mettere per iscritto le sue opere per ricordarle si com-
porta come un copista, perché non fa altro che 'copiare' il risultato della composi-
zione (tihten), già impressa nel suo cuore (in IIllns herzen schrin). Da questi dati si 
può dunque concludere che schriben non mette mai a fuoco il processo di crea-
zione-composizione di un'opera, nemmeno nel caso in cui <scrivente> e ,autore> 
coincidano nell'{agente>. 
Da altre attestaziorù, inoltre, si vede come il processo di creazione poetica e 
quello di messa per iscritto potessero essere svolti da due persone distinte, come 
p.es. nel seguente passo dal Frauendienst di Ulrich von Liechtenstein: 
(220) dO ich ge.ticlit aldà diu liet 
min bot zehant dà von mit schiet 
und fuort diu liet geschriben hìn 
dar min liep dient hertze unde sin (FRAUENDIENST, 1087.1-4). 
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Qui Ulrich von Liechtenstein, all'interno della stilizzazione del suo io poetico per 
cui un vero cavaliere, un ritter, un miles non deve essere Jitteratus (cfr. 
Curschmann 1984: 231), si autorappresenta come autore che compone (geticht), 
mentre solo successivamente la canzone è messa per iscritto (fuort diu liet 
geschriben hin). All'interno del Frauendienst sono del resto numerose le attesta-
zìoni dove emerge come l'autore sia (o quanto meno si autorappresenti come) un 
<quasi letterato>, secondo la su citata espressione di Bi:iuml (1980: 243), perché deve 
affidarsi al suo segretario-messaggero (bote) per farsi leggere le lettere che gli 
manda la sua donna o per mettere per iscritto, come qui, le composizioill da inviare 
a quella (cfr. Grundmarm 1935: 14Ssg.). Da notare nel passo precedente che il verbo 
rilevante ai fini della creazione poetica, cioè getich è nella diatesi attiva, così che 
emerge come l'<autore> coincida con l'<agente> della predicazione, mentre il processo 
che denota la messa per iscritto è al passivo, senza che venga esplicitato l'<agente>, 
che dovrebbe appunto essere il segretario-messaggero, ma cui non viene dato alcun 
rilievo all'interno della predicazione. 
Altre attestazioni dì questo tipo si trovano nella cosiddetta Spielmannsepik, 
p.es. nel Herzog Ernst: 
(221) als wìrz von den buochen haben 
dà ez an geschriben stat. 
wol im derz uns &f,tih.tet Mt 
so rehte wol ze tiute (HERZOG ERNST B, 2244·48)l77, 
Non credo che in questo caso si possa semplicemente parlare di un procedimento di 
variatio; il Herzog Ernst costituisce una delle prime opere di quella cultura volgare 
che si viene a formare nei circoli cortesi, che è stata denominata Zwischenkultur 
(Kuhn 1980: s) proprio perché le trasformaziorù che hanno luogo nel corso dell'X! 
sec. comportano una simbiosi tra cultura in volgare laica, in precedenza affidata 
soltanto all'oralità, e cultura scritta, che prima equivaleva esclusivamente a cultura 
latina religiosa (cfr. Curschrnann 1984: 221). Infatti, il nuovo sistema ermeneutico 
che si viene a sviluppare (Stock 1985: 1) fa da una parte sì che il patrimonio lettera-
rio tradizionale, fin allora tramandato oralmente in volgare, cioè la poesia storica e 
eroica, venga finalmente messo per iscritto da coloro che sono tradizionalmente i 
detentori della scrittura, vale a dìre i chierici. Dall'altra, la nuova letteratura in vol-
gare, irùzialmente messa per iscritto, viene di nuovo affidata all'oralità, attraverso 
la lettura pubblica e la recitazione, perché ne possa fruire il pubblico cortese <quasi 
letterato) (cfr. Curschmann 1984: 222). Se si prova a leggere il su citato passo dal 
Herzog Ernst in questo contesto, allora prima ci si riferisce all'autore dell'opera 
come a colui cui risale la composizione del poema storico (wol im derz uns gedhtet 
hii.t); l'opera stessa è stata poi evidentemente messa per iscritto (dà ez an geschri-
177 Cfr. anche HERZOG ERNST B, 4471·76. 
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ben stàt), però qu~sto è un processo successivo, indipendente dall'autore stesso e 
che si svolge con modalità tali che non è rilevante sottolineare l'agente, così che la 
predicazione è in diatesi passiva, con ausiliare 'statico' e <agente) non esplicitato. 
All'interno del Renner di Hugo von Trimberg ci sono delle attestazioni in cui 
una serie di verbi, tra cui schrfben, permette di concludere che l'attività connessa 
con la scrittura fosse una delle attività tipiche dei chierici, p.es.: 
(222) Tihren scbdben, stille swigen, 
Vasten, wachen, beten, nìgen, 
Zuht mit klosterlicher scham, 
Vorhte ìn gotes lìebe M.t lam 
Ofte gemachet vil manige untugent, 178 diu pfaffen und miìnche twanc von jugent {HUGO VON TRIMBERG, 2959-64) 
oppure: 
(223) Irdisch guot und ìrdisch ère 
Wil der heìligen schrift !è.re 
SO gar vertilgen und vemihten, 
Swie vil wìr predigen, scbdhen tihren, 
Daz soch leider uf erden hiute 
Vil zwifeler ist und arger lìute {HUGO VON TR1MBERG, 2005-10). 
In questi passi è evidente come schr1ben e tihten non siano assolutamente da consi-
derarsi sinonimi, perché qui l'autore intende proprio presentare un elenco differen-
ziato delle diverse attività che svolgono chierici e monaci (pfaffen und miinche) 179• 
3.5.2 schriben E L'ORALITÀ 
La simbiosi tra scrittura e oralità è testimoniata anche da passi dove schriben cooc-
corre con sagen, come p.es. il seguente passo dalla Gottes Zukunft di Heinrich von 
Neustadt: 
(224) Nun suoln wir schriben 1md sagen 
Waz er von sinen kintlichen tagen 
Erlìten habe bi2 an den dot 
Jamer, arbeìt und not (HEINRICHVONNEUSTADT, 1981-84). 
In questo caso, l'azione denotata da schriben mene a fuoco particolarmente 
l'aspetto della conservazione di quanto viene detto, dunque 'scrivere' come 'affidare 
alla scrittura perché si conservi memoria di qualcosa', mentre sagen esprime che 
questo viene comunicato, attraverso l'oralità, ad un certo numero di persone. Sem-
bra infatti che quanto viene messo per iscritto rimanga per così dire lettera morta 
fintanto che non viene proferito, come si evince dal seguente passo dal Welschen 
Gast: 
(225) Stete und Maze swester sint, 
si sint einer tugende chind. 
daz Recht der 2weier bn'l.der ist, 
178 Cfr. anche ib., 10365·67: Obel der nàch grOzen èren wirbet,/ Der gote an der sèle verdirbet;/ Obel 
der .Iemet,Jib.tet, sclmber/ Swer niht in gotes liebe bellbet. . . 
179 Un'attestazione di questo cìpo è anche in HEINRICH VON HESLER, 19278·81: D1~ von 1m als von_ 
Criste/ Sprechen, schrìben und tk:hif:11/ und predigen und bichten/ und smen namen bre1ten. 
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von dem ich sol fì'ir <lise vrist 
sageo gern 1md s:chribenwoI, 
swaz ich der von sagen sol: 
schrib in mìnem herzen recht von reht 
daz ez nine werde dzen stende unreht. 
iane schribstdu mit tinteo oiht 
ez ist aber gar enwiht, 
swaz ich mit.tinte.n. schri.ben mach, 
dii.ne sehest derzd d-drch den tachi (THOMASINVON ZERCLiERE, [12993·1300S]12341-
S2). 
È inutile affidare messaggi alla scrittura (mit tinten schriben) se questi poi non 
sono recepiti; si può allora cercare di porre rimedio a questo pericolo affidandosi 
all'oralità, che con la sua immediatezza garantisce la comunicazione. 
Attestazioni di questo tipo si riscontrano anche nella fase protomodema, per 
esempio nella versione del Decameron di Arigo [pseudo-Steinh6wel]: 
(226) So wOlle wir in dem namen gotz anheben, vnd von erste sagenn vnd 
s.cb.rdht:.n von dem pOsten man Judas auftgenomen der auf erden ye geporen 
warde vnd nach seinem tod fiir heyliger dann sant Francisco gehalten was vnd an 
gepett waz (STEINH6VvEL, 1s)180. 
In questo caso, non si può più giustificare la dittologia sagenn vnd schreiben ricol-
legandosi alla sìmbiosi tra oralità e scrittura che si era instaurata a partire dall'XI 
secolo. Il destinatario di questa traduzione-adattamento, la cui prima edizione fu 
stampata a Ulm nel 1472 (o 1473) da Johannes Zainer, è in primo luogo il pubblìco 
umanista, abìtuato ormai alla lettura indivìduale e silenziosa (Grafton 1998). Evi-
dentemente, questo accentuazione dell'elemento orale fa parte di una stilizzazione 
condotta dall'autore stesso, che, in un mondo in cui la scrittura conquista sempre 
più spazio e a cui viene consegnato un numero sempre maggiore di messaggi, si au-
topropone invece come un autore che affida il suo messaggio anche all'oralità. Que-
sto signfica anche che ìn quest'epoca contìnua a valere la metafora concettuale 
COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA [ORALE] (cfr. Conceptual Metaphor: 
"Communication"), che anzi, secondo quanto emerge qui, può anche avere una 
forza espressiva maggiore della metafora concettuale COMUNICARE È AFFIDARE UN 
MESSAGGIO ALLA SCRITTURA. 
In realtà, i verba dicendi sono attestati nel contesto dì predicazioni propriq-
mente denotanti la scrittura anche nelle fasi precedenti; un esempio della tensione 
tra le due diverse modalità della comunicazione e trasmissione di un messaggio 
emerge dal seguente passo da una predica di Meister Eckhart: 
180 Questo passo, che costituisce le ultime righe dell'introduzione (Vorred), non è una traduzione da 
Boccaccio, ma un'appendice redatta dallo stesso traduttore-adattatore. 
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(227) kh hall zwei wOrtelin gcsprochen in der latine: daz ein stàt geschriben in der 
leczien, und sprichet ez der wìssage lsaias: "vroUwet iuch, himel und erde, got 
der hat getrrestet sin volk und wil erbannen ilber sine armen". Daz ander stà.t in 
dem ewangeliò und sprichet unser herre: "ich bin ein lieht ... " (MEISTER ECKHART 
P, LXXIX.363). 
Qui si nota come l'autore usi una prima volta il verbo sprechen per denotare i due 
passi (zwei wOrtelfn) che evidentemente deve aver detto in latino e che si accinge a 
illustrare; però gli stessi passi in latino costituiscono il titolo stesso della predica, 
Laudate caeli et exultet terra. Ego sum lux mundi, e dunque sono scritti immedia-
tamente sopra il passo appena citato, con cui appunto si apre la predica. Meister 
Eckhart preferisce qui fare presente che quei passi sono stati da lui proferiti, invece 
di far riferimento al fatto che sono graficamente presenti sulla pagina m. Quindi 
passa a riferire che il primo passo fa parte della lectio liturgica (leczien), e per 
esprimere questo c'è stAt geschriben in der leczien, dove viene dunque sottolineato 
che il passo è codificato nel medium della scrittura, ed è all'interno di un libro. Alla 
base di questa predicazione c'è infatti la metafora concettuale SCRIVERE È INSERIRE 
UNA COSA IN UN CONTENITORE, da cui UNA COSA CHE È SCRITIA IN UN LIBRO È UNA COSA 
INSERITA IN UN CONTENITORE, che in questo caso è il libro che raccoglìe le Jectiones 
liturgiche. Però questo stesso passo è una citazione da Isaia, e per esprimere questo 
Meìster Eckhart dice und sprichet der wfssage Isaias. Quindi, quando si tratta di 
mettere a fuoco la fonte del passo come <agente-autore> viene sottolìneato soprat-
tutto il tratto della comunicazione, che viene veicolata attraverso l'oralità, perché 
appunto alla base di questa predicazione c'è la metafora concettuale COMUNI-
CAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA [ORALE]. 
Analizzando più ìn dettaglio le occorrenze di schriben all'interno dell'opera 
di Meister Eckhart, emerge che delle 23 attestazioni nella diatesi attiva che sì rac-
colgono tra trattati e prediche, 6 hanno come <agente> un'auctoritas che costituisce 
la fonte di una citazione, mentre 7 hanno come <agente> il pronome di prima per~ 
sana singolare ich. Nel caso delle auctoritates, !'<agente> coincide senza dubbio con 
l'<autore>, mentre nel caso del pronome ich ritengo che Meister Eckhart intenda an-
che sottolineare come a lui si debba la messa per iscritto di quei testi, dunque in 
qu:sto caso nell'<agente) sarebbero presenti sìa tratti dell'<autore> che tratti dello 
<scrivente>. Questo emerge da passi come il seguente: 
(228) Nochdenne, a1s ich dà oben geschriben Mn (MEISTER ECKHART T, I.25)182, 
181 In effetti bisogna anche ricordare che le prediche di Meister Eckhart erano appunto concepito 
come destinate alla predicazione, dunque'alla lettura ad alta voce, cioè al canale comunicativo 
orale. 
182 Cfr, anche MEISTERECKHART , r.s6: NO. si der rede genuoc, wan ich in dem drirten teile dis 
buoches schriben wil mangerlei tròst, dove il riferimento alla "terza parte di questo libro" 
presuppone un'articolazione dell'opera anche grafica, oltre che contenutistica, 
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dove attraverso l'elemento deittico spaziale da oben l'autore chiarisce che concepi-
sce la sua opera come un testo scritto. In questo caso è forse rilevante notare che 
l'attestazione è all'interno dei trattati di Meister Eckhart, cioè opere concepite fin 
dall'irùzio per essere studiate in un contesto di lettura individuale, e non già lette 
ad alta voce in pubblico, come invece succede per le prediche. 
Sempre all'interno delle attestazioni nella diatesi attiva, 6 occorrenze deno-
tano inequivocabilmente l'attività fisica della scrittura, dove l'<agente> è esclusiva-
mente lo <scrivente>. Queste sono le predicazioni dove il <paziente-mobile> è costi-
tuito da un <Supporto di scritrura-materiale scrittorio> come wehsin tafel (MEISTER 
ECKHART T, IIL42S) o dove la <destinazione> è <materiale>, come in stiippe oder in sant 
(MEISTER ECKHART P, 1.X.26) O in sant (MEISTER ECKHART P, LXI.41), oppure ancora 
<parte del corpo> (uso metaforico di schriben), come in mfn herze (MEISTER ECKHART 
T, IlI.425) O ancora in dem geiste (MEISTER ECKHART P, XXV.42). 
In defuùtiva, si può concludere che in Meister Eckhart il verbo schriben 
viene utilìzzato soprattutto quando si voglìa sottolineare l'aspetto fisico della messa 
per iscritto, oppure il fatto che un dato passo è conservato scritto all'interno di un 
libro (diatesi passiva). 
Una conferma in negativo di questo dato si ha a mio parere scorrendo le oc-
correnze del verbo sprechen nell'opera di Meister Eckhart, visto che ci sono ben 56 
occorrenze dove sprechen ha come <agente) un nome proprio designante 
un'auctoritas, del tipo: 
{229) Kiinic Dàvit sp.ri.ch.et: "daz ertriche ist vol bannherzicheit unsers herren" 
{MEISTER ECKHART P, I.Xll.35). 
A queste si possono poi aggiungere 13 occorrenze dove l' <agente) è il pronome di 
prima persona singolare Jch1a:i, nonché altre 21 occorrenze che desìgnano general-
mente una fonte 161• Da notare tra queste oc.correnze in particolare quelle in cui 
viene specificato il <contenitore> del messaggio, che è costituito dal 'libro' (buoche), 
come p.es. nel seguente brano: 
{230) Ein meister sp.rkb.er in dem buoche, van der sèle; "enwrere kein mittel" 
(MEISTER ECKHART P, LXIX.164). 
Passi come questo dimostrano che in una predicazione dove un determinato <au-
tore) sì configura come <fonte), quindi un'auctoritas, la comunicazione che si origina 
da questo <autore> viene preferibilmente rappresentata come comunicazione orale, 
ia:i Cfr. p.es. MEISTER ECKHART P, LXII.215-6: Und ich spriche, daz in disem Jiehte alle die krefte der 
s&e sich erhrehent, che si riferisce a quanto enunciato poche righe sopra. 
161 Cfr. p.es. MEISTERECKHARTP, LX.17: Ein meister sprichet von den stemen: sél sie dem ero1che ... , 




dunque codificata attraverso un verbum dicendi, anche nel caso in cui sia esplici-
tato che la fonte del messaggio è associata alla scrittura. 
All'interno del corpus preso ìn esame ho rilevato un'unica eccezione rispetto 
a questa selezione, rappresentata dall'opera dì Kunrat von Ammenhausen, lo 
Schachzabelbuch. Infatti, all'interno dello Schachzabelbuch le attestazioni dì 'scri-
vere' dove l'<autore> costituisce la <fonte) di Kunrat si rilevano con una frequenza al-
trove sconosciuta, perché su 52 attestazioni nella diatesi attiva, ben 22 hanno come 
<autore) una auctoritas che si configura come <fonte), a cui si possono aggiungere 5 
attestazioni dove l'<autore) è un pronome di terza persona singolare che si riferisce 
ad una fonte, mentre sono 14 le attestazioni del pronome di prima persona singo-
lare ich. Dunque, quando l'autore vuole segnalare che la fonte di una certa infor-
mazione è la tale auctoritas, le formulazioni saranno in genere del tipo 
(231) van der scluibteiner, hies Paulus, 
Longobardorum hystoriographus, 
der von der Lampaner tàt 
von alter vil gescbriben hat 
der schribt an disem buoche, das 
dU selbe herzoginne was 
ze Foriul in der stat (KUNRAT VON AMMENHAUSfu\f, 3939-4S). 
In quest'opera si può invece notare una differenziazione dell'uso di verba scri-
bendi/verba dicendi collegato al pronome di prima persona singolare ich. Infatti, in 
questo caso si può notare come l'autore utilizzi il verbo 'scrivere' quando vengano 
messi particolarmente a fuoco elementi della messa per iscritto, come p.es. 
(232) in tutsch ich hie schribe, 
das ich in latine vant. 
die meìster uns geschriben hant {KUNRAT VON A1\1MENHAUSEN, 2708-10). 
dove Kunrat fa riferimento alla codifica della sua opera tranùte il medium della 
scrittura, oppure 
(233) dis màre ich hie gescbriben hall (KUNRAT VON fu"1Mfu\fHAUSEN, 3448). 
dove il <paziente-mobile> è concepito evidentemente come <canale testuale scritto). 
Se però viene espresso il <destinatario> della predicazione, come 'voi' ( dch), 
dunque quando la predicazione pretende di delinearsi come comunicazione pre-
sente e viva, risulta usato di preferenza un verbum dicendi. Il passo seguente, 
(234) ich sag -dch, das ilns schrlbecmè 
ein meìster, hies Quintilianus (KUNRATVON AMMENHAUSEN, 1610-11)< 
è a mio parere rivelatore, perché si vede in modo chiaro che quando la predica-
zione intende mettere a fuoco particolarmente l'aspetto di come una certa fonte sia 
da considerarsi un' auctoritas, tradizionalmente veicolata attraverso la scrittura, si 
usi il verbo 'scrivere', mentre quando l'accento cade sulla comunicazione si preferi-
sce anche qui un verbum dicendi, ancora una volta sulla base della metafora con-
cettuale COMUNICAZIONE È COrvrrJNICAZIONE LINGUISTICA [ORALE]. 
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3.5.3 SI PUÒ SCRIVERE L'INEFFABILE? 
Attraverso la codificazione della scrittura l'oralità viene tradotta in altri canali per* 
cettivi, perché con la messa per iscritto non solo si rende duraturo, attraverso i ca-
ratteri apposti sulla carta, quanto sarebbe destinato a durare solo lo spazìo dì 
tempo durante il quale viene proferito, ma si rende anche visibile quanto in origine 
sarebbe invece percepibile esclusivamente sul piano acustico. Questo legame che si 
istaura tra scrittura e oralità porta a considerare la scrittura come una prova per 
dimostrare se un enunciato faccia o meno parte del sistema linguistico che viene 
codificato attraverso un dato sistema semiotico. Il passo seguente dal Buch der Na* 
tur di Konrad von Megenberg è una testimonianza di questa equivalenza: 
(235) Der stimm ietwedren ist zwaierlai: schribleich und unschreiblich. diu 
schreibleich ist die man geschreiben mag und mìt puochstaben gevazzen sam diu 
wort Ave Maria. diu unschreibleich stimm ist dìe man niht geschreiben mag, sam 
der wainen den laut stimm und sam der voglein und der tìer stimm (KONRAD VON 
MEGENBERG, 16). 
Un enunciato (stimm) viene classificato schribleich o unschreiblich a seconda se la 
catena fonica prodotta possa venire trascritta tramite caratteri alfabetici 
(puochstaben) o meno. Come esempi di enunciati unschreiblich l'autore porta il 
'pianto' (wainen), le 'grida' (18.ut stimm) e i 'suoni prodotti da animali', vale a dire 
enunciatì che possono anche comunicare qualcosa in modo chiaro, come nel caso 
del pianto o delle grida, ma che non si possono considerare appartenenti al sistema 
linguistico come sistema semiotico. Si può allora ipotizzare che dietro formulazioni 
di questo tipo ci sia una metafora concettuale del tipo UN ENUNCIATO CHE SI PUò 
TRASCRIVERE È UN ENUNCIATO CHE FA PARTE DI UN SISTEMA LINGUISTICO. 
Già in questa attestazione dì Konrad van Megenberg la relazione tra oralità e 
scrittura può essere considerata addirittura come una relazione cli identità totale, 
dove non c'è spazio per eventuali dubbi riguardanti l'arbitrarietà con cui viene sele-
zionato un certo segno grafico a rendere un detenninato suono, oppure la difficoltà 
di mettere per iscritto certi suoni. 
In effetti, bisogna anche considerare che alla base del sistema di scrittura 
codificato attraverso la scrittura alfabetica c'è stata la capacità di segmentare una 
catena fonica continua, così come viene usualmente prodotta quando si proferisce 
un enunciato, in diversi foni, nonché di deternùnare quali siano i suoni da conside-
rarsi rilevanti in quel detemùnato sistema linguistico, per poi anivare a trovare per 
ognuno di questi un corrispettivo grafico (cfr. Ong 1977). Un riflesso di tutto questo 
articolato processo si ritrova anche in Peter van Zirns: 
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(236) Item das sebende [obiettivo delle lezioni impartite dal maestro P.v.Z.] gebur· 
lich zu boichstaben nach al!erley sprachen duytsch ieder wort vund silbe nach 
:zy:nerlwtYJmd stymmen zu schzyben CPETER VAN ZIRNS, 110). 
L'autore, che è un maestro di scuola in paese della RenaIÙa nel XV sec., ha stilato un 
elenco di quanto verrà insegnato alla sue lezioni; al punto sette sta il passo su ci* 
tato, dove si comunica che insegnerà a scrivere. La capacità di mettere per iscritto 
una parola viene parafrasata con nach syner lwt vund stymmen zu schryben, vale a 
dire saper distinguere i vari suoni di cui è composta quella parola, per poi trovare il 
corrispettivo grafico di tali elementi fonici. È evidente come anche in questo caso la 
messa per iscritto di una parola o sillaba venga considerata come una traduzione 
dell'enunciato orale. 
La fiducia nelle possibilità espressive della scrittura non è però unanìmamente con* 
divisa; nella letteratura mistica, infatti, dove è centrale la questione relativa alle 
possibilità di formulazione e di comunicazione di esperienze estreme, gli autori si 
interrogano spesso proprio sul valore della traduzione scritta delle loro esperienze 
ineffabili (cfr. Heimbach 1989); nel seguente passo di Mechthild von Magdeburg 
emerge con chiarezza la drammaticità del problema: 
(237) kh enkan oorh mag nit schriben, ich sehe es mìt den 6gen miner se!e und 
h6re es mit den oren mines ewigen geistes und bevinde in allen liche_~ mines 
lichamen dìe kraft des heiligen geistes (Il,1ECHTHILD VON MAGDEBURG, IV.xm,3). 
L'esperienza sensoriale è intensa, perché l'anima stessa si trasfigura in organo sen* 
soriale, così che Mechthild vede con gli occhi dell'anima, sente con glì orecchi dello 
spirito e sente vividamente la forza dello spirito santo compenetrare ogni fibra del 
suo corpo: però è proprio questo estremo sentire a rendere difficoltosa 
l'espressione, che qui si con.figura subito come espressione scritta (schriben). In un 
altro brano è registrata la consapevolezza di come l'espressione che è stata trovata 
per rendere quanto provato sia in realtà inadeguata: 
(238) Meister Heinrich, Uch wundert sumelicher worten die in dis;=m .bdche ge· 
schriben sint Mich wundert, wìe Uch des wundem mag. Mer: m1ch 3amert des 
von herzen sere sid dem male das ìch sUndìg wip schrìben mìis, das ìch die ware 
bekanmis und die heligen erlÌchen anschowunge oiemao mag geschriben sunder 
disl.l. worte alleine (MECHTHILD VON MAGDEBURG, V.xii.2·5). 
Mechthild si rende dolorosamente conto della discrepanza che sussiste tra la sua 
esperienza e la traduzione di questa tramite la scrittura. Da notare come anche in 
questo caso la scrittura sia considerata la prima traduzione possibile 
dell'esperienza, senza che venga valutata l'eventualità di passare tramite 
l'espressione orale. Nell'attestazione seguente invece emerge ancora una volta 
l'intreccio tra scrittura e oralità: 
(239) von dem gegenblìke gottes in den menschen und in die engele. FU.nf ding 
hindem dìe schrift. Ir wellent, das ich furbas schn'be, und ich enmag. Die wunne, 
die ere, die clarheit, dìe trìltunge, die warheit, die sint ob mir also gros, das ich 
stum wurde VU.rbas me ze spre·chende, das ich bekenne (MECfITHILD VON 
MAGDEBURG, VI.xli.1-5). 
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Dapprima Mechthild si concentra sulla scrittura, confessando la sua incapacità a 
scrivere, per poi passare quindi a spiegare quali siano gli ostacoli che impediscono 
la messa per iscritto. La questione è che tutto quanto prova ( die ere, die darheit, 
die trlltunge, die warheit) è talmente grande (gros) che lei evidentemente non rie-
sce a sostenerne la potenza, così che rimane muta (stumm). Ecco che, proprio inne-
scato a partire dall'utilizzo dell'aggettivo stumm, avviene lo spostamento dalla im-
possibilità di mettere per iscritto all'iµipossibilità di esprimersi oralmente, confer-
mato poi dall'introduzione del verbo 'parlare' (ze sprechende). In questo caso si 
può dunque osservare come da una posizione alla cui base c'è la metafora concet-
tuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA si passi invece a quella, di portata 
più generale, COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA [ORALE]. 
Le vette estreme, o di magnifico splendore o di orribile nefandezza, con cui si pre-
senta un certo fenomeno possono originare il topos dell'impotenza umana di_ fronte 
a tanta grandezza, sia in malam che in bonam partem. Quest'impotenza si può an-
che configurare come incapacità di esprimere questa sublimità, o tanta abbon-
danza, etc. Nel seguente passo dal ViiterbUch si può osservare una banalizzazione 
di questo topos: 
(240) Got tet wunders durch in vil, 
me dann kh nu sagen wìl 
Oder ich kunne schreiben (DAS V.ATERBl.'J'CH, 3723·25). 
L'autore qui riferisce che il numero di miracoli operati da Dio per opera di questo 
sant'uomo sono stati moltissimi, anzi così tanti che non vuole riportarli tutti; ag-
giunge però poi che sono così innumerevoli che anche volendo non potrebbe mai 
elencarli tutti. 
La metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA, innestata 
sul topos sopra descritto, dà origine al topos formulare «se il cielo fosse carta ... »185, 
185 Per una rassegna delle attestazioni di questo topos in una prospettiva comparatistica, dì stampo 
ottocentesco, cfr. KOhler [R.] 1900; i testi qui riportati spaziano dal Talmud aì canti popolari 
toscani. Per quanto riguarda il medioevo europeo occidentale, il primo passo riportato (KOhler 
1900: 296) è da un carme mediolatino scritto dal toscano Henricus Septimeilensisnel 1191 (~ 
1192), Elegia de diversita.te fortunae et philosophiae consolatione: Tot mala, tot poenas pat10r, 
quod si quis arenam/ Conferat in numero, cedat arena meis,/ Pagina sit coelum, sint frondes 
scriba, sit unda/ Jncaustum: mala non nostra referre queant. Per quanto riguarda l'area dì 
lingua tedesca, le prime attestazioni sono ancora una volta in mediolatino, la prima di un 
certo Adolphus, che ne! 1315 compose una serie di elegie (KOhler 1900; 299): Si stellre scribre, 
pelles crelum, maris unda/ Esset incaustum, nec cifra ~um sociis/ Sufficeren,t plene m~lierum 
scribere fraudes,/ Cum quibus Hlaqueant corda modo ;uvenum. La seconda e un adagmm da 
un codice del XV sec. (KOhler 1900: 299): Si membranapolus foret, encaustum mare, stellae/ 
Pennae, nonpossentmulierum seribere velie. La prima attestazione in volgare tedesco 
riportata è invece dal Riidlein di Johann von Freiberg (xn sec.), in cuì una giovane donna 
vorrebbe esprimere la gioia della sua esperienza amorosa (KOh~er 1900: 299): Und Awrere da3 
mer tinte/ Und der himel penninte/ Und alle steme daran,/Be1de, sunne unde man, / Gras, 
grie3 unde loup,/ Darzuo der kleine sunnen stuop,/ Da3 da3 wa?ren._pfaffen ~nd schrib~~e,/ 
Den Wa?re e3 allen ze swrere/ Da3 sie vol schrlben und voi lesen/ Kunden, w1e sanft mir 1st 
gewesen. Segue quindi il passo di Seuse che riporto sopra. In altri testi medievali in volgare 
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in cui si traccia un paragone ipotetico tra elementi naturali e elementi coìnvolti 
nella scrittura, cioè materiali scrittori e scrivani. Nella formulazione più canonica le 
analogie sono 'cielo' = isuperficie scrittoria> ( carta o pergamena), 'mare' = 'inchio-
stro', 'stelle' = 'scrivani' (dr. KOhler 1900: 303}, eventualmente anche 'foglie' o 'fili 
d'erba' = (strumenti scrittori> (calamo o penna). Un esempio di questo topos si può 
trovare in Seuse: 
(241) Owe lutni consciencie, lediges, vries herz, wie ist dir so unkunt, wie es umb 
ein sUndig, geladen, swAtm.11.tig herz srat! owe ich armes wip [cioè l'~nima 
stessa], wie waz mir so wol bi minem gemaheln, und ich daz do so wemg er-
kandel Wer git mir des bimels hreir permit, .des mers tieffi ze tinkten, lob....und 
gras ze vedren, daz ich volschribe rnin herzleìd und daz unwiderbrinklìch unge-
mach daz mir daz leitlich scheìden von minem geminten hat getan! (SEUSE, 
212Sgg.) lM. 
Qui l'esperienza tahnente profonda da risultare ineffabile è il dolore provato 
dall'anima, mentre il paragone ipotetico traccia paralleli tra l'immensità del cielo e 
la pergamena, tra la profondità del mare e l'inchiostro, tra foglie e fili d'erba e 
penna. 
Nella costruzione di questo topos si può costatare un intreccio tra il traslato 
di tipo metaforico e traslato di tipo metonimico (cfr. Goossen 1995b). Infatti, alla 
base del11enuncìato si può considerare ci sia, oltre alla su citata metafora concet~ 
tuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITIA (in questo caso più nella versione 
ESPRESSIONE È ESPRESSIONE SCRITIA), una serie di metafore come <dl cielo è infinito», 
dl mare è infinito>>, <de foglie e i fili d'erba sono infiniti>), che si basano su una me-
tafora concettuale del tipo LA NATURA È INFINITA. Su queste si inseriscono poi le ela-
borazioni metonimiche, basate appunto sulla contiguità; in primo luogo si avvicina 
il 'cielo' alla 'pergamena', mettendo a fuoco la qualità propria del cielo di poter es-
sere percepito come superficie, e quindi di fungere da <Superficie scrittoria>; in se~ 
condo luogo, del 'mare' si astrae la proprietà di essere costituito da liquido, e per 
questo viene dunque a essere accostato all' 'inchiostro'; per ultimo, i 'fili d'erba' de-
vono essere assimilati a 'calami', e questi ancora a 'penne' 187, 
tedesco il topos è presente solo in modo incompleto (cfr. KOh!er 190~: 300-1),. cfr. p.es. Reinbot 
von Diim, Der heilige Georg: 1013·15 e 3941·48; Hugo von Langenstem, Marrma: s~.13·18; 
Freidank (ms. di Monaco, 104,11 g-m), quindi ancora in un Fastnachtspiel, forse d1 Hans 
Rosenpliit (Keller: n.100), etc. , 
is,; Il passo è dal cap. v del Biichlein der Ewigen Weisheit, intitolato ''Wie dll sele u.nder dem kruz 
kunr ze einem herz!ichen ruwenne und ze eìnem milten vergebenne". 
167 In quest'analìsi diventa difficile inserire lob 'foglie'; la presenza di 'alberi' o 'fronde' all'interno del 
topos è però ben attestata fin dalle origini (cfr. KOhler 1900: 293sgg., che propone una rasse~na 
dì passi dal Talmud e dal Corano in traduzione tedesca, dove ci sono appunto occorrenze d1 
'Baum/Biiume'). A mio parere, però, più che di 'alberi' si tratterebbe di 'pìanre', cioè le piante 
palustri, le canne, da cui nei paesi mediterranei si ricavavano i calami (cfr. Wattenbach 1958: 
223 e sopra, n, 13s} Nella migrazione del motivo in area germanìca, dove le canne da calan:o 
non crescevano, deve essere andato perduto il legame metonimico rra 'piant:-1' e 'calamo', e m 
seguito sostituito da una relazione per sineddoche 'pianta' > 'albero'> 'foghe'. Se ~uesta . 
interpretazione è giusta, la relazione che vede nei fili d'erba penne o sì basa su testi dove ci 
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Una variazione di questo topos è attestato anche in epoca protomodema in 
Hugo von Montfort: 
(242) als gilt aus diner gothait pirt 
weren fi)]e wasser timpten 
daraus geschriben mit worten gerimpten 
der furia himel pa.p.it168 fin 
alli:.s...rnergòes nbtil scbin 
s.clu:llier und schribenttausent jar 
als lob...gras vedreo dar 
nieman mOcht es volschreiben 
die hOch die tieff durchtriben 
die brait die leng durchgriinden (HUGO VON MONTFORT, IV.24-33). 
In questo caso, l'elemento ineffabile è costituito dall'infinita bontà divina; come 
elementi di variazione, si può osservare in primo luogo come in quest'epoca la carta 
(papir) abbia sostituito la pergamena, che come si è visto sopra era ancora presente 
in Seuse, anche nei topos letterari; questo è un chiaro indizio di come la carta costi-
tuisca ormai il materiale scrittorio più diffuso. Inoltre, compaiono qui i 'granelli di 
sabbia' come 'scrivani'; in questo caso non è presente un traslato metonimico, ma 
soltanto quello metaforico <<i granelli di sabbia sono in.finiti». Da notare anche come 
in questa formulazione, oltre a cercare di esprimere l'infinito a livello spazìale-ma-
teriale ('cielo' = 'superficie'; 'mare' = 'liquido'; 'granelli di sabbìa' = 'materiale') 
vuole provare a definire - sempre in negativo - l'infinito sul piano temporale, che è 
nell'espressione schribent tausentjar, vale a dire «se anche tutti ì granelli di sabbia 
fossero scrivani, scrivessero pure per nùlle anni, non riuscirebbero comunque a 
scrivere compiutamente ... ,,. All'interno di quest'ultima formulazione c'è ancora da 
notare Fespressione numerica 'mille', di 'mille anni' (tausent jar) che vale metoni-
micamente per 1infiniti' [anni]. 
In Seuse si trova anche un'altra costruzione tropica che cerca di esprimere 
l'immensità dì una particolare esperienza: 
(243) Wer git mìnen Ogen als menge trehen als mengen Mchstahen, daz kh mit 
lìehten trehen geschribe dìe ellenden trehen des grundlosen herzleides miner 
lieben frèiwen? {SEUSE, 268), 
Qui si tratterebbe di trovare una traduzione espressiva per l'immenso dolore di Ma-
ria (grundlosen herzleides miner lieben .frOwen); come si può dedurre dall'uso del 
verbo 'scrivere' (geschribe), alla base della formulazione sta ancora una volta la 
metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA (nella variante 
ESPRESSIONE È ESPRESSIONE SCRITTA). Il dolore viene espresso in forma metonimica 
siano attestazioni di calamus come strumento scrittorio di origine vegetale (dr. sopra), o si 
tratta invece di una relazione metaforica, basata su un'analogia tra la forma dei fili dei d'erba 
e quella di una penna di volatile. 
188 KOhler (1900: 315) riporta una nota dal!'edizìone di Hugo von Montfort curata da Karl Bartsch: 
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attraverso una delle sue marùfestazioni esterioli, cioè le 'lacrime' (trehen) 189• Seuse 
mira quindi a stabilire un'analogia tra le proprie lacrime e quelle di Malia, che do-
vrebbe garantire poi la messa per iscritto del dolore che ha causato le lacrime di 
Maria. Le proprie lacrime dovrebbero infatti servire da <materiale scrittorio> (daz 
ich mit Hehten trehen geschribe), sulla base della relazione metonimica che foca-
lizza il tratto [ +liquido] delle lacrime, che caratterizza anche l'inchiostro. All'inizio 
della formulazione viene subito illustata la questione relativa alla quantità, perché 
si sottolinea che le lacrime dovrebbero essere tante (menge), appunto per poter ar~ 
rivare a mettere per iscritto il dolore infinito di Maria. Al contempo si anticipa il 
passaggio metonimico seguente, stabilendo un'analogia tra le facrime' e le 'lettere 
dell'alfabeto', che saranno poi il risultato della messa per iscritto tramite le lacrime; 
anche quì si Iibadisce la necessità dell'abbondanza, perché, come le lacrime do~ 
vrebbero essere tante per avvicinarsi alla comprensione del dolore di Maria, altret~ 
tante dovrebbero essere le lettere dell'alfabeto che cercheranno di tradurre quel 
dolore in scrittura (als menge trehen als mengen bUchstaben). 
3.5.4 IL PROCESSO DI SCRITTURA 
La centralità della scrittura come 1messa per iscritto' si Iileva anche da una serie dì 
espressionì tropiche che hanno come dominio origine proprio questo processo. 
All'interno del corpus esaminato, ho rinvenuto p.es. il seguente passo di Meister 
Eckhart: 
(244) Dìz enamac der mensche niht gelemen mit vlìehenne, daz er diu dine vliuhet 
und sich an die eincede kéret von Uzwendicheit; sunder er muoz ein innerlich 
eoncede lemen, swà oder bl swem er ist. Er muoz lemen diu dine durchbrechen 
und sinen got dar inne nemen und den kreftidkhe in sich kiinnen erbilden in 
einer wesentlkhen wlSe. Glkher Wls als einer, der dà wil schrfben lernen: 
triuwen, sol er diu kunst kU.nnen, er muoz sich vil und dicke an den werken 
Ueben, s;.vie sfir und swa:re ez im doch werde und swie unmilgelkhen ez in 
diinket· wil er ez Ylizidkben iiebeo 1md dicke er letoet ez nnd gewinnft dìe 
kunst Triuwen, ze dem ffsten muoz er haheo ein anedeoken eines ieglJCheo 
h110chstaheo nn<l den io skb verbildeo yj) foste. Dar nàch, sò er nU die kunst hàt, 
so wi.rt er des bildes zemiUe ledic und des anedenkennes; s6 s:hdbet er 
)ediclìcben 1md vrìlìcbeu - oder ez sì videln oder deheiniu werk, diu ùz sfuer 
kunst suln geschehen. Dii mite ìst ime zemfile genuoc; daz er ouch wizze, daz er 
daz werk slller kunst wil Ueben; und ob er sì àne stretez anegedenken; swaz er 
ouch denke, dennoch wiirket er sin werk iìz siner kunst. Alsò sol der mensche mìt 
gOtlicher gegenwerticheit durchgangen slrl. und mit der fonne sìnes gemìnneren 
gotes durchfonnet sin und in im gewesent sl:n, daz im slrl. gegenwerticheit liuhte 
àne alle arbeit CMEISTERECKHART T, II.207,Ssgg.). 
L'obiettivo della metafora è definire le diverse fasi del processo dell'uomo che si av-
vicina alla contemplazione di Dio; la struttura base della metafora sarà dunque «ar-
rivare alla contemplazione di dio è un processo analogo a imparare a scrivere». 
iw Il passaggio concettuale sarebbe quello che sostituisce ad una causa l'effetto innescato da quella; 
infatti, quando si prova dolore si piange; quando si piange sì producono lacrìme; ergo le 
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Come si deve imparare a scrivere, analogamente bisogna imparare a contemplare. 
Il processo che porta a saper scrivere viene analizzato in diverse fasi: dapprima si 
sottolinea che la scrittura è un'abilità (kunst) che deve essere appresa ed esercitata 
(er muoz sich vil und dicke an den werken iieben); lo stesso deve fare chi vuole av-
vicinarsi alla contemplazione (er muoz lemen). Quindi, del processo che porta a 
saper scrivere vengono messe in luce le difficoltà che si possono incontrare all'inizio 
(swie sllr und swrere), e addirittura come uno si possa scoraggiare e come possa 
apparire impossibile che mai si possa imparare (swie unmiigelfchen ez in diinket). 
Però se si perservera nell'esercizio si raggiungeranno gli obiettivi prefissati (wil er 
ez vlizidfchen iieben und dicke~ er lernet ez und gewinnet die kunst). Poi Meìster 
Eckhart mette a fuoco, con acuta capacità di analisi psicologica del processo della 
scrittura, che chi sta imparando a scrivere non è in grado dì scrivere di getto la ca-
tena di grafemi che costituiscono una parola, ma deve dapprima figurarsi nella 
mente un'immagine chiara di ogni singolo carattere che vuole mettere per iscritto, 
per poi poterla riprodurre graficamente (ze dem érsten muoz er haben ein aneden-
ken eines ieglichen buochstaben und den in sich verbilden vil faste) 190; quando però 
si avrà preso confidenza con la scrittura tale processo diventerà automatico, tanto 
che non ci sarà più bisogno dì figurarsi ogni singolo carattere ( dar nfJ.ch, sO er ml 
die kunst hfi.t, so wirt er des bildes zemfile ledic und des anedenkennes; s8 schribet 
er Jedidkhen und vrflfchen). Infine Meister Eckhart traccia un ulteriore paragone 
tra la capacità di scrivere e altre arti, come per esempio suonare il liuto ( videln), 
dove comunque l'arte dipende dalla volontà dì esercizio (oder deheiniu werk, diu 
Uz sfner kunst suln geschehen). Il fine dell'esercizio nella contemplazione divina è 
appunto acquisire, come nelle arti su menzionate, quell'agilità e quella dimesti-
chezza che sole consentono di poter mettere in pratica tale arte senza stare a figu~ 
rarsi ogni singolo componente (alsO sol der mensche mit gOtlicher gegenwerticheit 
durchgangen sin und mit der forme sfnes geminneten gotes durchformet sin und in 
im gewesent sfn), perché bisogna appunto arrivare a poter contemplare Dio senza 
alcuna fatica (afle alle arbeit). 
In questa attestazione è interessante constatare che non c'è nessun indizio 
che possa far pensare che la persona che impara a scrivere sia un bambino; in re-
altà, sia per come viene descritto il processo, sia considerando l'obiettivo della me-
tafora, cioè tracciare un'analogia con la contemplazione divina, mi pare assai più 
lacrime valgono come espressione di dolore, 
190 Il motivo dell'immagine di un grafema che si deve avere nella mente ritorna come dominio 
origine dì una metafora p.es. in ME!STEREGI<HARTP, XXIV,415: Ich mache einen buochstaben 
nàch der gltclmisse, die der buochstabe in mir hat in mfner sele, und niht niich mfner sele. 
Als8 ist ez von gote, Got hiit a11iu dine gemeinlìche gema.eh et n8.ch dem bilde, daz er aller 
dinge in im hat, und niht n.i.ch im, 
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probabile che Meister Eckhart avesse in mente un adulto che impara a scrivere, 
cosa che all'epoca era più che normale (cfr. anche PETER V.fu."! ZIRNS). 
In Meister Eckhart c'è un altro passo dove il dominio di origine della una 
metafora è la scrittura: 
(245) Des nim ein glkhnisse in der natt1re. Wi! ich schrfben an ;ioe wehsìn ra~n, 
s5 enmac kein dine s5 edel gesin, daz an der taveln geschriben st.i.t, ez emrre 
mich daz ich niht dar ane geschrlben enmac; und wìl ìch wol schrlben, s5 muoz 
ich ailez daz tilgeo nod rrrren, daz an der taveln stàt, und viieget mir diu t~veln 
niemer als wol ze schrfbenne, als s5 nihtes niht an der taveln stàt. Ze ghcher 
wìse: sol gor io mlD berze scbdbeo Uf daz aller hcehste, s5 Amuoz Uz dem he~en 
komen allez, daz diz und daz geheizen mac, und alsò stat daz abegesche1den 
herze (MEISTER ECKHART T, lII.425}, 
Dietro questa metafora c'è ancora una volta la metafora concettuale COMUNI~ 
CAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITI'A, su cui si innesta la simbologia del «Dio scrit-
tore/scrivano» (cfr. Koep 1952). Inoltre, qui la struttura base della metafora è la me-
tafora concettuale IL NOSTRO CUORE È UNA TAVOLETTA CERATA, che confluisce con la 
metafora EMOZIONI (E IDEE) SONO STRINGHE DI CARATTERI CHE SI SCRIVONO NEL 
NOSTRO CUORE (cfr. Conceptual Metaphor: IDEAS ARE WRITING). Nei due ultimi casi si 
tratta di variazioni di formule più comuni, dove l'obiettivo non è il 'cuore', ma la 
'mente', in quanto il cuore compare solitamente nel caso in cui siano presenti sol-
tanto le emozioni, ma non anche le idee 191• Meister Eckhart traccia un'analogia tra 
la scrittura sulle tavolette cerate e la presenza di Dio nel nostro cuore: quando si 
vuole scrivere su una tavoletta cerata bisogna prima stendere bene la cera, elimi-
nando ogni traccia di scrittura precedente (s6 muoz ich allez daz tilgen und tceten, 
daz an der caveln stà:t); analogamente, se si vuole che Dio scriva nel nostro cuore 
(sol got in mfn herze schriben ùf daz aller hcehste) bisogna cancellare qualsiasi 
cosa si trovasse prima nel nostro cuore, perché il cuore deve essere sgombro per po-
ter accogliere quanto Dio ci vuole comunicare. 
Tradizionalmente, il cuore viene considerato sede delle emozionì (cfr. 
BERLEWI); il processo che porta a questa attribuzione si può interpretare come un 
traslato di tipo metonimico~simbolico. In questo passo non viene esplicitato che 
cosa sia contenuto nel cuore, è però possibile che Meister Eckhart non avesse in 
mente soltanto le emozioni) ma anche le idee, come si potrebbe dedurre 
dall'utilizzo della 'tavoletta cerata' come dominio origine, solitamente utilizzata as-
sociata a 'mente' come obiettivo (Conceptual Metaphor: THE MIND IS A WAX 
TABLET/PAPER). In questo caso, la scelta di 'cuore' come sede di emozionì e idee va 
nella direzione della ricerca mistica, che non ha alcuna fiducia nell'analisi mera-
191 cfr. anche la concezione aristotelica della mente come tabula rasa o nuda (Aristoteles De an. III 
t.Hrc.44soa1) 
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mente intellettuale del fenomeno dìvino, riponendo invece ogni speranza nella 
comprensìone emozionale (cfr. Heimbach 1989). 
Il fatto che Meister Eckhart qui utilizzi come dominio ongme 
dell'espressione metaforica la scrittura su tavolette cerate indica che ancora negli 
anni in cui egli vive queste costituiscano un materiale scrittorio ampiamente dif~ 
fuso; Wattenbach (1958: Blsgg.) ricorda infatti come la scrittura su tavolette cerate 
abbia continuato ad essere comune per tutto il medioevo, soprattutto per scrivere 
appunti temporanei, o note da copiare poi su altro materiale. 
In un altro passo di Meister Eckhart si riscontra come dominio origine di una 
metafora un processo legato alla scrittura: 
(246) SO diu se!e her gezogen ist i.iber .sìch, sò si Hìterer und klàrer ist, sò got ie 
volkomenlkher in ir gewi.irken mac in sin selbes glkhnisse sin gOtlich werk. 
Wi.ìechse eìn bere von dem ertriche als hòch als zwò mile und schr.ibe man dar tìf 
in stiippe oder ìo saot lmocbstaben, sie bliben ganz, daz sìe wint noch regen 
enzerstcerte. Alsò sOlte ein rehte geistlìch mensche sìn erhaben an einem rehten 
vride ganz und unwandelhaftic an gotlìchen werken {MEISTER ECKHART P, 
LX.26sgg,), 
In questo passo troviamo una rielaborazione piuttosto complessa di un intreccio 
metaforico; quello che Meister Eckhart vuole anivare a esprimere è che l'anima 
contenta in Dio resterà impassibile rispetto alle vicende mondane. Per giungere a 
questo, parte però dal rovesciamento di una metafora concettuale dì largo impiego, 
vale a dire UNA COSA CHE DURA NEL TEMPO È SCRITIA NEL BRONZO (METALLO), la cui 
versione rovesciata è dunque «una cosa che non dura è scritta nella sabbia.>)192, 
Quest'irmnagine però viene a sua volta mutata nel suo opposto, perché inserita in 
una costruzione ipotetica, dove si immagina che possa esistere una montagna tanto 
alta che se sulla sua vetta si scrivesse qualcosa nella polvere o nella sabbia 
(wilechse ein bere von dem ertriche als hOch als zwO mfle und schribe man dar uf 
in stilppe oder in sant buochstaben), la scrittura comunque rimarrebbe intatta (sie 
bliben ganz), perché a quell'altezza non ci sarebbero - ovvìamente secondo le con-
cezioni dell'epoca - né vento né pioggia a perturbarla (daz sie Vvint noch regen 
enzerstcerte). Il paragone vero e proprio è tra la vetta della montagna e l'anima 
dell'uomo; infatti, sulla sommità della montagna si può scrivere nella sabbia e la 
scrittura rimane, perché là in alto non arrivano le perturbazioni usuali a minori alti~ 
tudini; così, anche l'anima deve elevarsi così tanto, da non poter più essere toccata 
dalle perturbazioni mondane. 
Un'altra volta si trova «scrivere nella sabbia>> come dominio origine di una 
metafora: 
192 Cfr. anche DICTIONARY OF EUROPEAN PROVERBS, n° 439. Latìn b: in vento scn'bit laedens, in 
marmore laesus; German a: BOses schreibt man in Stein, Gutes in Sand. 
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(247) Ez ist dà alsò stille, schribe man da buochstaben in sant, sie bliben unverséret 
ganz (MEISTER ECKHART P, LXI.4lsgg.). 
Al solito, la costruzione non è delle più semplici: l'obiettivo della formulazione è 
esprimere l'assoluta quiete; per arrivare a questo Meister Eckhart fa uso un'altra 
volta della metafora già citata sopra, «una cosa che non dura è scrivere nella sab-
bia», che però viene rovesciata. Viene infatti utilizzata all'interno di un periodo ipo· 
tetico, in cui gli elementi di perturbazione che porterebbero ad una convalida 
dell'assunto metaforico «una cosa che non dura è scrivere nella sabbia>> vengono 
neutralizzati dall' 'assoluta quiete' dell'obiettivo. La rielaborazione dell'assunto me-
taforico sarà dunque del tipo: «se si scrive nella sabbia e i caratteri rimangono in· 
tatti (per un periodo di tempo considerevole) [dominio origìne], questo significa 
quiete assoluta [dominio oggetto]». 
Nel corpus protomodemo si riscontra un'attestazione che ha come dominio 
origine il processo della messa per iscritto, ed è nel Biichlein van der seele dì Jo-
hannes Wenck von Harrenberg: 
(248) Der f'ch.riberio machunge dee tmchCtaheo l'chribtnit 311 dee fodee f'underbar 
er f'chribt es 311 ime selbee dee die geCchtifft Cchribt. Vund was fìnt alle unfer 
guren wercke, nach dem als fant Auguftin f'chribt, dann als guldfn buchf'taben 
des willen gottìs, dem fìe nachw:irkenf fìnt {JOHANNES WENCKVON HARRENBERG, 
40) 193• 
Qui il dominio origine della metafora è la scrittura, anzi l'azione della scrittura; di 
questa viene messo a fuoco un particolare aspetto, cioè il fatto che quando si scrive 
la scrittura viene apposta materialmente sulla superficie scrittoria tramite la penna, 
che, costituendo una delle <Zone attive) del processo, si potrebbe eventualmente 
mettere a fuoco come <agentei del processo. Nonostante ciò, la penna in realtà è 
soltanto uno strumento, e colui che scrive non scrive alla penna, ma a se stesso 
(fchribt nit 3u der feder, funderbar er fchribt es 3u jme selber, der die gefchrifft 
J'chribt). Analogamente, tutte le nostre azioni, tutte le nostre imprese, non sono al-
tro, in realtà, che un prodotto dell'azione di Dio. Anche in questo caso bisogna rile-
vare l'intreccio di due metafore, t<l'umanità è uno strumento di un'entità superiore» 
e «Dio scrivano del mondo», nella forma «il mondo è un libro (scritto da Dio)»194. 
Da questo secondo tropo deriva che lo strumento della prima metafora si configura 
come una peIU1a, con cui vengono scritti i caratteri, che costituiscono il dominio 
origine della costruzione qui attestata (guldfn buchftaben des willen gottis), il cui 
obiettivo sarebbero le imprese degli uomini (alle unter guten wercke). 
193 Il curatore dell'edizione, Georg Steer, fa notare che non è stato possibile rintracciare il passo di 
sant'Agosdno cui farebbe riferimento l'autore. 194 Questo tropo si può inserire nel complesso del «libro della narura», cfr. sopra., 2.s.7 e 2.s.s. 
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3,5.5 <SCR1B SIA IN TABULIS CORDIS> 
Nel Ciistianesimo fin dalle origini è inevitabile una tensione che oppone la Legge 
scritta dell'Antico testamento alla rivelazione del Cristo, visto che l'osservanza alla 
legge mosaica è stata superata dalla grazia del Verbo incarnato (cfr. Rm.V1.14 
"perché non siete più soggetti alla legge ma alla grazia"; IICor.4., "la lettera fa mo-
rire, lo spirito vivifica"). Notker, nella sua versione ai Salmi, evidenzia già, secondo 
l'esegesi tipologica, l'importanza della rivelazione del Cristo rispetto alla Legge, 
p.es. un passo del Salmo 119 viene così reso: 
(249) LEGEM PONE MIRI DOMINE, Sezze mir èa tnihten. Du saztost mir sia lfttera . 
sezze mir sia spiriru . QillA LmERA OCCIDIT . SPIRITVS AVTEM VIVIFICAT . dù 
scrfbe sia in tahnUs lapìdeis, scrfbsia in rabnHs cocrHs {NOTKER PS3, P.II.sos.20-3). 
Il riferimento del Salmo alla legge viene subito specificato, implorando oltre alla 
legge scritta dell'Antico testamento, data una volta per tutte a Mosè, la Grazia che 
invece non è scritta ma è insufflata nello spirito. Notker cita inoltre il passo paolino, 
di cui poi fa una parafrasi, dove sia la lettera della legge che la grazia della rivela-
zione vengono visti come due processi di scrittura. In entrambi, Dio appare come 
<agente-scrittore>, però mentre nel primo caso la <destinazione) della scrittura era un 
<materiale scrittorio), tabulis lapideis, nella seconda la <destinazione> diventa il 
'cuore', perché.tabulisviene specificato tramite cordis. In questo passo è evidente la 
presenza della metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA, 
nonché la persistenza del tropo del «Dio scrivano»; a tutto questo viene è sotteso il 
valore simbolico del 'cuore' come sede delle emozioni, così che la legge scritta nel 
cuore si appella direttamente alla profondità dell'anima. 
L'espressione 'scrivere nel cuore' sembra godere di un certo successo in 
epoca altotedesco media e protomoderna, a giudicare dalle attestazioni rinvenute 
nel corpus. Continuano le attestazioni dove lo <scrivente) è Dio, mentre il 'cuore' 
rappresenta il <Contenitore) del messaggio, p.es. in Meister Eckhart (cfr. sopra 
(246)), oppure il seguente passo da Seuse: 
(250) Und der hailig Ignatius, do der in sinem grosen lidene als Jesus emzlìch 
nannde u~d er gefraget ward, war umb er daz tete, do entwllrt er und sprach, 
daz Jesus m sinem berzen gescriben were. Do man in ertote und sll im von wun-
der sin herz uf schnìten, do funden stl. mìt guldinen bdcltstaben allenthalb dar 
inne geschriben: Jesus, Jesus, Jesus (SEUSE, 393). 
Qui si nota addirittura come si trovi il modo di dare rappresentazione fisica alla 
Grazia, in quanto l'espressione 'scrivere nel cuore', nella variante 'avere scritto nel 
cuore', viene reificata. Infatti l1espressione non è più metaforica, perché secondo 
quanto viene narrato del miracolo di sant'Ignazio, sul suo cuore era in effetti im-
presso a lettere d'oro "Jesus -Jesus -Jesus". 
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Però ci sono anche attestazioni dove l'espressione viene secolarizzata, in 
quanto lo (scrivente) non è più Dio, ma l'uomo stesso, come nel seguente passo di 
Heìnrich von Neustadt: 
(251) Mensch, in dio henze schriban: 
Nakt ist er gestanden 
In schentlichen banden, 
Sin huot durch geselt und geslagen: 
Sele min, daz soltu dagen (HEINRICHVON NEUSTADT, 3072-76). 
In questo caso, l'autore nel suo appello al lettore, lo esorta a tenere bene in mente 
quanto Cristo ha fatto per l'umanità; qui la <destinazione-contenitore) 'cuore' è vista 
più nel valore di <Contenitore di ricordi>, che non di emozioni, visto che 
nell'antichità il cuore era ritenuto anche sede della memoria; a un'espressione di 
questo tipo di può considerare soggiacente la metafora concettuale RICORDARE È 
SCRIVERE NEL CUORE 195, alla cui base sta IL CUORE È UNA TAVOLETTA CERATA. 
In filigrana a queste metafore concettuali si può leggere il valore culturale 
della scrittura come argine contro l'oblio, come ben viene rilevato nella definizione 
di seribere proposta dal Vocabularius ex quo, su citata in (212). 
In tedesco, però, le espressioni cui sta soggiacente la metafora RICORDARE È 
SCRIVERE NEL CUORE non designano mai la memoria 'neutra', ma hanno sempre un 
valore aggiunto come 'imprimere bene nella memoria, coìnvolgendo anche le emo-
zioni', come emerge anche nel seguente passo dal Welschen gasc 
(252) Stete und Maze swester sint. 
si sint einer rugende chind. 
daz Recht der zweier bn'l.der ìsr, 
von dem ich sol filr dise vrist 
sagen gem und schriben wol, 
swaz ìch der von sagen sol: 
schrib in roioero herzen recht van reht 
daz ez nine werde t1zen stende unreht. 
lane schribst du mit tinten niht 
ez ist aber gar emviht, 
swaz ich mit tinten schriben mach, 
dt1ne sehest derzt1 diìrch den tachi (THOMASIN VON ZERCIJERE, (12993-13005]12341-52). 
L'espressione conosce anche un certo numero di varianti, in quanto poi come sede 
della memoria/emozioni invece del 'cuore' possono comparire altri sostantivi, come 
geist (cfr. MEISTERECKHART P, XXV'.42), O muot, p.es.: 
(253) Dèidamìe wart geschriben 
mit ganzer sta e te io stuen m1mt (KONRAD VON WO-RZBURG T, 1S444-45). 
Qui si fa riferimento a quando Achille si innamora di Deidamia; la giovane è rima-
sta così impressa a Achille che l'eroe se ne innamora; per esprimere questo l'autore 
dice che Deidamia "fu scritta nel suo animo", dove appunto la ,destinazione-conte-
nitore) è muot. . 
195 L'associazione tra 'cuore' e 'memoria' doveva per altro essere ben chiara nel verbo latino recordari 
(> it ricordare), denominale da cor-cordis 'cuore'. 
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Nelle lettere di Heinrich von NOrdlingen le varianti dell'espressione metafo-
rica sì possono però tutte ricondurre al complesso tropico del «Dio scrittore»: 
(254) und wìe er [Jhesu} ~s beìlìgen geistz, mit der tinren des 
heiligen p}urz nnd mie der veder der befligen negeJ 1md sper nnsers hereo JbeS11 
.Ghtista geschriben sie in aJleo minoenden sel [ ... ] das sìch ee das gotlich bild 
wolt rl.tikkeJl und schrìben Ùl menschlich natur (MARGARETHA EBNER & HEINRICH 
VON N6RDLINGEN, 175/ 96, 
In questo caso come <destinazione-contenitore di scrittura> compare l'<anirna>, evi-
dentemente come sede dello spirito, in quanto deve accogliere un messaggio scritto 
dallo Spirito santo. L'azione di scrittura viene messa a fuoco nel suo aspetto mate-
riale di 'apporre fisicamente scrittura', in quanto risulta scomposta nei suoi vari 
momenti costitutivi, rilevando volta a volta lo <strumento> necessario per adem-
pierlo. Se è Dio !'<agente-scrivente>, si specifica che lo <Strumento-parte del corpo 
umano (qui divino)> che ha apposto scrittura è stato il "dito dello spirito santo", 
mentre gli <strumenti-materiali scrittori> sono gli elementi caratteristici della pas-
sione del Cristo, l' 'inclùostro' è il 'sangue' versato dal Cristo, la 'penna' i 'chiodi' che 
l'hanno trafitto sulla croce e la 'lancia' che gli ha squarciato il costato. 
Attraverso la dittologia driicken und schriben si vuole sottolineare poi come 
il messaggio deve risultare 'impresso' nell'anima dell'uomo. Qui emerge bene come 
un nesso metaforico ìmportante sia quello che unisce 'vista' e 'comprensione' 
(come si vedrà anche in seguito nelranalisi di 'leggere'). Se quanto è 
noto/comprensibile è (ben) visibile (Casadei 1996: 261), come dimostrano espres-
sioni del tipo «è chiaro)), «è evidente», «illustrare un progranuna)), etc., allora 
quanto è noto/ comprensibile è scritto, proprio perché quanto è scritto è necessa-
riamente visibile. Unendo 'scrivere' ad 'imprimere' Heinrich von N6rdlingen sottoli-
nea quest'aspetto, aggiungendo anche la valenza dell'essere 'iscritto in profondità', 
e non in superficie, cui si può considerare soggiacente la metafora concettuale vista 
sopra a proposito del passo (247), cioè UNA COSA CHE DURA NEL TEMPO È SCRITTA NEL 
BRONZO (METALLO). 
Il fatto che come <materiale scrittorio) compaia qui il 'sangue' di Cristo, con 
tutte le connotazioni simboliche che questo implica, contribuisce inoltre a sottoli-
neare il carattere di eccezionalità delle scrittura divina. 
In altre attestazioni sì rinviene questo spostamento metonimico e metaforico 
che sostituisce all' 'inchiostro' della 'scrittura' un liquido organico dalle forti conno-
tazioni simboliche, p.es. il seguente passo da Mechthild von Magdeburg: 
196 Cfr. anche MARGARETHA EBNER & HEINRICH VON N6RDLINGEN, 180: da von hant dir die selben 
vier tugend, die dir in dei o sel mit dem vinger des beilig.en geists geschnDen seint, in deinem 
hertzen mir den fier insigeln der vier evangeli dein here jhesus ver,;igelt hat, d.as die geschrift 
des ewigen worrz dir inderthalb sfugen ist. Questi passi si possono considerare ulteriori esempi 




(255) Wer gìt minen Ogen als menge trehen als mengen bdchstaben, daz ich mi! 
Uehteu trebeu geschribe die ellenden trehen des grundlosen herzleìdes miner 
lieben fréwen? (SEUSE, 268). 
In questo passo, già analizzato sopra a proposito dell'ineffabilità del dolore della 
Madorn1a, si vede come compaiano come <strumento-liquido scrittorio} le lacrime, 
perché solo con quelle sì potrebbe riuscire a dare una rappresentazione adeguata 
alle tante lacrime versate dalla Madorn1a nel suo dolore. 
Nel seguente passo di Hugo von Langenstcin è invece il 'sangue del martirio' 
lo <strumento~liquido scrittorio>: 
(256) Si (Mattina] ha ir gewoltes privilegie 
Mit tugenden mangerleige 
Geschriben diu vil guote 
Qie b110rbstabiu mìt ir hlnore 
Rehte rosen rot mit flis 
lr minne was der vemis 
Der gestret hat die schrift (HUGO VON LANGENSTEIN, CCLXXXVI.1H7), 
Qui il martirio, come testimonianza che rimane ai posteri, viene visto come uno 
scritto, così che le lettere di questo scritto sono dunque viste come scritte con il 
sangue versato dalla santa. Questo caso, però, costituisce il rovesciamento dei casi 
precedenti, perché qui il 'sangue' costituìsce il dominio origine della metafora, men~ 
tre lo <Strumento-liquido scrittorio> è il dominio oggetto. Infatti, qua è la scrittura 
che costituisce l'obiettivo della metafora, in quanto a questo passo si può conside-
rare soggiacente la metafora concettuale CIÒ DI CUI RIMANE IL RICORDO È SCRITTO. 
L'espressione 'scrivere nel cuore' può a sua volta diventare dominio origine di 
un'altra formulazione metaforica, come dimostra il seguente passo dall' Apokalypse 
di Heinrich von Hesler: 
(257) Da gab her duch geleìte 
Zu sines cruces zeichen, 
Daz wir ane veichen 
Vor allen tuvelen blìben, 
Swenne wirs aru..hl!tz.e schriben 
Und an die stime strichen, 
Das alle tu vele wichen (HEINRICH VON HESLER, 10732-38). 
Qui il dominio oggetto dell'espressione metaforica è il segno della croce, o più pre-
cisamente, quel momento del segno della croce quando la mano tocca il petto. Da 
notare che in questo caso la <destinazione> di scrittura non è più intesa come <con-
tenitore>, bensì come <Supporto di scrittura}, in accordo all'atto che viene compiuto, 
durante il quale il petto viene materialmente toccato - qui bisogna in effetti met-




Il significato di 'leggere' si può parafrasare come 'vedere dei segni, dei caratteri pre-
senti su un supporto - carta, pergamena etc. - riconoscerli come appartenenti ad 
un detennìnato sistema semiotico, dunque decifrarli, cioè dotarli di un senso, in 
funzione del sistema semiotico inerente a quella particolare scrittura e a quello se-
mantico che soggiace a quella lingua'. 
Il verbo che denota l'attività della lettura è ata. lesan, che continua in 
ted.mod. lesen. Il significato originario del verbo, attestato ampiamente in ara. e 
atm. (lesan, lesen), come anche in got. lisan, an. lesa, ags. lesan, è in realtà 'racco-
gliere', ancora presente in ted. mod., p.es. lesen, "emten, sammeln" (WAHRIG: 'le-
sen'), a.uflesen, ''vom Boden, vom Tisch aufheben, sammeln, zusammensuchen" 
(WAHRIG: 'auflesen'); dalle forme attestate si può ricostruire una forma germanica 
* les-a, verbo forte della V classe, da mettere in relazione con lit. lesU, lésd 'beccare, 
raccogliere semi', per cui si ricostruisce una radice indoeuropea LES-(POKORNY: 'les-
', 680). Questa si raffronta a sua volta con lat. ]€go 'raccogliere', 'scegliere', 'leggere' 
e gr. ).,éyco, 'raccogliere', 'mettere insieme', 'raccontare', che vengono fatti risalire 
ad una radice indoeuropea, LEG-(cfr. POKORNY: 658). 
Come è il caso di svariati termini relativi all'alfabetizzazione, il significato di 
'leggere' è stato mutuato, per calco semantico, dal latino Jego. Anche lat. ]€go ini-
zialmente voleva dire soltanto 'raccogliere', però all'interno di questo significato 
generale si è andata sviluppando anche l'accezione particolare di 'seguire una sciai; 
questo significato deve essere poi stato utilizzato metaforicamente per definire 
l'azione compiuta quando 'si segue la scia costituita dalla sequenza dei caratteri', 
scritti sempre, secondo l'uso antico, in seriptio continua, dunque seguirne il senso, 
quindi 'leggere'. Nel processo di trasmissione della scrittura in area germanica evi· 
dentemente il sigrùficato traslato_ di lego doveva essere in primo piano, così che è 
stato interpretato come 'raccogliere il senso dalla scrittura' ed è stato reso con il 
verbo tedesco che significava appunto 'raccogliere'. Seebold (KLUGE-SEEBOLD: 'le-
sen') nega decisamente che il significato di 'leggere' si sia potuto sviluppare a par-
tire dalla lettura divinatoria delle rune, vale a dire raccogliendo, 'lesen, auflesen', 
le rune. Infatti, per tale pratica divinatoria non doveva essere usato il verbo lesan, 
ma se mai il verbo raten, 'divinare, tirare le sorti, indovinare', cui in effetti coni-
sponde ags. rredan, da cui poi ingl. mod. read. 
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4,2ANALIS1 SINTAITICO.SEMANTICA 
La scena relativa alla lettura 197 prevede come nucleo un agente (il <lettore>) e un 
<messaggio> scritto (<paziente>) che viene decodificato attraverso la lettura; ulteriori 
elementi possono eventualmente specificare il <raccoglitore> di tale messaggioi93, il 
<destinatario1 della lettura o l'occasione in cui è stata effettuata la lettura (<detenni-
nazione temporale>). 
4,2.1 ALTOTEDESCO ANTICO 
4.2.1.1 Voci attive 
Nella tabella che segue ho riassunto le occorrenze di 'leggere' nel corpus altotede-
sco antico, relativamente alle voci attive. 
altotedesco antico n• voci diatiesì attiva 62 
ruolo semantico codifica sintattica 
agente Jsg. 1 N,,,62 
62 + selbo 10 Il sg. 35 
III sg. 9 
+ selbo 1 lpl. 7 
li. p!. 3 
lllnl.7 
paziente messaggio 35 4 Ace."" 15 
S3 pron. thaz.~ prop. D"" 4 
subtotale"' 15 prop. W"" 10 
prop. 20 prop.C = 4 
dt.2 
canale testuale 17 iorale2 redina 2 Ace. - 2 I scritto 15 <elemento liturgico, 1 Acc."' 15 
,libro, - 14 
strin1,a di caratteri 1 tituJ 1 Ace. - 1 
raccoglitore 
'" 
rto di scrittuta l ,libro, (TIT) 1 an + Dat. 1 
17 contenitore 16 <libro, 12 in+ Dat.,,, 15 
buohstabo2 von + Dat. = l 
redinu2 
omento2 2 von + Oat. 2 
dete.rroinazioni uberdag 1 
temoorali l 
particelle deitticì spaziali 20 thar/thare 16 
2J1 foma 1 
hiar2 
hiarfoma 1 
deittici modali 4 so4 
TABELIA 15, LEGGERE IN ATA. VOCI ATTIVE . 
COStnlZiorn ca~ative a ente a ent zìente destinatario racco itore 
+ eizen 1 er Lù ow1 xx $a r ·on xx XX 
TABELLA lSA: 'LEGGERE' IN ATA. • VOCI ATI1VE -COSTRUZIONI CAUSATIVE 
197 Per la seguente analisi ho proceduto ad una prima selezione delle occorrenze di Jesen e derivati 
all'interno del corpus, in quanto ho ritagliato nello spettro polisemico di Jesen esclusivamente 
le occorrenze in cui Jesan-lesen vale 'leggere', escludendo dunque quelle in cui significa 
univocamente 'raccogliere'. 
198 Il ,raccoglitore> di 'leggere' corrisponde alla,destinazione, dì 'scrivere', in cui appunto la direzione 
di spostamento tra ,agente, e ,paziente, è però opposta, in quanto !'<agente-scrittore, appone 
stringhe dì caratteri su un ,supporto, di scrittura o in un ,contenitore,, mentre l',agente~lettore, 
raccoglie i caratteri da un ,supporto,. 
198 
a.gente 
Nel grafico che segue ho cercato di distinguere chi ricopra il ruolo di ,agente> nelle 
attestazionì ata. Ho esplicìtato i sostantivi quando questi possano essere rivelatori 
per la presente analisi, quindi in questo caso p.es. ho evidenziato scribara, perché 
questo semantema, quale agentivo derivato dal verbo 'scrivere' è ovviamente con-
nesso all'esame che sto conducendo. 
'leggere' in ata. - voci attive: il ,lettore, 
o pron. I sg. "" 1 
m pron. TI sg. ,,., 35 
apron. IIIsg. +M"' 2 
apron. Ipl."' 7 
opron. Up!."' 3 
ropron.lilpl."'7 
!!lrnan"'3 
ro pron. Ind. "' 2 
m+M"' 1 
• scribara"" 1 
Dal grafico emerge che il numero maggiore di attestazioni di <lettore> sono alla se-
conda persona singolare 199; ben 33 occorrenze di questo tipo sono contenute nel Li-
ber evangeliorwn di Otfrid, e sono da intendersi rivolte al destinatario-lettore della 
sua opera: 
(258) Ouch selbun buah frono irréinont sie so sc6no; 
thar lisist sc6na gilust .ina theheiniga <lkust (OTFRID, I.i29·30J. 
Di queste attestazioni di 'leggere' alla seconda persona singolare in Otfrid, 11 sono 
all'imperativo:. 
(259) Lis forasagon altan, thal' findist inan giz8Itan, 
thar ward sus er sin giwaht, so thu thìr tharlesan maht (OTFRID, I.xxiii.17-8). 
In questa prima fase della messa per iscritto della lingua tedesca l'autore deve af-
frontare, oltre alla questione prettamente linguistica dì mettere per iscritto un co-
dice linguistico fino ad allora riservato all'oralità, anche l'aspetto pragmatico di 
questo fenomeno, vale a dire in che modo organizzare la relazione tra autore e de-
stinatario dell'opera (Ehlich 1994: 21). Infatti, rispetto alla comunicazione orale, la 
messa per iscritto comporta una dissociazione tra <mittente> e <destinatarioi, perché, 
trasformandosi questi rispettivamente in <autore> e <lettorei, vanno perse le even-
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tuali possibilità di chiarimento ìmmediato o dì conferma della riuscita della comu-
nicazione, nonché la possibilità dello scambio dei ruoli. 
Per garantire la riuscita della comunicazione, l'autore può elaborare diverse 
strategie, volte a anticipare ì possibili processi cognitivi del lettore, così da ridurre 
al minimo i rischi di incomprensione; per fare questo l'autore si crea un (lettore im-
plicito> (Iser 1976), il suo modello dì destinatario, con cui idealmente conduce il suo 
monologo. Le numerose esortazioni al (lettore> di Otfrid si possono dunque ricon-
durre all'interno di questo paradigma. 
Sempre in Otfrid è l'umca attestazione presente nel corpus ata. di 'leggere' 
alla prima persona singolare: 
{260) Las ih ìu alawar in einen buachon (ih weìz wfil"), 
sìe in sibbujoh in ahtu sin Alexa.Ildres slahtu (OTFR1D, I.i.87-8). 
La scarsità dì attestazioni alla prima persona singolare si può interpretare in fili-
grana a quanto su delineato: in un'epoca in cui la figura dell'<autore> non si è an-
cora ben definita, l'autore medesimo preferisce non esporsi in prima persona, per-
ché segnerebbe nettamente la separazione tra <autore> e <destinatario>, dato che così 
facendo escluderebbe quest'ultimo dalla predicazione. L'autore preferisce semmai 
comparire alla prima persona plurale, che comprende invece sia (autore> che <desti-
natario), oppure opta per costruzioni impersonali come man: 
(261) F6ne dfu Jésen llllir in passione sebastianì sancti: "Clarissimi cotidìe ... " 
(NOTI<ER DE CONS. P.I.1s2.20), 
(262) Nàh periermeniis . s61 man. lésen prima analitica (NOTKER DE INI'ERPRETATIONE, 
P.l.497.15}. 
Per quanto riguarda i sostantivi, come menzionato sopra, nel grafico ho evidenziato 
l'occorrenza di scribara come <lettori>, che è in un passo di Otfrid: 
(263) Wfg was ofto manegaz joh filu managfaltaz: 
ni sah man fo, ih sagen thir thaz, thésemo gilkhaz; 
Iz ni habent lfvola noh iz ni lesentsaibara, 
thazjUngera wOrolti sulih mérd wurti (OTFRID, r.xx.21-4), 
Otfrid qui si riferisce alla crudeltà senza pari della strage degli innocenti; per 
esprimere il topos della <(materia inaudita)) Otfrid si serve di immagini cui sottostà 
la metafora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA (cfr. Conceptual 
Metaphor: "Communication"), in quanto scrive che "nessun libro" (ni habent li-
vola), né "nessun autore" (ni lesent seri bara), riporta massacro più esecrando. In 
quest'ultima attestazione lesent si potrebbe parafrasare con 'affermano', 'riportano'; 
lo slittamento semantico da 'leggere' a 'affermare' si può spiegare con la consuetu~ 
199 Ho raccolto sotto la dizione ,II pers. sg,, sia le occorrenze dove l',agente, dì 'leggere' è il pronome 




dine, comune all'antichità greco~romana= e al medioevow1 fino almeno al sec. XII, 
della lettura ad alta voce. Da 'leggere' come 'leggere a voce alta' ( da un libro) si 
sviluppa dunque il significato di 'affermare', 'sostenere\ in particolare utilizzato in 
predicazioni dove r~agente-lettore) è in genere l'autore dell'opera di riferimento 
(cfr. DW: 'lesen', 777). A questa evoluzione di ata. lesan può non essere stato estra-
neo un analogo slittamento semantico già avvenuto in latino, dove in epoca classica 
Jegere può designare sia 'leggere' che 'insegnare' (cfr. Hamesse 1998: 94). 
200 In realtà, sembra che la lettura silenziosa fosse conosciuta in certi ambienti della Grecia antica 
{Svenbro 1998: 23), anche se "è rìmasta un fenomeno marginale, praticata da professionisti 
della parola scritta, immersi in letture sufficientemente vaste da favorire l'interiorizzazione 
della voce lettrice. Per il lettore medio, la maniera normale dì leggere è rimasta la lettura ad 
alta voce" (Svenbro 1998: 35). Anche nel mondo romano la lettura silenziosa, seppur meno 
abituale di quella ad alta voce, non si può considerare anomala (Cavallo 1998: s1); 
"nell'antichità la lettura silenziosa non indicava una tecnica più avanzata rispetto a una 
esperta lettura a voce alta; dalle testimonianze che se ne hanno sembra si trattasse di una 
scelta, sulla quale influivano fattori o condizioni particolari, come lo stato d'animo del lettore. 
Sì deve ritenere che essa fosse praticata da individui che se ne avvalevano insieme all'altra ad 
alta voce. Né mancava una lettura sussurrata, anch'essa correlata non tanto al grado di 
capacità dì leggere, ma piuttosto a fattori d'altro genere, inerenti alle situazioni di lettura o 
all'indole del testo" (Cavallo 1998: 51-2). 
201 Cfr. Saenger 1998; i moderni studi di psicologia della lettura (cfr. p.es. Saenger 1982 e 1998) sono 
inclini a spiegare - almeno parzialmente - la consuetudine di leggere ad alta voce con il tipo 
di scrittura vigente nell'antichità: la scriptio continua, l'assenza di punteggiatura e dì 
distinzione tra maiuscole e minuscole facevano sl che la scrittura avesse esclusivamente valore 
fonetico, La sequenza di suoni si trasformava poi in segni dotati di senso solo nella lettura ad 
alta voce, che ricostruiva le singole parole. A partire da!l'vm sec. negli scriptoria insulari sì 
sviluppa però un nuovo modo di scrivere sulla pagina, perché la catena dei caratteri non si 
presenta più come una catena ininterrotta, ma le singole parole sono invece separate. Uno dei 
principali motivì dell'innovazione viene visto nel fatto che per chi non avesse una ferma 
conoscenza del latino doveva risultare molto difficile, leggendo a voce alta i testi liturgici, 
riconoscere nel flusso dì caratteri scritti in xriptio continua le singole parole, mentre avere nel 
testo le parole già separate rappresenta un validissimo ausilio alla lettura (cfr. Saenger 1982: 
377). L'unità minima in cuì il lettore scompone il testo per poi ricomporlo in un insieme dotato 
di senso non è pìù la sillaba, ma la singola parola, che può finalmente essere colta in un colpo 
d'occhio, così che si può dire acquìsti carattere ideografico. Non si può però affermare che la 
sola prassi della separazione delle parole, che si è consolida solo lentamente sul continente, 
probabilmente per.ché considerata concessione agli ignoranti - in Francia, Germania e Lorena 
nel corso dell'XI sec. - abbia introdotto la lettura silenziosa nel medioevo (Saenger 1982: 378-
so). Piuttosto, sono state le esigenze della filosofia scolastica, la complessità delle sue 
articolazioni teoriche, che hanno dato indubbiamente l'ìmpulso decisivo per sfruttare i 
vantaggi della lettura silenziosa, quali p.es. la rapidità e l'intelligibilità. 
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paziente 
'leggere' in ata. - voci attive: il <paziente, 
28% 
® messaggio "=-35 
s canale testuale orale "' 2 
m canale testuale s<:ritto "' 15 
ro stringa di caratteri "" 1 
Come emerge dal grafico, il <paziente> di 'leggere' in ata. si configura nettamente 
come <messaggio>, in quanto questa categoria comprende il 66% delle occorrenze. 
Come già precisato nella tabella, il <messaggio> viene espresso il più delle volte tra-
mite una proposizione, come in (260), (261) e (262), o anche nel seguente passo di 
Otfrid: 
(264) Jiswio. er then quénon zéinti joh sélbemo imo irdéilti (OTFRID, AD HART. 44}. 
Il <canale testuale scritto) si può configurare, come ho evidenziato nella tabella, 
come <libro>: 
daz érra h!Jikh 
(265) Die lib.rum prìmum machabeorum gelésen habent . die ist s'ì chunt {NOTKER 
PS2, P.II,414.12), 
In alternativa, può apparire come quello che ho denominato <elemento liturgico), 
sotto cui nell'analisi ho raggruppato le varie espressioni che denotano un momento 
della liturgia, legato alla lettura di un particolare testo, p.es. per quanto riguarda il 
corpus ata.: 
,, .. demo duruhchuetanemu lese l.eCT.un vona cuatchundidu 
(266) Quo perdicto legat abbas l.ectioru!m de evangelia (BENEDEKTINERREGEL, 
57), 
Ho ritenuto opportuno operare questa suddivisione, in quanto la presenza di <ele-
menti liturgici> come (paziente> delinea chiaramente un significato specifico di 'leg-
gere', vale a dire 'leggere una sezione di un testo sacro durante una funzione litur-
gica>202, 
202 Ovviamente, questo non significa che valga automaticamente il contrario, cioè che le attestazioni 
di 'libro' si riferiscono esclusivamente a contesti extraliturgki, anzi sono frequenti i casi in cui 
il 'libro' viene letto durante una funzione liturgica. Però mi è sembrato interessante ritagliare i 
casi in cui 'leggere' seleziona esplicitamente come ,paziente, quelli che sì vengono a 
configurare come momenti specifici della liturgia. 
202 
ltsan-kun 
Il <canale testuale scritto> come <paziente> possiede tratti sia dell'unità catalo-
grafica, cioè dell' 'oggetto ricoperto di scrittura', sia dell'unità bibliografica, vale a 
dire del <Inessaggìo) veicolato attraverso tale oggetto. Infatti, una predicazione del 
tipo 'leggere un libro/una lettera, etc.' implica avere un contatto diretto con 
l'oggetto fisico, dunque con l' 'unità catalografica', ma anche acquisire la cono-
scenza del <messaggio> rappresentato dall' 'unità bibliografica'. 
Quando il <Canale testuale> è rappresentato da un <libro), questo può essere a 
sua volta espresso in diversi modi, perché all'interno della categoria (libro, si possono 
quindi distinguere diversi iponimi. 
Nel grafico seguente ho cercato di riassumere le varie possibilità dì esprimere 
(il canale testuale scritto)203: 
'leggere' in ata. - voci attive:-il ,paziente-canale testuale scritto, 
21% 
@puah"'3 
E!l <Sacre scritture, {giscrib) "' 1 
rnAU=4 
eiTIT""S 
o ,elemento liturgico, (lecze} "" 1 
Ho denominato AU le attestazioni in cui <libro> è espresso, con uno spostamento 
metonimico, tramite una denominazione dell'autore, p.es.: 
(267) Lis forasagou altan, thar findist inan gizlllran, 
thar ward sus er sin giwaht, so thu thir thar lesan maht (OTFFUD, I.xxiii.17-8). 
Invece sotto TIT sono raggruppate le attestazioni in cui, secondo una tassonomia 
modellata sulla sineddoche (Nerlich-Clarke 1999), dall'insieme della categoria <libro> 
vengono selezionati esclusivamente quelli contraddistinti da un detenninato titolo, 
cfr. p.es. (265), oppure: 
(268) Niìh periermeniis . s61 man Jésen prima analìtica . ( ... ] tllranàh s6l man Jésen 
sernnàa aoaHtica {NOTKER DE INrERPRETATIONE, P.J.497,15). 
In effetti, si può dire che il titolo costituisca una sorta di <nome proprio> di un libro, 
inteso come <opera>, visto che attraverso questo dall'intero insieme di libri ne viene 
selezionato un particolare gruppo, i cui costituenti, se pure come 'oggetto libro', 
<volume) possono essere diversissimi, di varie dimensioni, fogge, grafie etc., però 
203 Nel grafico ho riunito le attestazioni relative ad un sostantivo con quelle in cui quel sostantivo è 
invece sostituito da un pronome; in dettaglio, le attestazioni sono le seguenti: puah = 1; pron. 
(puah) = 2; pron. (giscrib) = 1; AU = 4; T!T = s. 
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come <opera, sono invece equivalenti, in quanto il messaggio che vìene affidato alla 
scrittura è il medesimo 204• 
Un esempio di <paziente, come <Canale testuale orale, è la seguente attesta-
zione da Otfrid: 
(269) Usithu io thia rédina, wio dnihtin threwit th<inana? {OTFRID, V.xìx.31), 
In questo caso rédina significa propriamente 'profezie'; la scelta di rédina come <pa-
ziente> segnala che all'autore interessa mettere più a fuoco il carattere eminente-
mente orale delle profezie piuttosto che il canale testuale scritto attraverso cui sono 
state trasmesse e quindi rese accessibili alla lettura. 
Propriamente, però, .quanto viene 'letto', raccolto dall'occhio dalla superficie scritto-
ria sono le <Stringhe dì caratteri>, cui solo successivamente, tramite un processo 
mentale e cognitivo, viene assegnato un senso, sulla base della conoscenza del si-
stema semiotico attraverso cui erano stati codificati nella scrittura. La seguente at-
testazione dal Taziano si può considerare un esempio di questa categoria di <pa-
zi.ente>: 
(270) J. 19.19. Scripsit autem et ti-
tulum P.ilatus (Mc. 15.26) 
causa; eius et (J, 19.19; Mt 
27.37) inposuit super caput 
eius: hìc est (J, 19.19) lhesus 
Nazarenus, rex Iudreorum. 
204.1 Inti screib titul Pilatus sineru 
sahhu intì sazta obar sin houbit: 
thlz ist ther heilant Nazarenìsgo, 
cuning Iudeono. 
Hunc ergo titulum multi lege- 2. Thesan òtul manage Jasun thero 
nmt Iuda;orum, (, .. } et erat Iudeono, [ ... ] inti uuas giscriban in 
scriptum hebraice, grece et la- ebraìsgon inti in criehìsgon inò ìn 
ti.ne. latinisgon {TATIAN, 204.1·2). 
In effetti, questo tipo di occorrenza di 'leggere' è sì incentrata in primo luogo sulla 
decifrazione di una singola stringa di caratteri, senza che questa costituisca poi una 
parte dì un <messaggio> articolato in un' <opera>, però vi è comunque sotteso un 
momento di interpretazione, quella che conferisce ai singoli caratteri un significato 
specifico all'interno di un particolare sistema senùotico, tanto che si specifica che la 
scritta era "in ebraico, in greco e in latino". 
raccoglitore 
La scena della lettura viene sovente ampliata a comprendere il complemento che 
denota l'oggetto da cui viene 'raccolta' la scrittura e che ho appunto denominato 
<raccoglitore>; come ho già detto sopra, il <raccoglitore> della scena relativa alla let-
tura corrisponde alla idestinazione> della scena relativa alla scrittura. Nella lettura 
vengono letti, 'raccolti', i caratteri là dove precedentemente erano stati apposti con 
la scrittura. Analogamente alla suddivisione operata nel corso dell'analisi di 'seri-
204 Ovviamente faccio qui astrazione delle eventuali questioni filologiche che possono sopravvenire 
204 
leso11-/tu11 
vere', anche qui ho distinto tra <contenitore, e <supporto di scrittura>, dove 
quest'ultimo è da intendersi come oggetto fisico da cui si 'raccolgono' i caratteri, 
dunque l'unità catalografica, mentre il <contenitore, è l'unità bibliografica da cui si 
ricava il <messaggio,. Nel grafico seguente ho riepilogato le occorrenze per <raccogli-
tore,: 
'leggere' in ata. -voci attive - il ,raccoglitore, 
!l supporto di scrittura "' 1 
8l contenitore"' 16 
Come si vede, nella fase antica il <raccoglitore> denota un <supporto di scrittura.> sol-
tanto in un numero molto ridotto di casi, p.es. nella seguente attestazione da 
Notker: 
(271) Daz lfserman an danibele (NOTKER PS2, P.II.414.12), 
In questo caso, il <Supporto di scrittura> è veicolato sintatticamente da an + dat. ed 
è espresso tramite il nome dell'autore, mediante lo spostamento metonimico deli-
neato sopra. 
Analogamente a quanto già delineato nelle trattazioni dedicate a 'libro' e a 
'scrivere', anche in questo caso la diversa categorizzazione semantica tra <supporto 
di scrittura, e 1contenitore, viene veicolata tramite diversi sintagnù preposizionali. Il 
<supporto di scrittura, risulta dunque codificato sintatticamente tramite an + dat., 
dove la preposizione an segnala il 'contatto con una superficie'; si può considerare 
che ad una predicazione così codificata sottostia la metafora concettuale LEGGERE È 
RACCOGLIERE CARATTERI DA UNA SUPERFICIE. 
La più frequente codifica per il <contenitore, è invece in + dat., dato che la 
preposizione in significa 'inserimento dentro qualcosa'; alle predicazioni così codifi-
cate si può considerare che sia soggiacente la metafora concettuale LEGGERE È 
VEDERE UN MESSAGGIO DENTRO UN CONTENITORE. Un'attestazione di questo tipo è nel 
su citato (261) passo da Notker, che qui ripropongo: 
(272) Féne d(u lése!l uuir in passione sebastiani sancti: "Clarissimi cotidie ... " 
(NOTKERDE CONS. P.I.1S2.20). 
Un'altra possibilità di codifica del <Coritenitore> è tramite von + dat., però questa 
possibilità risulta di impiego decisamente marginale, se nel corpus ata. ho potuto 
tra diversi esemplari dì un testo. 
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rilevare soltanto l'attestazione su citata (266), dalla versione interlineare della Re-
gola benedettina, che qui per comodità riporto: 
demo duruhchuetanemu lese leczun vana cnatrhnndidu 
(273) Quo perdìcto Jegatabbas lec!:ioru:m de evangelia (BENEDEKTINERREGEL, 57). 
In questo caso, anche seguendo il modello latino di riferimento, il <contenitore> si 
configura anche come <fonte> del <messaggio> veicolato attraverso il <paziente-canale 
testuale> Jeczun, quindi si può dire che ad una predicazione di questo tipo sottostà 
la metafora concettuale LEGGERE È ESTRARRE UN MESSAGGIO DA UN CONTENITORE. 
Nel grafico seguente ho cercato di riepilogare le occorrenze del <raccoglitore-
contenitore> relativamente alle voci attive205: 




!!l -sacre scritture, = 3 
o buohstabo "' 2 
mredinu .. 1 
Ho raggruppato sotto <libro) le occorrenze di buoh, dei pronomi che sostituiscono 
buoh e di eventuali sinonimi come livolon; ho invece distinto le occorrenze in cuì 
'libro' viene espresso tramite l'autore dell'opera (= AU) o tramite il titolo (TIT). 
Sotto <Sacre scritrure) ho invece raccolto le varie occorrenze di sostantivi e pronomi 
che denotano il Vecchio o il Nuovo testamento, come euuo, ewangelion, etc. 
Come si vede dal grafico, la maggior parte delle attestazioni per <contenitore> 
comprendono categorie di sostantivi già presenti come <paziente-canale testuale 
scritto,; in questi casi il <Contenitore> è rappresentato appunto da quel canale te-
stuale. In due attestazioni, entrambe in Otfrid, invece il <Contenitore> è rappresen-
tato da bllahstabo, p.es.: 
(274) Thaz sie J.isun er in rlhti in them Mabst:ab.a..sllhti (OTFRID, II.:x.9). 
Qui Otfrid si riferisce, all'interno dell'interpretazione tipologica che prevede diversi 
piani di lettura di uno stesso testo, al senso letterale (in thero bUahstabo s111w) di 
un passo: leggendo in quella prospettiva si perviene ad un dato <messaggio>; quindi 
203 Più in dettaglio le occorrenze sono le seguenti: buoh = s; pron. (buoh) = 1; livolon = 1; pron. 
(livolon) = 1; cuatchundidu = 1; evangelion = 1; euuo = 1; salter = 1; TIT = 2; AU = 1; 
buohstabo = 2; redinu = 1, 
206 
/n(l11•ltse11 
anche in questo caso alla predicazione è soggiacente la metafora concettuale 
LEGGERE È VEDERE UN MESSAGGIO IN UN CONTENITORE. 
argomento 
Analogamente al caso di 'scrivere', anche per 'leggere' !'<argomento> riassume il con-
tenuto del <messaggio), che in questo caso viene decodificato. Un esempio è nel 
passo da Notker su citato (261), che qui ripropongo: 
(275) ~ Jés& uuir in passione sebastiani sancti: "Clarissimi cotidie ... " 
{NOTKER DE CONS. P.I.152.20), 
All'interno del corpus ata. la codifica sintattica di <argomento> è sempre von + dat. 
determinazioni temporali 
Nel corpus si rilevano, soprattutto quando il <paziente> o il <raccoglitore> sia rappre-
sentato da un <elemento liturgico>, <detenninazioni temporali, che precisano in 
quale occasione si legge appunto quel particolare <elemento lirurgico>. All'interno 
delle occorrenze in diatesi attiva del corpus ata. ho rinvenuto però un'unica attesta-
zione: 
(276) Theist giscrib héilag, thaz wir Jésen uhar..dag, 
mìt thi uns then weg, soso ziim, stréwent thie g6tes man (OTFRID, IV. v.55-6). 
particelle 
Come si legge nella tabella, nel corpus ata. nelle predicazioni contenenti 'leggere' si 
riscontra un numero piuttosto elevato di deittici spaziali; in effetti, tutte e venti le 
attestazioni di-questo tipo provengono dal Liber evangeliorum di Otfrid. Come gìà 
detto sopra, l'utilizzo di deittici spaziali indica che l'autore concepisce le opere <pa-
zienti> di 'leggere' come estese nello spazio, dunque come testi scritti; questo costi-
tuisce un decisivo mutamento rispetto all'opera intesa come opera orale, che invece 
viene proferita nel tempo (Ehlich 1994: 23). 
costruzioni causative 
Anche nell'analisi di 'leggere', come già per 'scrivere', ho evidenziato in una tabella 
a sé le costruzioni causative, perché possono essere particolarmente rivelatrici delle 
abitudini di lettura, soprattutto per quanto riguarda la lettura a voce alta. 
Nel corpus ata., relativamente alla diatesi attiva, ho rinvenuto però solo la 
seguente attestazione: 
(277) Themo [Ludovico] dihton ih. thiz btlah; oba er habetiro ruah, 
6do er thaz giwéizit, thaz _eua Jésan b.cizi (OTFRID, AD LUD. 87-8). 
In questo caso, Jésan heizi si riferisce indubbiamente ad una lettura pubblica 
dell'opera otfridiana. 
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4.2.1.2 Participio passato con valore passivo/predicativo 
Anche in questa analisi, come già per 'scrivere' ho stilato una seconda tabella con-
tenente le attestazioni di 'leggere' al participio passato, sia all'inteino di costruzioni 
passive che come voci predicative. 
tote<1esco antlco n voc1 "1 o.artici io oassato 11 
ruolo semantico codifica sinrattica 
ausware sein 9 
werden l 





est:inatario I nron. Ill . 1 •Are+ Dat. 
~coglitore 
'" "" 
scrinura 1 rab~11on 1 an + Dat. l 
contenitore 4 "Ila i ill + Dat. "'4 
I detemnna.ZioJ'U in uuahton l durch skemmi nahto 2. temporali4 
afterfo!nissu l 
., TABELLA 17. LEGGERE IN ATA. ~ VOCI PASSIVE 
costruz1om causauve agente, agente paziente estinatario racco itore 
+ zen! sie xx iau emscn l tren anta n 
TABELLA 17A: 'LEGGERE IN ATA.:. VOCI PASSIVE- COSTRUZ!ONI CAUSATIVE 
Come si può vedere, contrariamente a 'scrivere', per 'leggere' le attestazioni al par-
ticipio passato sono decisamente scarse. Anche qui le categorie semantiche corri· 
spandono in gran parte a quelle della tabella relativa alle voci attive, per cui trat· 
terò più in dettaglio, eventualmente ricorrendo ad esemplificazioni, soltanto i casi 
dove si presentino costituenti non precedentemente affrontati. 
determinazioni temporali 
Nelle attestazioni di 'leggere' al passivo emerge forse più chiaramente la rilevanza 
delle <detenninazioni temporali) nelle predicazioni in cui si trovi un ielemento litur-
gico>, p.es.: 
... after folnissn drio salmono si kileran 
(278) [ ... ] post expletionem trium psalmorum recìtetur lectio una de apostulo 
(BENEDEDEKTINERREGEL, 56). 
In questa attestazione emerge chiaramente l'importanza della successione delle di-
verse letture all'interno della liturgia. 
4.2.1.3 Costruzioni causative 
destinatario 
Se in una predicazione contenente 1Ieggere' è inserita la categoria <destinatario>, è 
evidente che la lettura viene effettuata ad alta voce, come p.es. nel passo seguente: 
208 
(279) Tuncque tabulas ac popeamque sinerent redtari. Unde sie dllnne Uezi.u 00 
fn gelésen uuérden dia uufdemscrfft an tllbell6n. <liso iz sfto uuB.s Unde di"a 
uu!dem@a . nàh tiu sò papius linde popeus si"a ze romo . J'.u ft'inden (NOTKER DE 
NUPTIIS, P.I.845.24), 
/uan-leun 
Qui il verbo ata. deve rendere il latino recitali; già il fatto che la predicazione con 
'leggere' sia in una costruzione causativa suggerisce che l'autore vuole denotare la 
lettura a voce alta, il che viene poi ulteriormente ribadito tramite l'esplicitazione 
del <destinatario) (f6re in), per altro assente nel testo latino. 
4.2.2PRIMO ALTOTEDESCO MEDIO 
4.2.2.1 Voci attive 
1 "IÌmo altotEdesco medio n• voci diatesi attiva 56 
nmlo semantico ccdi!ka sintattica 
ag,noo I sg. 3 Nom- 56 
56 selbe l IIsg. 8 
selbe 5 lll sg. 32 
selbe 2 I pl. 7 
m::..1.6 
paziente messaggio 15 2 Ace. - 4 
37 pron. daz,..a..etc....2 prop. D "'7 
subtotale 4 prop. e"' 2 
nron. 11 cit."" 2 
canale testuale 20 I scritto 20 <elemEnto liturgico, 5 Ace. - 20 
,Jibro,9 
<lettera, 6 
srringa di caratteri 2 l cit."" l 
buohs1aben 1 A«. l 
destinatario 1 ~ron. m;;;:-+F 1 
raccoglitore supporto di scrittura 6 <lettera, (brieO 2 an+Dat.""6 
10 ,!ibro,4 
contenitore 4 <lìbro,4 in+Dat."'3 
inne/darinne 3 vz+Dat.-1 
omentoS 5 von + Dat. 5 
det€I'lllÌnaZlonì vor dem ewangelio l 
temporali 6 damach {alleluja) 2 
vor dem opfere 1 
zu der messe.n l 
vor dEm tofe l 
codice 3 <lin"ua, in+ Dat. 3 
particelle deittici S"azlaU 2 da2 
13 dEittid modali 9 als/also 4 
sowie l 
'" deittici temporali 2 "l 
do l 
TABELLA 18. LEGGERE IN PA1M. - VOCI ATTIVE 
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agente 








!!l pron. ind. "' 2 
ID «:J.eri<:i, "' 2 
8 +F"' 2 
•+M"' 1 
e,lìbro,"' 1 
Oltre alle categorie già riportate nel grafico relativo alla fase antica 200, riporto qui 
<clerici>, che comprende i sostantivi che denotano appunto rappresentanti del clero, 
qui dyaconus e kappelan. Ho ritagliato questa categoria perché è a mio parere 
estremamente rivelatrice di quale gruppo di persone avesse frequentazione con la 
lettura, nonché del contesto in cui si legge. A questo proposito è interessante il se-
guente passo dal Lucidarius: 
(280) Darnach [dopo l'alleluia] Jifetder dyaconJlC da3 ewangelium (LUCIDARlUS, II.so). 
In questa predicazione compare appunto come <agente-lettore> un clericus 
(dyaconu['J; inoltre sono presenti sia una <determinazione temporale1 volta a preci-
sare la successione dei momenti della liturgia della messa (darnach = 'dopo 
l'alleluia'), sia, come <paziente-canale testuale scritto>, il "vangelo" (ewangelium), 
cioè un elemento che ho categorizzato come <sacre scritture>. Tutte queste compo-
nenti fanno emergere che in questo caso 'leggere' è utilizzato in un contesto litur-
gico, quello della lettura dei Vangeli durante la messa, che prevede la lettura pub-
blica a voce alta. 
All'interno delle occorrenze alla m persona singolare ho inoltre ulterior-
mente distinto quando l'<agente lettore> sia un uomo (+M) o una donna (+F), in 
quanto, diversamente da quanto avviene nel corpus ata., dove non c'erano attesta-
zioni di 1leggere' con una donna per <agente1, nel corpus patm. per due volte c'è una 
<lettrice>, p.es.: 
206 Il quadro più completo delle occorrenze per l',agente-lettore, è il seguente; + F = 2; dyaconus = 
1; kappelan = 1; pron, I sg. = 3; pron. II sg, = s; pron. III sg. +M = 7; pron, I pl. = 6; pron. III 
pl. "" 6; man ""-16; pron. ind. = 2; buoh = i. 
210 
(281) Alse Hcl.ena disen brief gelas, 
a wie :uro ir herze do was! (TRIERER SYLVESTER, 560-1)207 
C'è da rilevare inoltre un'occorrenza dove l'<agente> di 'leggere' non possiede il 
tratto + H, vale a dire quella in cui !'<agente) è il <libro>: 
(282) Lesen diu.huru:h alliu samt: 
sine zaigent dir nehain gelichen, 
noch nelebet in allen ernichen, 
noch newirc niemir mere (ROLANDSLIED, 1s1s-21). 
Casi come questi sono il risultato di uno spostamento analogo a quello visto sopra 
in (263); anche qui il significato di 'leggere' slitta verso 'insegnare', ma qui c'è da 
considerare in più anche lo spostamento metonimico che mette a fuoco come 
<agentei quello che ìn realtà sarebbe il <raccoglitore> del <messaggio>. Uno sposta-
mento di questo tipo si può presupporre la categoria del <libro1 come <fonte) analiz-
zata sopra. 
paziente 
'leggere' in patm. - voci attive: il ,paziente, 
s messaggio 15 
ro canale testuale scritto "" 20 
0s1ringa di caratteri "' 2 
Come si vede, nella fase patm. il <paziente> di 'leggere' si configura decisamente 
come ,canale testuale scritto>. Nel grafico seguente ho riepilogato 208 le varie catego-
rie dì <canale testuale scrittoi rilevate nel corpus patm.: 
207 L'altra attestazione è dalla Kaiserchronilc,però ha sempre Elena, la madre di Costantino, come 
<letttice,,;cfr. KAISERCHRONIK, 8296-97: Alse Helenà die brieve gelas,/wie trurich ir herze was! 
203 Il quadro pih completo delle occorrenze è il seguente: buoh ""s; pron, (buoh) = 1; ewangelium 
= 2; AU r s; brief"" 6; lecze = 4; pron. (lecze) = 1. 
I 
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'leggere' in patm. • voci attive: il ,paziente-canale testuale scritto, 
sbuoh."' 4 
m ,saçre scritture, "' 2 
@AU""3 
m ,elemento liturgico, "" S 
El <lettera,"" 6 
Rispetto alla fase ata. compaiono qui attestazioni di brief, che ho riurùto nella cate-
goria <lettera> - mentre in ata. <lettera> ricorre solo come <raccoglitore-supporto di 
scrittura> - cfr. p.es. sopra (281), oppure 
(283) Alse der kaiser an daz gerihte gesaz 
unt man de.o..bricl gelas ... (KAISERCHRONIK, 14645·46). 
raccoglitore 
Nella prima fase media le attestaziorù di <raccoglitore> sono decisamente scarse; ol-
tre alle categorie già rinvenute nella fase antica, nelle attestazioni della prima fase 
media ho rinvenuto anche attestazioni in cui il <raccoglitore> è il Salterio, sia come 
<supporto di scrittura> che come <Contenitore>, e ho quindi provveduto a ritagliare 
tali occorrenze nei grafici seguenti. Questo anche perché tra i libri biblici il Salterio 
occupa una posizione particolare, in quanto può contare su un numero di <lettori> 
maggiore rispetto ad altri testi, dato che esisteva frequentemente come volume a sé 
stante, ed era molto frequente la sua lettura p.es. da parte delle donne o anche 
nelle prime fasi dell'insegnamento del latino - e dunque della lettura e della scrit-
tura - ai bambini. per <raccoglitore-supporto di scrittura>, come si può vedere dalla 
tabella, sono nel complesso 6, così distribuite 209: 
'leggere' in patm. - voci atgy$o: il ,raccoglitore-supporto di scrittura> 
209 Le occorrenze sono: buoh = 3; saltar= 1; brief""' 1. 
212 
mbuoh = 3 
o ,salterio, = l 
ra<lettera, = 2 
Per quanto rig_uarda invece il <contenitore>, nella prima fase media le occorrenze di 
<contenitore> sono così distribuite210: 
'leggere' in patm .• voci attive: il <raccoglitore-contenitore 
abuoh""l 
m ,sacre scritture, .a 2 
m ,salterio,= l 
mdarinne/inne = 3 
L'attestazione dove ricorre il Salterio come <raccoglìtore-contenitore> è la seguente 
dal Fisiologo di Millstatt: 
(284) in dem salter Jesen wlr, das der Hirz vii harte das wazzirs ger (PHYSIOLOGUS 
M,XCVl.1). 
particelle 
Nella fase patm. le predicazioni con 'leggere' cominciano ad essere accompagnate 
con una certa frequenza da deittici modali, del tipo di als: 
(285) Sechs tage her anme gerichte saz, 
die buch sagent uns daz. 
an deme sibende rage, 
als. wir iz gelesen haben, 
der keiser here 
do richte her ouch mere (fRIERER SYLVESTER, 389·94). 
Questa attestazione dal Trierer Sylvester è a mio parere molto significativa, in 
quanto contiene due diverse concezioni di richiamo alle fonti; nel primo caso ci si 
richiama all'autorità dei libri, che rappresentano la <fonte>, e costituiscono anche 
l' <agente> della predicazione ( die buch s.agent uns daz), mentre nel secondo è 
l'autore che si espone in prima persona (sia pure prima persona plurale, che dun-
que non esclude il lettore, vedi sopra), e diventa <agente-lettore, della predicazione 
contenente 'leggere'. 
4.2.22 Participio passato con valore passivo/predicativo 
Nel corpus patm. le attestazioni per 'leggere' come participio passato in costruzioni 
passive o predicative sono soltanto due; questo conferma una tendenza che si era 
già delineata nel corpus ata., per cui si può ipotizzare che 'leggere' prototipica-
mente sia inserito in predicazioni attive, mentte le costruzioni passive o predicative 
rappresentano delle occorrenze marginali. Nella tabella seguente ho comunque rie-
pilogato le occorrenze in costruzioni passive rilevate nel corpus: 
210 Le occorrenze sono: buoh = 1; é""' 2; inne/darinne = 3, 
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rimo tot esco me 10 n voci a aruc1 10 assato 2 




can e resru e 2 
deittìci m i 
· ca sintamca 
werden2 
ewan e ium 2 Nom. 2 
so 1 
TABFl.LA 18: 'LEGGERE' IN PATM. * VOCI PASSIVE 
4.2.3ALTOTEDESCO MEDIO 
4.2.3.1 Voci attive 
altotedesco medio Il" vod diatesi attiva 69S 
ruolo semantico codifica sintattica 
agente I sg. 224 
695 llsg.18 
seibe 2 Jllsg.308 
I pl. 41 
li pJ. 21 
se\be 1 ffipl.7S 
~, 
paziente messaggio 190 
" 
Ace. - 10S 
365 pron. daz ez im: Zl D = 37 
subtotale = 10S w,,,37 
prop. 8S C= 6 
ci!. 5 




scritto IS2 [vedi sotto, grafico) Ace."" 1S2 
stringa di caratteri 20 5 Ao:;. - 15 






destinatario Usg. 3 Dat. = 23 







raccoglitore supporto di scrittura 125 <ea11ale testuale, 97 an + Oat. ""95 





'" 1 darab 3 




unità costitutiva S pron. - buohstaben 1 an+Dat.""5 
parte del corpo vìnge 
2 
argomento 79 von + Dat. = 77 
101 d~S davon 6 
davon 6 Gen. = s 
dauber 1 an +? 1 
an + Dat. 1 
214 
/a1111-ÙHJ1 
stnunento 1 ouven 1 
mit + Dat. l 
detenninaiioni in der misse 2 
temporali zu tisch4 
22 
uni:z auf daz gracias 1 
an dem heiligen tag 2 
nach den collecten 1 




codice ,]ingua,S agg. 1 
5 
in+ Dat.4 




de.ittici modali 183 als/also 172 
so wie/swìe 1 
sO/sus 10 
deittici temporali 12 sa l/e4 iezuo 5/nu Vdo 2 
., TABELLA 19. LEGGERE IN ATM. - VOCI ATTIVE 
cosnuzioru causative 
' 
ntel aaente 2 naaiente ..iesnnarnno 
ori 
""' 
'bitten 3 pron. I sg. ich 3 pron.msg.+Minl das oilecne.iin l 
,X ,X 
,x2 brief2 
ne1zzen s pron. I sg. icn 1 
""' 
prier 1 ,X ,X 
pron.lllsg. +M4 pron. Il pi. iu 1 diz l 
::i:::lfr~l i pro~~ n"'stSk i die kronich 1 pacht 1 daz privi!eie 
reht 1 
histotie 1 
erenl nron. Jii"". + m ,X ~ 
,X ~ 
làien 4 pron. I sg. icn .t. Kumgm 1 pron. - onet 2 
Ora" 
do 1 pron.IDsg.+Mìn 1 
propst l "1 
wochnerl 
·' TABELLA 19.A: LEGGERE IN ATM. - VOCI ATTIVE- COSTRUZIONI CAUSATIVE 
agente 
Il grafico seguente riepiloga211 la distribuzione dell'<agente-lettore> nella fase atm.: 
211 Più in dettaglio le occorrenze sono le seguenti: pron. I sg. (AU) = 222; pron. I sg. = 2; pron. II sg. 
(du) = 3; pron. Il sg. (ir + F) = 4; pron. II sg. (ir + M) = 1; pron. III sg. + M = so; pron. III sg. 
+ F = 37; pron, I pl. = 41; pron. II pl. = 21; pron. III pl. = 42; man = 10s; pron. ind. = 40; 
dyaken = 1; diener = 1; geistlicher man (pron), = 2; miinch = 1; appet = 1; pfaffe = 2; 
prediger(pron.) = 2; priester = 2; priester (pron.) = 1; wochner= 1; der gelerte man= 1; 
meister = s; meister (pron.) = 9; die von salemen = 1; statsschriber (pron.) = 2; schriber = 4; 
buoh = 1; munt = 5; chint = 4; engel = 1; teufel (pron,) = 1; +F""' 9; + M = 1s; PL = 4; Jeser 
(pron.) = 2; boe= 1; leien = 1; ror = 1; agente 2 non espresso dì costruzioni causative = a. 
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!l!ilsg. +M"" 93 
millsg.+F:46 
olpl.=41 
!!lllpl. = 21 
0I!Ipl. = 49 
!lbuoh = l 
@man"' 108 
!l pron. ind. "" 40 
m ,clerid> "" 16 





Nel grafico seguente ho riepilogato la distribuzione delle varie categorie di <pa-
ziente) in epoca atm.: 
'leggere' in atm. - voci attive: il <paziente> 
!!l messaggio = 189 
mcanale testuale orale"' 23 
o canale testuale scritto"' 152 
i!I stringa di caratteri = 20 
Come si vede, in epoca atm. il ,paziente> del predicato 'leggere' si configura pretta-
mente come <Illessaggio> e come <Canale testuale scritto,. 
Il grafico seguente riepiloga 212 lo spettro del <Canale testuale scritto> di 'leg-
gere' nel corpus atm.: 
m Più in dettaglio le occorrenze sono: buoch = 28; pron. (buoh) = 19; è= 1; epistel = s; pron. 
(epistel) = 1; ewangelie = 9; pron. (ewangelie) = 2; prophecie = 1; schrift = 3; heìlige schrift 
= 1; AU = 2; gebet = 3; Iecze = s; coJJecten = 1; letanie = 1; messe= 4; metin = 2; 
p.atemoster = 1; sermon = 1; vigilie und { ... ] salmen = 1; brief = 24; pron. {brief) = a; 
gesetzde =-1; pachte = 1; privileie = 1; processe = 1; reht = 1; salter = s; pron. (salter) ""' 1; 
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'leggere' in atm. - voci attive: il ,paziente-canale testuale scritto1 
31% 
16% 
!!lbuoch = 47 
!ll ,sacre scritture, = 24 
mAU =2 
!!I ,elemento liturgico, = 1S 
ruJettera> = 32 
/!li ,elemento giuridico, "' s 
o ,salterio, "' 6 
8 genere letterario"' 10 
oTIT""2 
m ,scritto>"' 4 
e ,elemento devozionale,"' 4 
Rispetto a quanto esposto per le fasi precedenti, nel corpus atm. si delineano delle 
nuove categorie: 
<elemento giuridico>: ho raggruppato sotto questa denominazione sostantivi come 
gesetzde, pachte, privileie, processe e reht, cfr. p.es. il seguente passo dallo 
Schachzabelbuch: 
(286) Van den statschribem dis buoch iins seit: 
s6 si Jesentdie gesezde vor der stat, 
als sì ir r§t gesetzet hat (KUNRAT VON M1MENHAUSEN, 11940·42), 
(genere letterario>: raccoglie le attestazioni del tipo aventiure, geticht, hystorie, 
kronika, leich e lieder, p.es.: 
(287) der phaffe sehe die schrift an. 
so sol der ungelerte man 
dìe bilde sehen, sìt im niht 
die schrìft zerchennen geschicht. 
daz selbe sol n'ln ein man, 
der sol dìe aventinre Jesen 
und laze im wol der mite wesen, 
wan er vindet ouch da inne, 
daz im bezzert sine sinne (THOMASINVON ZERClJERE, [1103] 467-(1111] 470). 
Qui l'autore si riferisce ai romanzi cava1lereschi1 che possono costituire una buona 
lettura per il laico. In questi casi viene propriamente messa a fuoco la forma lette-
raria in cui è organizzata l' <Opera> oggetto di lettura. Esaminando i <generi letterari> 
come <pazienti> di 'leggere', si può tracciare un'ulteriore suddivisione, in quanto si 
possono distinguere quei sostantivi che designano <opere> di una certa ampiezza, 
che possono costituire dunque un <libro-volume>, come il caso di aventiure, o di 
hystorie o lcronika. In tal caso l'oggetto 9"i lettura è propriamente il çJibro), e dunque 
aventiure = 1; geticht = 1; hystorie = 2; kronika = 2; leich = 1; pron. (lieder) = 2; TIT = 2; 
schrift = 4. 
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aventiure, o hystorie o lrronika costituiscono propriamente degli iponimi di <libro>, 
secondo una tassonomia modellata sulla sineddoche (Nerlich & Clarke 1999). 
Leggermente diverso è il caso in cui <canale testuale> della predicazione con 
'leggere' è un sostantivo del tipo di leich o Jied, come p.es. nel seguente passo del 
Frauendienst 
(288) e daz min lip von danne schiet, 
ich lasir dinil! ninwen HetCFRAUfu\lDIENST, 74.1-2}. 
Infatti, se il (paziente> denota componimenti relativamente brevi, dove l'occhio rie-
sce il più delle volte ad abbracciare l'intera composizione apposta tramite la scrit-
tura sullo specchio della pagina, si ha a mio parere una concettualizzazione della 
lettura opposta al caso precedente. Qui vengono propriamente messe a fuoco le 
stringhe di carattere che costituiscono visivamente il testo del leich o del Jied, e 
quindi con :uno spostamento di tipo metonimico si passa a designare il <genere let-
terario> che l'insieme di queste stringhe viene a costituire. 
<Scritto>: in questa categoria sono ritagliate, per esclusione, le occorrenze di schrift, 
eliminando cioè i casi in cui sclrrift designa <Sacra scrittura> o in cui denota pro-
priamente una singola <stringa di caratteri>. Sono occorrenze tipo la seguente dal 
Wigalois di Wimt·von Gravenberc: 
(289) nu wilnschet gnil.den an dirre stet 
der sèle, swer die s.chrift hie lese, 
daz ir got genaedic wese 
durch s'ìne gréze erbannicheit, 
wan si den tot von triuwen leit (WIRNT VON GRAVEt,,.TBERC, 8284-8288). 
Il semantema schrift denota qui non tanto la singola <stringa di caratteri>, ma 
l'insieme delle stringhe di caratteri, la cui catena costituisce dunque l'<opera) 
dell'autore, di cui viene messa in luce qui la caratteristica di essere {opera scritta). 
<elemento devozionale>: in questa categoria sono raccolte invece le attestazioni che 
si riferiscono al contesto della preghiera individuale: 
(290) Ein swester hiez Elsbet Mairin von Nurenberch. [ ... ] Do sie nu sterben solt, 
do kom unser herre mit auz gebraiten armen, und unser fraw die braht einen 
b.tid, da stund an daz lang gehet daz sich anhebt "Ave Maria", - daz hetsì umb ir 
ende gelesen, - und sant Johans ewangelist und der engel und der heilìgen ein 
groz schar: in dem verschiet sie {CHRISTINE EBNER, 41). 
In questo caso è chiaro che la apreghiera" (gebet) viene letta dal "cartiglio" (brief) 
che tiene in mano la Madonna. 
raccoglitore 
Nella fase media il <raccoglitore> si configura decisamente come <Supporto di scrit-
tura>, visto che questo comprende il 79% delle occorrenze in cui la predicazione con 
'leggere' è completata da un <raccoglitore>, mentre il <contenitore> comprende il 18% 
delle occorrenze e le <unità costitutive) il 5%. 
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Ho denominato <unità costitutive> quegli elementi attraverso cui è organiz-
zato il <messaggio>. Nel caso della scrittura alfabetica tali unità sono i <caratteri>, 
però 'leggere' viene impiegato ~che ìn predicazioni in cui le <Unità costitutive) sono 
diverse, in quanto viene impiegato un altro codice, p.es.: 
(291) un quam mit ìm zu worte 
so vìl daz er gehorte 
daz er sin naher mag was 
an sime vinger er do Jas 
und zalte vii rechte 
ir beider geslechte (HERBORT VON FRITZLAR, 5935-40), 
Qui l'autore attraverso la predicazione con 'leggere' vuole indicare il linguaggio ge-
stuale, i cui elementi costitutivi sono allora le dita ( vinger). 
Il grafico seguente riepiloga213 come si configura il <supporto di scrittura> nel 
corpus atm.: 
'leggere' ìn atm. - voci attive: il ,raccoglitore~supporto di scrittura> 
71% 
robuoch"" 79 
1!l .salterio,= l 
!l <lettera, = 2 
ru ,genere letterario, = 6 
m <elemento giuridico, ""5 
fil .sacre scritture, 3 
m ,materiale scrittorio, "' 11 
s,opera, = 3 
Come riassunto nella tabella, la codifica sintattica del isupporto di scrittura> è a 
larga maggioranza quella che prevede an + dat., già rilevata anche per le epoche 
precedenti, e che corrisponde alla codifica sintattica più frequente per il <supporto 
di scrittura> di 'scrivere'. Si rilevano però anche una serie di attestazioni per ab + 
dat., p.es.: 
(292) An dem ersten teile heb ich an, 
als ich ouch ab dem bllQcbe. Mn 
gelesen, das in latine was (I(UNRAT VON AMMENHAUSEN, 799-801). 
Il <contenitore invece presenta il seguente spettro 214 : 
213 Più ìn dettaglio le attesraz.ioni sono: buoch = -77; pron. (buoch) = 2; salter = 1; brief = 2; 
aventiuren = 1; geste = 1; istorje = 2; kronik = 1; maere = 1; decret = 4; phaht = 1; 
ewangelio = 1; schrift = 2; blat = l; stein = 1; tavel = 2; pron (tavel) = 1; himel = 4; boum = 
2; werk = 1; TIT = 2; ogg. = 1. 
2t4 Più in dettaglio le occorrenze sono: buoch = 8; brief = 1; salter = 1; é = 1; ewangelio = 7; schrift 
= s; spiegel = 1; gestirne = 1; dir= 1; AU = 1. 
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'leggere' in atm. - voci atti.ve: il <raccoglitore-contenitore, 
mbuoh"' 7 
l!l ,sacre scritture, "' 14 
25% e <Salterio, = 1 
©<lettera,= 1 




L'<argomento> viene di norma codificato sintatticamente con von + dat. Come già 
per 'scrivere', anche qui talvolta, quando l'<argomento) è espresso da un pronome, si 
rilevano delle attestazioni al genitivo (des). Inoltre, ho rilevato due attestazioni in 
cui viene utilizzata la preposizione an, p.es.: 
(293) Si lesent.au..Tris.tan.de. 
daz ein swalwe z'ìrlande 
von Cumewate kaeme ... (GOTTFRIED VON STRA!IBURG, 8601-03). 
strumento 
Nell'intero corpus preso in esame si rileva un'unica predicazione con 'leggere' dove 
viene messo in evidenza lo <Strumento) attraverso cui viene compiuta l'azione della 
lettura, in questo caso gli occhi: 
codice 
(294) da von ich iu nu sagen sol, 
daz diu vil werde vrowe min 
!as ~
in hohem muore sa zehant 
den brief, da si diu liet an vant (FRAUENDIENST, 1337.4-8). 
Come per scrivere un <Illessaggio) tramite dei caratteri alfabetici è stata necessaria 
la conoscenza di un particolare sistema semiotico e del codice linguistico che sotto-
stà al <messaggio> (vedi sopra), anche per 'decodificare' il <messaggio> è necessaria 
la conoscenza del sistema semiotico di riferimento (cioè dell'alfabeto) e della lingua 
in cui è stato redatto il ,messaggio>. 
Nel corpus atm. si trovano alcune attestazioni in cui viene esplicitato questo 
elemento relativamente alla scena della lettura: 
(295) und vor in beiden saz ein maget, 
diu vil wol, ist mir gesaget, 
l.'i.filbiscll lesen kunde {HARTMANN VON AUE I, 6455-57). 
Qui il <Codice> è veicolato sintatticamente tramite il solo aggettivo. In questo caso, 
dove 'leggere' è accompagnato da kunde, l'indicazione aggiuntiva del (Codice> pre-
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cisa che la ragazza (meget) 'sapeva leggere ìl francese'. In effetti, con questo si 
vuole dire che quando questa legge un testo redatto in francese non solo è capace 
di 'raccoglierne i caratteri', cosa che dovrebbe saper fare chiunque abbia cono-
scenza dell'alfabeto di riferimento, ma anche che sa dotare la catena di caratteri di 
un senso, sulla base della conoscenza del sistema linguistico soggiacente. Una pre-
dicazione di questo tipo si può considerare anche in filigrana ad una metafora con-
cettuale del tipo COMPRENDERE È LEGGERE (cfr. Casadei 1996: 258; cfr. sotto) dove il 
dominio origine è l'attività della lettura, legata al riconoscimento e alla decodifica 
di elementi visivi. 
Un'altra attestazione di <Codice) è nello Schachzabelbuch, questa volta vei-
colata sintatticamente con in + dat.: 
(296) kh las, das es bet6.et sus 
sant Johans Crisostomus 
mìt dem guldin munde 
(ich wolte, das ìch kunde 
sinU wort ze t6.tsche bringen bas, 
di.i ìch in..lariru:. las, 
denne ich leider kunne) (KUNRAT VON AMMENHAUSEN, 291-97), 
Qui si vuole sottolineare attraverso il <codice> appunto il codice linguistico (in la-
tine) in cui era veicolato quanto ha 'letto' l'autore; propriamente però questa predi-
cazione è il risultato di uno spostamento, in quanto viene applicata alla predica-
zione con 'leggere' la specificazione del <codice>, che in effetti riguarderebbe la (co-
difica) del <messaggio>, dunque la messa per iscritto; l'autore ha 'letto un messaggio 
scritto in latino'. Attraverso l'ellissi dell'elemento riguardante la scrittura, e quindi 
spostando la specificazione del <Codice, sulla scena relativa alla lettura, viene così 
messa in risalto l'abilità dell\agente-lettore> di 'leggere', e dunque di comprendere 
una lingua straniera. Anche in questo caso si può considerare soggiacente alla pre-
dicazione la metafora concettuale COMPRENDERE È LEGGERE. 
4.2.3.2 Participio passato con valore passivo/predicativo 
Anche nel corpus atm. le voci di 'leggere' al participio passato con valore pas-
sivo/predicativo sono decisamente rare; nella tabella seguente ho comunque riepi-
logato le varie occorrenze rinvenute. 
rutotooesco meoio n voci artici io nassato 22 
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pa2.1enre messaggio4 2 Nom. 2 
16 nron. 2 D"'2 
can~ie testu~le 12 ornie l maere 1 Nom. 1 







aaente 1 uron. Ilsl!'.1 von + Dat. 1 
aesnnatano pron. Is!. l Dat. 3 
5 pron, TIL f,l· 2 vor + Dat."" 1 
aUenweLtl vor"' 1 




rto .-!i scmtura scnnrren 1 an + Dat. 1 
omento 1 3 von + Dat. 
' 
re; 1 in+ aVI!'. 
paru ... -.:ue I àeittict muu"' i ro 1 
2 
'" 1 
·' TABELLA 20. LEGGERE IN ATM. - VOCI PASSIVE 
4.2.4ALTOTEDESCO PROTOMODERNO 
4.24.1 Voci attive 
altotedesco nrotomodemo n• voci diatesi attiva 100 
ruolo semantico codifica sintattica 
agence Isg. 27 
100 Il sg. 7 
IUsg.34 




paziente messaggio 14 1 Ace."' 9 
52 pron. daz e,: im: 8 D"" 3 
subtotale = 9 cit ... 2 
nron. 5 
canale testuale 37 ! orale 3 merl Ace."" 3 
worter2 
1 scritto 34 34 Ace. 34 
strin""a<la!'aUeri l 1 Ace. 
' destinatario sehiller 1 Dat.- l 
3 ftouen 1 vor + Dat. 2 
"emein 1 
i:accoglitore contenitore 12 ,canale testuale, 8 ìn+Dat.=9 




argomento 31 von + Dat."' 31 
33 davon 2 
particelle deittici modali als/also 4 
s ~m, 
., TABELLA 21. LEGGERE IN ATPM. -VOCIATIIVE 
costruz1oru causatwe a"ente all'ente. oaziente -lestinatario 
.. -·-·' 
peoegog-1 Jocat 1 ,X ,X 
subcamorl ,X 1 
Jassen~ pron. "' meJster l us messe l ll 
pron. ll sg. ir l pron. = briefl (vor) fr,:,ewi 1 
nron. llJ S"': 1 rVor'I ,,:emein 1 
1«ren/lemen 7 pron.-' =moer 1 
"'' 
,X ll 
pron. = .si:hulmeister 1 scbulere 1 
[chpeoorvanzims2 pron. m sg. in 1 







TABELLA 21A: 'LEGGERE' IN ATPM. • VOCl ATI1VE - COSTRUZiONI CAUSATIVE 
agente 
In epoca protomoderna lo spettro dell'<agente~lettore> si presenta così215: 
paziente 
'leggere' in atpm. · voci attive: il <lettore> 
!!!lsg.-"' 27 
l!!Usg. = 7 
l!!lJisg. +M = 11 
l!lll!sg.+F=2 
8Ipl. = 1 
!!!lI pL = 5 
sIUpl."' 5 
l!!man = 8 
ro pron. ind. "' 10 
1!1,clerid•"" l 
iE ,meisrer, = 10 
eiscluiber = 2 
!!J schuler"' 3 
o!eie"' 1 
mrete=l 
'leggere' in atpm. · voci attive: il ,paziente, 
m messaggio = 14 
27% mainale testuale orale"" 3 
o canale testuale scrittQ = 34 
l!l stringa di caratteri "' 1 
Come si vede, nella fase protomoderna il <paziente> si e.on.figura decisamente come 
<canale testuale scritto), ulteriormente specificato nel grafico seguente 216 : 
215 Più in dettaglio le attestazoni sono le seguenti: pron. I sg. = 27; pron. II sg. (du) = 4; pron. II sg. 
(ir) = 2; pron. II sg. (eur lieb) = 1; pron. III sg, + M =6; +M = s; pron. III sg. +F = 1; + F = 
1; pron. I pl. = 1; pron, II pl. = 3; pron. III pi. = s; man = s; pron. ìnd. = 10; subcantor = 1; 
schulmeister = s; pron. (schulmeister) = s; locat = 1; wacalari = 1; schriber = 1; statsschriber 
= 1; schuler = 2; pron. (schuler) = 1; leie :::":: 1; rete= 1; agentei non esplicitato di costruzioni 
causative = 7. 
216 Più in dettaglìo le occorrenze sono: buch = s; pron. (buch) = 2; zedel = 1; AU = 2; messe= 1; 
pron. (leczen) = 1; brief = s; pron. (brief) = s; aht = 1; decret = 1; meineid = 1; register = 1; 
text = 1; schrift = 1; pron. (geschrift) = 1; schreiben = 1, 
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'leggere' in atpm. - voci attive: il <paziente-canale testuale scritto> 
ebuod1"' 7 
s ,sacre scritture, "" l 
&AU.,,2 
!!I ,eleme11to liturgico, "" 2 
m<lettera,"" l 
~ ,elemento giuridico, "' 4 
o genere letterario "" 3 
o,scritto,"' 3 
8 <Supporto di scr.ìttura, ""-1 
Ho designato con <supporto di scrittura> occorrenze del tipo della seguente: 
(297) Da Jas man die ordnung .zede1 {HELENE KOITANERJN, 27). 
Qui zedel costituisce il <paziente> dì las; predicazioni dì questo tipo sono risultato dì 
uno spostamento metonimico, perché propriamente vengono letti i caratteri apposti 
sulla superficie scrittoria - come nelle predicazioni che hanno come <paziente, un 
semantema della categoria <Scrittura, - non tanto la superficie che accoglie i carat-
teri. Però il foglio scritto, di cui zedel si può considerare un iponimo, come ele-
mento 'intero' ha più salienza cognitiva delle singole parti di cui è composto, cioè il 
foglio e le singole stringhe di caratteri, così che è normale preferire una predica-
zione del tipo citato in (296) ad una come "si lessero le stringhe di carattere/le pa-
role apposte sul foglio" (cfr. Langacker 1991d: 193). 
raccoglitore 
Nel corpus protomodemo per <raccoglitore> ho rilevato soltanto occorrenze di <Con-
tenitore>, riepilogate nel grafico seguente: 
'leggere' in atpm. - voci atti.ve: il ,raccoglitore-contenitore, 
@buoh"'l 
e!! <Sacre scritture, "" 3 
@<lettera,-"' 1 
!!I wahrheit "" 1 
0liecht"" l 
E.I ,genere letterar.ìo, "' 1 
Anche nella fase protomoderna la codifica sintattica per il <contenitore> è in + dat.; 
c'è però un'attestazione con aus + dat.: 
(298) All meister uns das Jeren 
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aus der vil hailgen f'chrifft, 
das kainer miig genefen 
wer inn der fiinde gifft 
tOd!ichen wirt erfunden 
iin beìcht, biifs, ware reu ... (OSWALD VON WOLKEi~STEIN, XXIV.25-30). 
Analogamente all'esempio in (263), anche in questo caso 'leggere' significa pro-
priamente 'insegnare'; attraverso l'informazione precisata nel contenitore si precisa 
qui la <fonte> del <messaggio> insegnato dai meister; tramite la preposizione aus si 
sottolinea quindi che LEGGERE (INSEGNARE) È ESTRARRE UN MESSAGGIO DA UN 
CONTENITORE. 
4.24.2 Participio passato con valore passivo/predicativo 
Anche per la fase protomodema le attestazioni di 'leggere' al participio passato in 
costruzioni passive o predicative, che ho riepilogato nella tabella seguente, sono 
decisamente rare. 
tote<1esco nrotomo<1emo n voci~! namci io oassato 4 




paz.ieme4 messao-vio 1 ron. a;raz 1 Nom. 4 
callaie testuale 2 I scritto 2 I briefl buch 1 
stnn~a <11 caraner.ì 1 NOMEl 
racco!Uitore l contenitore l <>esett"e 1 in+ Oat. 1 
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riepilogo: il ,paziente, di 'leggere' 
" 
!!I stringa di caratteri 
El canale testuale scritto 
El canale testuale orale 
aia. 
' ' I'! messaggio 
riepilogo: il <raccoglitore, di 'leggere' 
atpm. 
" 
a unità costitutiva 
" 0 contenitore 
© supporto di scrittura 
4.2.5 COMMENTO 
Da quanto su esposto emerge che 'leggere' si configura come verbo transitivo per 
tutto l'arco del periodo preso ìn esame; infatti, come risulta anche dai grafici sopra, 
dove sono riportati i dati in percentuale, le predicaziorù incentrate su 'leggere' dove 
il <paziente> è esplicitato rimangono relativamente costanti. In tutto il corpus sono 
invece estremamente rare le occorrenze in cui 'leggere' appare al participio passato 
in costruzioni predicative o passive, così che il seguente commento ai dati rilevati 
nell'analisi semantico~sintattica si riferisce alla diatesi attiva. 
Il <paziente} registra una salienza minima in atpm. (53%) e atm. (52%); nella 
fase media, questo dato si può incrociare con l'elevato numero di <deittici modali> 
riscontrato (183 in totale), che compaiono sovente in predicazioni come questa: 
(299) Ich vant an dem buoche alsus; 
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es was ein guoter philosophus, 
der eìn rehter meister was 
von natùre, als. ich 1us {KUNRAT VON AivIMENHAUSEN, 991-94). 
leso11-lne11 
Attestazioni di questo tipo si possono ricondurre al fenomeno che si verifica tra fase 
antica e fase media, che si può riassumere nella formula «dal libro che parla 
all'autore che legge>>. Infatti, come delineato sopra nel capitolo su 'libro', nella fase 
antica e nella prima fase media è il 'libro' che si configura decisamente come <fonte) 
di conoscenza, mentre la figura dell'<autore> non è ancora compiutamente deline-
ata, come emerge p.es. anche dalla scarsità di attestazioni della fase antica e della 
prima fase media in cui 'leggere' è alla prima persona singolare (vedi anche sopra, 
(261) e (262)). Nelle fasi più antiche, per veicolare un'informazione analoga a 
quella citata in (299) si preferisce piuttosto ricorrere al 'libro', che diventa !'<agente> 
della predicazione incentrata su un verbum dicendi, come nell'attestazione citata in 
(18), che qui riporto: 
(300) NU hòren wir diu buocll s.agen: 
under diu chòmen ze Jerusa!em gevaren {KAISERCHRONIK, 1768-69). 
Questo fenomeno emerge anche confrontando il rapporto tra occorrenze di 'libro' e 
di voci di 'leggere' nel corpus: 
ata. 94 ; 73 = 1.29 
patm. 249: 58 = 4.29 
atm. 872 : 807 = 1.08 
atpm. 176: 104 = 1.69 
Infatti, se la figura dell'autore diventa ben definita, le sue fonti non vengono più 
rappresentate come il <libro parlante>, che si diffonde per il mondo intero (uns 
sagt/kundet) e cerca di riunire sotto un medesimo uns autore e lettore, ma è 
l'autore stesso che si espone in prima persona, cosciente di riprodurre anche in quel 
punto la frattura che si è ormai definita tra lui e il suo pubblico, perché anche 
quando cita le sue fonti raccontando quanto ha letto proprio lui (ich), sottolinea di 
essere dall'altra parte rispetto al lettore/uditore. 
Bisogna anche considerare che l'autore così facendo sì inserisce in una scia 
di autori a lui precedenti, rafforzando cosi la consapevolezza del suo status. 
Gottfried von StraBburg fornisce un esempio illuminante di questo, quando cita 
come sua fonte Thomas, che a sua volta ha ricavato il suo materiale leggendo libri: 
(301) als Thòmas von Britanje gìht, 
der àventiure meìster was 
und an brit:fmiscben bnochen las 
aller der lanthèren leben 
und ez uns ze ktinde hàt gegeben {GOTIFRIED VON STRAP.,Btm.G, 150-54). 
(302) nu ruot uns aber Thòmas gewis, 
der ez an den &veotiuren las, 
daz er von Pannenie was (GOTIFRIEÙ VON STRABBURG, 328-30). 
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Attraverso la lettura non solo l'autore viene a conoscenza del materiale da usare 
nella sua opera, ma ripete un'operazione già svolta da quelli che considera i suoi 
maestri. 
Un ulteriore indizio del fatto che la figura dell'autore si vada formando nel 
corso del tempo è allora anche nella constatazione che nel Tristrant di Eilhart von 
Oberg, il primo esempio di romanzo tristarùano in volgare tedesco, quello che con 
ogni probabilità seguiva più da vicino le fonti francesi, c'è un'unìca occorrenza di 
voci di lesen, 
(303) als ich an dem hnrbe Jas 
ouch habe ich .dif..rede. vemommen (EILHARTVON OBERG, 1806)21?. 
Qui viene sì detto che la notizia è stata letta, però non sì specifica ulteriormente 
dove, e inoltre si prosegue dicendo che ci sono state anche fonti orali. 
Sempre in questo contesto, è da segnalare la scarsa presenza del verbo 'leg-
gere' all'interno dei testi epici (= punto 3.3.2 del corpus preso in esame): nel 
Nibelungenlied, dove la riflessione autoriale è totalmente assente, c'è un'unica oc-
correnza, per altro nella dittologia man sane unt Jas che denota la celebrazione di 
una funzione religiosa (vedi sotto). Nel Kl!Il der GroBe dello Stricker le occorrenze 
sono 7, ma nessuna nella prima persona singolare. Un'unica volta l'autore sottoli-
nea che quanto riporta deriva da un libro, ma lo fa nella prima persona plurale wir, 
che comprende dunque autore e destinatario: 
{304) sus h.o.er.e wir an dem buoche Jesen {STIUCKER K, 6872). 
Qui la scelta di sottolineare come il libro sia stato trasmesso oralmente (hoere [ ... ] 
lesen) è funzionale a mettere sullo stesso piano l'autore, che con ogni probabilità il 
libro l'ha letto in lettura privata, e il suo pubblico, abituato invece alla lettura pub-
blica, cui doveva essere destinata anche l'opera dello Stricker. 
Un altro caso dove si può tentare di stabilire una relazione significativa tra la 
scarsità di attestazioni di 'leggere' e l'abbondanza di quelle di 1libro' è l' Apokalypse 
di Heiruich von Hesler, un testo che è in effetti incentrato sul 'libro' e i suoi misteri, 
dove il rapporto tra occorrenze di 'libro' e di 'leggere' è addirittura di 82 a 6. Sic-
come il libro, qui assurto a simbolo, è «il libro che tutto contiene», viene visto sem-
mai come <Soggetto\ come <agente-fonte) rivelatore diretto di conoscenza, e non 
come <oggetto), come <paziente), come sarebbe se ci fossero voci di lesen. In questo 
caso anche in epoca atm. siamo ancora di fronte a un «libro che parla». 
A giudicare dalle attestazioni raccolte, tra fase media e fase protomodema 
non si registrano mutamenti rilevanti nella concettualiizazione dell'<autore-lettore>, 
tanto che la percentuale di attestazioni di 'leggere' alla prima persona singolare ri-
217 Questa è la versione nel ms. D; in H risulta invece So ci es in dem buoch las,/ Sus hab ich die red 
vemomen. 
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mane pressoché costante, passando dal 31% delle attestazioni in epoca atm. al 29% 
dell'epoca atpm. 
Nel corso dell'epoca presa in esame varia considerevolmente la configurazione del 
<paziente) di 'leggere', in quanto in epoca antica questo si delinea in primo luogo 
come <messaggio, (66% delle attestazioni di <paziente>), e solo nel 28% dei casi come 
<canale testuale scritto>, Questo dato si può ancora una volta ricollegare al valore 
simbolico che il 'libro' ricopre in quest'epoca, così che, come visto sopra, è piuttosto 
<agente-fonte, .. In epoca patm. invece il <messaggio> rappresenta il 41% delle occor-
renze, a fronte del 54% di <canale testuale scritto); nella fase media il <messaggio> 
costituisce il 49% delle occorrenze, infine nella fase protomodema viene messo a 
fuoco decisamente il <canale testuale scritto), con il 65% delle attestazioni di <pa-
ziente), rispetto invece al 27% di <messaggio>, 
Confrontando inoltre i grafici relativi alla fase antica e alla prima fase media 
con quelli della fase media e protomoderna si nota anche l'ampliamento dello spet-
tro del <canale testuale scritto> nel corso del tempo. Infatti, mentre inizialmente il 
<paziente> si configura esclusivamente come <libro), espresso come buoh o attraverso 
gli spostamenti che ne mettono in rilievo l'autore ( = AU) o il titolo ( = TIT), oppure 
come <Sacre scritture o come <elemento liturgico>, nelle epoche successive si svilup-
pano invece nuovi iponimi di 'libro' o anche di 'scritto', che si possono ricondurre a 
nuove sottocategorizzazionì, come p.es. <elemento giuridico>, o le varie espressioni 
che denotano l'appartenenza di un testo ad uno specifico <genere letterario). Le di-
verse espressioni raccolte sotto <elemento giuridico) si possono collegare all'impulso 
che ha conosciuto la scrittura pragmatica a partire dal XII sec., in particolare in re-
lazione alle innovazioni nell'ambito dell'anuninistrazione statale (cfr. Clanchy 1979) 
e delle città imperiali (Keller 1992 e 1992a). 
Il lento ma costante incremento dell'alfabetizzazione presso i laici contribui-
sce in modo decisivo allo sviluppo di una cultura laica in volgare, che affianca e si 
pone poi in alternativa a quella dei chierici, trasferendo in volgare generi letterari 
precedentemente redatti soltanto in latino (p.es. la chronica), ma anche elaborando 
nuove tipologie, come p.es. i Jieder e i leich nella lirica, o le aventiuren e i roma-
nen, che risentono senunai dell'influenza francese (cfr. JauB 1972). Un riflesso di 
quest'amplìamento dello spettro dei generi letterari si può riscontrare nella diversa 
configurazione del <codice testuale, nelle fasi media e protomoderna. 
La specificazione che accompagna più frequentemente una predicazione con 
'leggere' è quella che ho definito <raccoglitore), che a sua volta si configura varia-
mente nell'arco del periodo preso in coilsiderazione. Infatti, nella fase antica il <rac-
coglitore, si delinea decisamente come <contenitore> (94% delle attestazioni, contro 
il 6% di <supporto di scrittura>), un dato che conisponde alla alta frequenza del 'li-
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bro' come <opera-contenitore> nella fase antica (cfr. sopra). Come al 11ibro' come 
<Contenitore> si può considerare sottesa una metafora concettuale del tipo IL LIBRO È 
UN CONTENITORE DI MESSAGGI, analogamente si può ipotizzare che alla base delle 
predicazioni con 'leggere' con un <raccoglitore> come <paziente> ci sia una metafora 
concettuale del tipo LEGGERE È VEDERE UN MESSAGGIO DENTRO CONTENITORE2l8 • 
Questa configurazione del ,raccoglitore, decresce sensibilmente nella prima 
fase media e nella fase media, a vantaggio del <supporto di scrittura>, per poi ritor· 
nare ad essere preponderante nella fase protomoderna, dove, nel corpus esaminato, 
costituisce in effetti l'unica configurazione di <contenitore). 
Alla base della codifica del <raccoglitore) come <Supporto di scrittura) c1è la 
messa a fuoco del materiale su cui è stata precedentemente apposta la scrittura, da 
cui poi viene decodificata; questo emerge bene p.es. nel seguente passo dal Grego-
rius: 
(305) und daz er [Gregorio] an der rave! las, 
alse s'ìn gewonheit was (HARTMANN VON AUE G, 2319-20), 
Ci si riferisce qui alla tavoletta d'avorio che la madre di Gregorio aveva posto vicino 
al figlio quando l'abbandonò, dove era stata scritta l'ascendenza del piccolo Grego· 
rio, nonché l'aberrante peccato connesso con la sua nascita. 
Nel Liet von Troye di Herbort von Fritslar si trova invece: 
(306) Man legece sin [i.e, Polidames] fleisch un sin gebein 
In eìnen edeln mennel stein 
Da stunt uffe gescriben 
Wìe er in srrite was blìben 
Ao dem steine man ouch Jas 
Weikhes geslechtes erwas (HERBORTVON FRITSLAR, 12045-50), . 
Da queste due attestazioni emerge chiaramente che i sostantivi codificati sintatti· 
camente attraverso il sintagma an + dat. denotano qui in senso proprio il supporto 
della scrittura, su cui sono apposti i caratteri che vengono poi 'letti', in un caso la 
"tavoletta d'avorio" (tavel), nell'altro il "marmo del sepolcro" (stein). 
In riferimento al processo della lettura, alla base di questa costruzione sta 
allora l'idea che leggiamo, decifriamo i caratteri che sono apposti su un detenni· 
nato supporto - pergamena, carta, ma anche pietra, legno etc.; qui viene dunque 
isolato, e quindi sottolineato, questo aspetto più materiale all'interno delle varie 
possibilità offerte da lesen, evidentemente perché proprio da quanto è impresso sul 
supporto poi riusciamo a comprendere il senso del messaggio affidato alla scrittura. 
Zla In effetti, questa è la metafora concettuale soggiacente a!la maggior parte delle occorrenze dì 
'leggere' che abbiano un ,contenitore, come <raccoglitore,, vale a dìre quelle codificate 
sintatticamente attraverso in + dat. Come ho detto sopra, nel caso in cui la codifica sintattica 
preveda uz + dac. o von + dat, vale a dire preposizioni che denotano specificamente una 
'origine', la metafora concettuale è leggennente diversa, cioè LEGGERE È ESTRARRE UN 
MESSAGGIO DA UN CONTENITORE. 
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In un certo senso, questa costruzione è quella che maggiormente continua il 
significato originario di lesen come 'raccogliere', perché la concezione di lettura che 
vi sottostà è quella del raccogliere i caratteri apposti sopra (an) un determinato 
supporto di scrittura; infatti, come già detto sopra, alla base di questa costruzione 
si può considerare soggiacente la metafora concettuale LEGGERE È RACCOGLIERE 
CARATTERI DA UNA SUPERFICIE. 
In effetti, analizzando lo spettro di <supporto di scrittura) si nota però che le 
occorrenze di (materiale scrittorio> costituiscono decisamente una minoranza, e anzi 
le categorie che si riscontrano in <Supporto dì scrittura> corrispondono a quelle pre~ 
senti anche come <paziente·canale testuale> di 'leggere'. In questi casi, il semantema 
che denota p.es. un <genere letterario> passa a denotare il <Volume> che contiene il 
tal testo, o meglio, il <volume aperto>, dalle cui pagine si può 'leggere' ('racco-
gliere'), come p.es. 
(307) nu tuot uns aber ThOmas gewis, 
der ez. an den àventimen las, 
daz er von Pannenìe was (HERBORT VON FRITSLAR, 328-30). 
Un'occorrenza di questo tipo si può considerare il risultato dell'ellisse del termine 
(Koch 1995) che designerebbe appunto il <Volume>, così che aventiure passa, con 
uno spostamento metonimico, a denotare un iponimo di <libro). Analogamente, nel 
caso di brief, il <supporto di scrittura> dovrebbe designare propriamente il <foglio) su 
cui è scritta la lettera, però il <foglio> può non venire esplicitato, come p.es. nel se· 
guente brano dal Frauendienst. 
(308) dìu wol gemuote danne gie 
in ir heimlìch, da si Jas, 
swaz ao dem hrief geschriben was (FRAUENDIENST, 16S.4-6). 
Qui è chiaro che il <messaggio> (swaz ... ) viene 'raccolto' dalla 'lettera', che dunque 
si configura come <superficie scrittoria>, <Supporto di scrittura>, acquisendo tratti del 
'foglio'. 
4.3 DERIVAZIONE E COMPOSIZIONE 
4.3.1 ALTOTEDESCO ANTICO 
4.3.1.1 Derivazione 
Nella fase antica dalla radice di 'leggere' si forma con il suffisso -o l'agentivo leso 
(GRAFF: II.248), che viene utilizzato per rendere lat. lector. Un'altra possibilità di de-
rivazione è quella che prevede invece l'utilizzo del suffisso -i(n), come in glerani 
che glossa lat. recitationem (GRAFF: 11.248); siccome questo suffisso derivazionale si 
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unisce soltanto a aggettivi o participi passati, per questo sostantivo la base è ap-
punto il participio passato di lesan, qui nella forma rotacizzata. 
4.3.1.2 Composizione _ 
Nella versione interlineare della Regola Benedettina le voci di lesan rendono co-
munemente voci cli lego; da segnalare il tentativo di rendere con composti di -lesan 
i composti di lego, 
Diu duruhleraniu antlenken alle 
(309) qua p_etlfci:.a respondeant omnes (BENEDEKTINERREGEL, 57), 
Si può osservare come il criterio della traduzione membro a membro, che si rileva 
nell'intera opera, valga anche per la resa dei composti verbali. Infatti, qui il termine 
latino viene analizzato nei suoi costituenti, il prefisso preposizionale per- e la voce 
verbale -lecta, cui vengono fatti corrispondere gli analoghi ata., la preposizione 
duruh e la voce verbale -leraniu. Come in altri casi (vedi sotto), una voce derivante 
da lesen 'leggere' viene usata per tradurre un termine latino che denota univoca-
mente la 'lettura a voce alta' (recitatio). 
4.3.2 PRIMO ALTOTEDESCO MEDIO 
4.3.2.1 Derivazione 
Nel Lucidarius come agentivo di 'leggere', tramite il suffisso agentivo -er, è attestato 
il sostantivo leser: 
(310) Da3 dl.'I wìr unbe da3, da3 wìr behabìn da3 gotir wort, da3 uni' der Jef'er uor 
feìt. Danach fprichet der leI'er. "Jube domine benedicere" (LUCIDA1UUS, IL2SJ. 
Dalla citazione emerge chiaramente che questo passo si riferisce ad un contesto di 
lettura liturgica, dove dunque con 'lettore' si denota chi ricopre il particolare ufficio 
dì chi 'legge (a voce alta ai fedeli)' le lezioni liturgiche. 
4.3.3 AL TOTEDESCO MEDI0 2t9 
4.3.3.1 Derivazione 
L'agentivo leser può però anche denotare più generalmente 'chi legge', dunque 
l'<agente-lettore>, p.es. nel seguente passo dal Der meide kranz: 
(311) [filosofia] du leser, nach dem sinne schrit 
und sprich, uB der niche werde nicht (DER MEJDE KRAi."JZ, 132-33). 
Qui leser denota il destinatario di quella particolare opera, che è dunque concepita 
come 'opera scritta' destinata ad essere 'letta'. 
it 9 Per esempi di ,composizione,, cfr. sotto, 4.4. 
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4.3.4 ALTOTEDESCO PROTO MODERNO 
4.3.4.1 Derivazione 
Nei vocabolari di Fritsche Closener e Jakob Twinger von KOnigshofen lector costi-
tuisce un lemma: 
(312) LECTOR Leseroder Jetzeneroder Iesemeister {CLOSENER· 'IWINGER, 792), 
Il primo dei tre interpretamenta, cioè leser, è queHo che conserva il significato più 
neutro, in quanto, come agentivo derivato da lesen tramite il suffisso -er, mantiene 
lo spettro dì denotazioni proprie del verbo, quindi significa sia 'colui che legge' 
nell'ambito dell'attività di lettura individuale (silenziosa o a voce alta), sia della let-
tura di un testo in pubblico, sia, più specificatamente, della lettura liturgica (a voce 
alta). Il termine letzener deriva invece propriamente da lezte, lecze, Jeczie < lat. 
lectio nel senso specifico di 'lettura (liturgica)', quindi denota specificatamente 
l'ufficio liturgico di 'lettore di lezioni liturgiche'. Il termine Jesemeister, infine, è un 
composto dove il determinante deriva dal verbo lesen, che specifica il membro de-
terminato meister. Iniziahnente, nelle scuole monastiche, lesemeister denotava il 
monaco addetto in particolare all'insegnamento della teologia e della filosofia220, 
mentre successivamente, con l'affermarsi delle università, designa più specificata-
mente il magister che insegna teologia o filosofia (KMW: 'lesemeister'). 
43.4.2 Composizione 
Nel Liber ordinis rerum, nel capitolo De bis qui presunt sapiencie, è attestato il 
lemma lectorium, che viene glos_sato con lezehuB (LIBER ORDINIS RERUM, 133); il 
membro determinato del composto indica che col termine si denota un edificio, 
mentre attraverso il detenninante se ne specifica la destinazione, dunque 'ambiente 
destinato alla lettura'. 
4.4 TENSIONE LATINO-VOLGARE 
4.4.1 ALTOTEDESCO ANTICO 
In Notker Jesan è usato anche per rendere lat. recito, come nel seguente brano: 
(313) Tuncque tabu!as ac papiam papeamque sinerent x:e.citari. Linde sie danne 
ltezin fére fn gelésen uuérden dia uuidemscrift an t3.belléln (NOTKER DE NUPTIIS, 
P.J.84S.23)221. 
2.20 Cfr. DIEFENBACH: 322, dove è riportato il lemma Jector daustri glossato con lesemeister; cfr. 
anche W6RTERBUCH DER :MITTELHOCHDEUTSCHEN URKUNDENSPRACHE: 'lesemeister'. 
:m Anche nel seguente passo Tisa sentent:iam sdln uufr .u.ra.ge.adQ lés.en . alsus. 1st ouh sdnderigo 
uuar. daz siment uuàr ist? (NOTKER DE INTERPRETATIONE, P.ll.5S6-7) si può osservare come 
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Come già ricordato, nell'antichità classica esistevano diverse modalità di lettura; 
nella lettura privata si poteva avere una lettura individuale, normalmente sussur-
rata e accompagnata da movimenti della bocca e della lingua (Saenger 1982: 370), 
tanto che in un passo famoso sant'Agostino racconta stupito della curiosa abitudine 
di sanfAmbrogio di leggere .. con le labbra chìuse222, ma era frequente anche la let-
tura ancillare, tramite un Jector che poteva essere uno schiavo o un liberto (Cavallo 
1998: 51); largamente diffusa era inoltre la lettura pubblica, di fronte ad un udito-
rio, che poteva anche servire per il lancio di un'opera letteraria. Il verbo recitare 
denota propriamente non già una recitazione a memoria, bensì proprio 
quest'ultimo tipo di lettura, per cui un testo scritto viene contemporaneamente 
letto dall'occhio e recitato dalle labbra del lettore/attore (Paoli 1922: 206). Però 
nella sua versione Notker non distingue questo tipo di lettura da quella comune-
mente denotata dal verbo Jesan, perché in effetti nei monasteri dell'Occidente eu-
ropeo, come hanno dimostrato gli studi di Jean Lederq (1957), almeno fino a tutto 
il tredicesimo secolo esiste un solo tipo di lettura, quella ad alta voce, che può es-
sere poi privata e cli gruppo, anche se era soprattutto la lettura di gruppo a rivestire 
un ruolo centrale nella vita conventuale. Se mai sì deve distinguere tra lettura (ad 
alta voce), e meditazione (in silenzio). 
Testimonianza di questo tipo di lettura monastica sono le attestazioni di 
lego/lesan nella Regola Benedettina: da esempi come il seguente emerge bene che 
'leggere' significa sempre 'leggere in gruppo, a voce alta le letture prescritte dalla 
Regola', come avviene appunto nelle letture capitolari: 
sizzantem allem 
{314) et sedentibus omnisbus 
prudrum in puache 
a fratnbus in codice 
(BENEDEKTINERREGEL, S3iz.. 
ìn scrannom sin kaleran 
in scamnis l.egan.rur 
hertom 
vidssim 
ubar lecture drio leciun 
super analogio tres letiones 
Un altro esempio di recito reso con Jesan è ancora nella Regola benedettina, 
after folnìssu drio salmono si kileran (315) post expletionem nium psalmorum re.ci.tetur lectio una de apostulo 
{BENEDEKTINERREGEL, 63). 
Anche in questo caso il testo latino precisa, usando recito, che si tratta di una let-
tura pubblica, qui all'interno del gruppo di monaci, mentre a questo livello la ver-
sione tedesca, utilizzando una voce di Jesan, non avverte la necessità di specificare 
il tipo di lettura. 
Jesen vada assai probabilmente inteso nel senso di 'recitare', 'pronunciare', e non tanto, come 
sarebbe più normale ai giorni nostri, nel senso di 'intendere', 'interpretare'. 
222 Cfr. Agostino (De civitate Dei, VI.3). 




Scorrendo le varie redazioni del Vocabularius optimus emerge chiaramente come 
Jesen 'leggere' potesse essere intercambiabile con Jeren 'insegnare'. Infatti, nella se-
zione dedicata agli oggetti c'è un capitolo che riporta le diverse denominazioni dì 
'seggio/sedia' (De sedibus: sequitur de nominibus signiiìcantibvs vtensilia, super 
quibus iudices~ reges uel prelati solent sedere et iudicare, VOCABULARIUS OPTIMUS, 
121), tra le quali anche kathedra, la cui definizione è la seguente 
(316) . Cathedra[/-dre] est sedes doctorum. Et dicitura cathos Grece, quod est con~ 
mune Latine (VOCABULARIUS OPTIMUS, 122). 
Con cathedra si denota dunque la 'cattedra' da cui facevano lezione i doctores nelle 
università; gli interpretamenta proposti variano però da redazione a redazione: 
Jerstiìl224; Jessti11225;meisterstiil 226; sessel227; lererstc'll (M3; MS); maisterstUlw; 
Jererst61229; lererstulz.0; maisterstuP.:,1; lerstiill (S2); maisterstiillm; e infine mai-
sterstuel (Bal; S3). Come si può vedere, a parte il caso in cui cathedra viene resa 
con sessel1 il membro detenninato del composto rimane invariato (stUI), mentre 
cambia il deternùnante, che può essere costituito o da una radice verbale o da un 
agentivo che designa il destinatario di quel tipo di sedia, vale a dire il magister ( = 
lerer o maister). Le radici verbali usate come detenninante sono appunto dal verbo 
Jesen (lesstdl) e dal verbo leren (lerstc'll), così che si ha un'altra dimostrazione che 
lesen veniva utilizzato per denotare l'attività dell'insegnamento ex cathedra. 
Nel capitolo dedicato a De instrumentis (VOCABULARIUS OPTJMUS, 160sgg.) un 
lemma è costituito da pulpitum, che è glossato con Jesbanch, dì cui viene data la 
seguente definizione: 
(317) Pulpitum, analogium, ambo/-onis signìficanr tabulam eleuatam, super quam 
libris alte positis quod scriptum est Jegitur clara voce. Et dicitur pulpitum quasi 
publicum a nomine publicus, quìa ìn publico fit, vt illi, qui in eo legant, a populo 
conspici possint (VOCABULARIUS OPTIMUS, 160sgg .). 
Dalla definizione emerge che il 'pulpito' designa la postazione da cui si legge a voce 
alta (clara voce); anche la paraetimolgia, che collega pulpitum a publicum, indica 
che il tipo di lettura praticata in questo contesto è appunto quella pubblica. La 
224 Base!, 6ffentliche Bibliothek der Universitat, Cod. F llI 21, risalente al 1328~30 (Bai); Stuttgart, 
Wii.membergische Landesbibliothek, Cod. poet. et phil. 2° 30, risalente al 1437 (S3). 
225 Engelberg, Stiftsbiblìothek, Cod. 122 (El, ultimo quarto XIV sec.). 
226 Base!, 6ffentliche Bibliothek der Universitiit, Cod. A-V 33 (Ba2, prima merà XV sec,); Miinchen, 
Staatsbìbliothek, Clm 7683 (M2, seconda metà XV sec.); Miinchen, Staarsbib!iothek, Cgm 687 
(M3, primo quarto XY sec.); MUnchen, Staatsbibliothek, Cgm 653 (MS, seconda metà XY sec.); 
Berlin, Staatsbibliothek PreuBischer Kulturbesitz, Mgq 1106 (Bel, XV sec,). 
227 Stuttgart, Wiirttembergische Landesbìbliothek, Cod. HB VIII 7 (S1, XV sec,). 
228 Miinchen, Staatsbiblìothek, Ggm 687 (M4, 1427). 
229 ib. 
lW Roma, Biblioteca Vaticana, Cod. PaL Lat. 1784 (R, metà XV sec.). 
231 Stuttgart, Wii.rttembergische Landesbibliothek, Cod. HB VIII 23 (S2, 1441); Bel. 
232 Wien, 6sterreichische Nationalbibliothek, Cod. 3591 (Wl, xv-xvrsec.). 
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versione volgare di pulpitum è in tutte le redazioni del Vocabularius optimus un 
composto il cui membro determinato, banch, designa propriamente il tipo di og-
getto, mentre il determinante, la radice del verbo lesen, ne specifica la funzione, 
quindi 'banch da cui si legge'; anche in questo caso lesen, pm senza ulteriore speci-
ficazione, designa univocamente la lettura pubblica a voce alta. 
4.4.3 AL TOTEDESCO PROTO MODERNO 
Nel Vocabularius ex quo 'legere' costituisce un lemma: 
(318) Legere lesen uel transire, vbir gen 
•• prim~ sig
0
nifJca~ .subtrah:re; exemplum (Equiv. 194"'): fur legit aurum, .i. 
sub~<!-h1t;
0 
2. s1i:1if1cat colhg~re; exemplum (Equiv. 19~): V:irgo legit flores, .i. 
c.olhg1t; 3 s1gnift~at pergere m aqua; exemplum (Equiv. 194"'): Mare legit nauta, 
·:· transfe.r<!-t; 4° s1gmficat perspicere aut studere; exemplum: Clericus legit libros, 
.1. persep1c1t (VOCABU!ARIUS EX QUO, 14SS). 
lego collegato alla 'lettura' è portato come quarto significato; da notare che viene 
parafrasato con verbi che mettono a fuoco decisamente la 'lettura' come 'studio', e 
non come 'lettura ricreativa'. 
Nel Liber ordinis rerum all'interno del capitolo De informatoribus c'è una sezione 
dedicata alla scuola, De scolarium informatoribus in moribus et in scientys (L!BER 
ORDINIS RERUM, 157), dove vengono riportate le varie denominazioni del corpo do-
cente, che sono le seguenti: 













anwyser (LIBER ORDlNIS RERUM, 157). 
Come si vede, il sublector costituisce un ufficio docente inserito nell'ordine gerar-
chico interno alla scuola; il sostantivo latino viene reso in volgare tramite una tra-
duzione membro a membro, dove il prefisso sub diventa vnder, e l'agentivo Jector è 
regolarmente l'agentivo derivante da Jesen, cioè leser. 
4.5 COLLOCAZIONI 
4.5.1 DALLA 'LETTURA DEI CARA1TERI' ALLA 'LETIURA NEL CUORE' 
Se 'leggere' significa in primo luogo 'decifrare i segrù, i caratteri presenti su un sup-
porto - carta, pergamena etc. - e dotarli di un senso, in funzione del sistema semio-
tico inerente a quella particolare scrittura e lingua', il <paziente> di 'leggere' do-
vrebbe essere dato propriamente dai caratteri stessi. In effetti, quando nella Kaiser-




{320) dà lisetman inne "Norìcns ensis". 
daz kit ain swert Baierisc (KAISERCHRONIK, 314·1S). 
Noricus ensis denota la stringa di caratteri incisa sulla spada. 
Un'attestazione in cui il <paziente> di lesen è invece proprio costituito dai 
singoli caratteri, che uniti dànno poi una parola è in un passo di Berthold von Re-
gensburg: 
(321) Nft seht, ir sreligen gotes kinder, daz iu der almehtige got sHe unde l'ìp 
beschaffen h3.t. Unde daz h3.t er tu under diu ougen geschriben, an daz antlil.tze, 
daz ir nach ìm gebildet si.t. Dà hàt er uns rehte mìt gefl.Clrierten buochstaben an 
daz antlitze geschriben. ( ... ] Diu zwei ougen daz sint zweì O. llin H daz ist nìht 
ein rehter buochstabe, ez hilfet niuwan den andem: als HOMO mit dem H daz 
sprichet mensche. Sò sint diu zwei ougen unde die brà.wen dar obe gewelbet 
unde diu nase da zwischen abe her: daz ist eìn M, schòne mit drìn stebeltnen. Sò 
ist daz òre ein D, schòne gezirkelt unde geflòrieret. Sò sint diu naselOcher unde 
daz undenàc sch6ne geschaffen reht alse ein kriechsch E, schòne gezirkelt unde 
gefl6rieret. Sò lst der munt ein I, schòne gezieret und geflClrieret. Nù seht, :ir 
reinen kristenliute, wìe tugentlìche er iuch mit dìsen sehs buochstaben gezieret 
hat, daz ìr sin eigen sit unde daz er iuch geschaffen Mt! Nfr sult ir mir Iesen cin...Q 
und .cin..M und aber cin...Q zesamen: s8 spcirhet ez HOMO. S6 leset mir ouch fin 
Q und cin...E und .cin.J zesamen: so sprirhet ez DEI HOMO I2El, gotes mensche, 
gotes menschel (BERTHOLD VON REGENSBURG, 404), 
Qui si fa riferimento alla credenza, di estrema diffusione nel medioevo, che l'essere 
umano porti impressa sul volto la parola "(h)omo" (cfr. anche DANTE, PURGATORIO: 
XXIII.31-33); secondo Berthold von Regensburg anzi porta iscritto "(h)omo dei": la H 
nel latino del tempo era diventata un mero segno grafico, non corrispondendo più a 
nessun suono ( ein H daz ist niht ein rehter buochstabe, ez hilfet n.iuwan den an-
dem), gli occhi sono le due O, la linea che si forma andando da uno zigomo, alla 
sopracciglia fino al naso, per poi tornare su all'altra sopracciglia e giù allo zigomo 
forma la M, un orecchio è la D, le narici la E, la fessura della bocca la I. Berthold 
dice al suo pubblico NU sult ir mir Jesen ein O und ein M und aber ein O zesamen, 
quindi dalla lettura di O + M + O si ha come risultato la parola intera, quelli che 
sembrano caratteri a caso acquistano attraverso la lettura un senso, si arriva alla 
parola, sO sprichet ez HOMO. Per quanto riguarda sprichet, potrebbe riferirsi ad un 
tipo di lettura a voce alta, ma non necessariamente, perché potrebbe anche essere 
un uso metaforico di 'parlare', 'trasmettere un significato', cui soggiace la metafora 
concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA (COMMUNICATION IS 
LINGUISTIC COMMUNICATION) (cfr. Conceptual Metaph_or: "Communication"). 
I moderni studi di psicologia della lettura (cfr. p.es. Saenger 1982 e 1998) sot-
tolineano che nella lettura sussurrata comune nell'antichità e nel medioevo non è 
tanto la singola parola ad essere concepita come la più piccola unità di senso per la 
lettura, bensì la sillaba. La catena di sillabe si trasforma in segni dotati di senso solo 
nella lettura ad alta voce, che permette di ricostruire, di riconoscere le singole pa~ 
role. 
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Gottfried von StraBburg racconta come Isotta sia riuscita a capire che Tantris 
ìn realtà era Tristano: 
(322) nu sl die namen begunde 
zetriben .in dem munde, 
nu geviel sì an die buochstabe, 
da man si beide schepfèt abe, 
und vant in disem al zehant 
die selben, die s'in jenem vant. 
nu begunde s'an in beiden 
die sillaben scheiden 
und sazte nach alse vor 
und kam rehte O.f des namen spor. 
si vant ir ursuoche dar an. 
Yìir..si.ch séì Jas si Tristan, 
~ séì las SÌ Tantris (GOITFRIED VON STRABBURG, 10109-21). 
La stessa scoperta viene poi fatta narrare da Isotta alla madre: 
(323) "[ ... J da nikh begunde ich trahten 
und anclkhen ahten 
und vant da mit den buochstaben, 
die man ze beiden namen sol haben, 
daz ez allez ein was; 
wan swederthalp kh hin Jas, 
son was ie nieme dar an 
wan Tantris oder Tristan 
und ie an einem beide: 
m1 muoter m1 scbeide 
!li!"1.Jllllll0n.Toruri, 
io eio tao nod io eio tris 
un.d.spriclt.daz...tris..ri.i.Ldatlao.,. 
sO sprirbestf, Iristao· 
sprkh..daz.J;ao viir daz tris 
sò spricbest aber Tao tris" (GOITFRIED VON STR.MBURG, 10607-22). 
In questo caso sì vede come qui lesen non si riferisca tanto al fatto di 'leggere con 
gli occhi', 'vedere dei segni su un supporto per poi decifrarli', bensì ripetere tra sé la 
catena dì suorù e riconoscere il senso di questi suoni. Il nome Tantris ha misterio-
samente ricordato a Isotta quello di Tristan, così che questa comincia a ripetere tra 
sé il nome dì Tantris, lo segmenta mentalmente nelle sìngole lettere, che poi riuni-
sce in sillabe. Interessante è osservare che nella prima delle citazioni il processo 
della lettura è proprio messo in relazione con il collegamento delle sillabe, perché 
solo dopo che Isotta ha separato il nome in sillabe arriva finalmente a 'leggere', s8 
las si, cìoè a cogliere il senso della sequenza di sillabe e di caratteri. Nella seconda 
citazione las potrebbe invece più essere nel senso di 'proferire', legato dunque a 
questo mormorio tra sé e sé che la conduce alla scoperta. 
Che lesen possa signìficare decifrare meramente i caratteri sulla base del si-
stema semiotico di riferimento, cui quìndì bisogna aggiungere un'ulteriore interpre-
tazione, emerge dalla citazione seguente da Notker: 
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(324) Vbe uuir lésen . repleti prius . pro panibus se locauerunt . et famelici saturati 
sunt. aò...cll1tiz. .° Eftr sa.te iudei. .. (NOTKER PS3, P614) 
lesan-leun 
Sono qui delineate due fasi del processo esegetico, prima 'leggere' (lesen) il primo 
significato immediato, dato dai caratteri apposti sulla pergamena; da questo però 
se ne svolge un altro, <vale a dire' (sO chft iz). 
Se 'leggere' significa 'vedere dei segni, dei caratteri presenti su un supporto -
carta, pergamena etc. - riconoscerli come appartenenti ad un detenninato sistema 
semiotico, dunque decifrarli, cioè dotarli dì un senso, in funzione del sistema se-
miotico inerente a quella particolare scrittura e a quello semantico che soggiace a 
quella lingua', in alcune accezioni si può scegliere di mettere a fuoco proprio il <Co-
dice che viene utilizzato nella lettura, come nella seguente attestazione da Hein-
rich von Neustadt: 
(325) Er hiez schriben an die tor 
(Voo golde die schriftwaz): 
"Diz ist dez frides palas". 
So hiez er an daz ander dar 
Mit golde schriben da vor: 
"Istud sollempne templum 
Erit sempitemum". 
Daz ìst in dtletsrbe gelesen 
"Dirre tempel sol ewig wesen" (HEINRICH VONNEUSTADT, 1712-20). 
Perché la 'lettura' non sia soltanto 'compitazione dei caratteri', sulla base della co-
noscenza del sistema semiotico alla base della scrittura tramite cui è stato codifi" 
cato il testo, ma diventi 'comprensione del messaggio affidato alla scrittura' è ap-
punto necessaria anche la conoscenza del sistema linguistico dì riferimento. In que-
sto passo si mette a fuoco questo secondo aspetto della lettura, perché bisogna che 
il testo scritto in latino diventi comprensibile anche a chl il latino non lo sa, dunque 
se decodificare i caratteri che compongono uno scritto, dotandoli dì un senso, viene 
denotato attraverso 'leggere', l'autore qui usa 'leggere' per denotare la decodifica 
delle parole latine su citate, specificando però come <codice} quello che rende pos-
sibile la comprensione. Alla base di quest'uso di 'leggere' si può considerare soggia-
cente una metafora concettuale del tipo LEGGERE È DECODIFICARE. 
Mettendo invece a fuoco <li paziente) della predicazione, sì possono sostituire 
le <Stringhe di caratteri dell'alfabeto) con altri sistemi semiotici di riferimento. Per 
esempio, nel seguente passo: 
(326) in minenren tempel dà 
diu wìssagin Cassandra, 
dìu des ki.iniges tohter was 
und kiinftic dine wol kflnstk las, 
alsò daz. si wol knnde seben 
waz dar nàch sol te geschehen (KONRAD VON WORZBURG T, 48323·28), 
Qui si fa riferimento alla capacità di Cassandra di leggere nel futuro; in questo 
caso, l'attività di lettura non avrà appunto propriamente come ipaziente> la <stringa 
di caratteri>, bensì altri segni, che da lei verranno interpretati come facenti parte di 
un preciso sistema semiotico, il che le consente di 'leggere nel futuro'. Alla base di 
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questo significato di 'leggere', come ad altri significati traslati, dove propriamente il 
<paziente> non è più la <Stringa di caratteri alfabetich, è un'implicazione della meta-
fora concettuale CONOSCERE È VEDERE, cioè COMPRENDERE È LEGGERE, il cui dominio 
di origine è appunto la 'lett1:1fa', cioè un'attività legata al riconoscimento e decodi-
fica di elementi visivi (Casadei 1996: 257). Nel passo su citato viene infatti 
sottolineato il carattere eminentemente visivo dell'attività di Cassandra (daz si wol 
kunde sehen). 
Anche slittamenti semantici del <contenitore> si possono ricondurre alla me-
tafora concettuale COMPRENDERE t LEGGERE, p.es. si veda il seguente passo dal 
Viiterbuch: 
(327) Vii drate erget der ubersuch, 
Want ich io mynes berzeo bnch 
Mie Gote schiere han uber lesen 
Wìe al min leben ist gewesen 
Nu ist zit daz ieh mich sehe vur (VATERBtfCH, 33459-63). 
In questo caso il <raccoglitore> di 'leggere' è costituito dal 'cuore', definito metafori-
camente come 'libro'; alla base di questo spostamento c'è la metafora concettuale IL 
CUORE (COME SEDE DI EMOZIONI E DELL'ANIMA) È UNA SUPERFICIE SCRITTORIA/UN LIBRO 
(cfr. Conceptual Metaphor, "Emotions"); questo significa che può accogliere scrit-
tura e in definitiva si può configurare come 'libro'. Il fatto che poi come <messaggio) 
di 'leggere' venga specificato wie al myn leben ist gewesen, e che la codifica sint~t-
tica del <raccoglitore> preveda in + dat. rende chiaro che il 'libro-cuore' si configura 
come <Contenitore), sulla base della metafora concettuale IL LIBRO È UN CONTENITORE 
DI MESSAGGI. Il passo citato si può allora parafrasare come 'comprendere quanto è 
accaduto nella mia anima'. 
Nel corpus c'è inoltre un'attestazione in cui il <raccoglitore, di 'leggere' si 
configura come intellectus agens o lumen naturale animae: 
(328) Doch der alemhtig got von hiemelrich hat des menfchen fele in jrer 
geschi:ipffde jngedriickt e.in liecht, 3u glicher wife als von eienm jngefigel 
jngetriickt wirt jn das wachfe ein bilde [ ... ] Vff den f'ynne hat Ariftotiles 
gefprochen jn dem dritten buche der felen [ ... ]. Nu ift kùntlich, das das liecht 
der fonnen fchyne gibt aUem dern, das jm tage gefehen wirt: dauon auch alle 
erkentnis der vemonfftikeit erfpringt vnd finen griintlichen anfangk hat von dem 
jnnerlcihen liechte der fele, das warelichen leret vnd dìe warheit i:iffenet, wie wol 
ernmi.inge vnd bewegnif!'e 3u der lere gefchiecht durch anfehen der gefchriefft 
vnd gehi:irde der worten, Dauon wer geleret werden wil, der leCe innerlicben jo 
dem obgeoanren Hecbr, dar jnne grftntlich ki.infte vnd togend ein anfang hat als 
der baU.m ein uffwachfunge von finer wort3eln (JOHA.i."JNES WENCK VON 
HERRENBERG, 36-7), 
Qui si ritrova una variazione della metafora concettuale LA MENTE (L'ANIMA) È UNA 
TAVOLETTA CERATA, presente anche in Aristotele (De anima III.4), che si innesta su 
COMPRENDERE È LEGGERE; Dio ha impresso su questa tavoletta una luce, che è il lu-
men naturale anima e (intellectus agens), fonte di tutta la verità. Se la conoscenza 
passa dalla lettura dei testi scritti e dall'ascolto delle parole, per conoscere la verità 
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bisogna far in modo di ricondurre questo lumen a una di queste modalità. Qui si 
inseriscono tutta una serie di passaggi basati sulla contiguità metonimica tra vista e 
comprensione: se questo lumen è impresso sulla tavoletta cerata, sarà visibile; se è 
visibile e si può considerare all'interno di un sistema semiotico, è una 'scrittura'; se 
è una scrittura, si può 'leggere'. Dunque chi vuole 'imparare' deve 'leggere' dentro la 
sua anima. Qui l'accezione di 'leggere' si può anche considerare spostata verso 'leg-
gere con estrema attenzione', 'studiare'. 
4.5.2 È POSSIBILE 'LEGGERE' SENZA LIBRO? 
Una delle questioni centrali relative al verbo 'leggere' in tedesco tra fase antica e 
fase protomodema è definire quando il verbo denoti la lettura individuale e quando 
la lettura pubblica; i dizionari ottocenteschi dell'altotedesco medio riportano inoltre 
come significato non marginale di lesen anche 'raccontare': 
ich lise ist nicht selten vollkommen gleichbedeutend mit unserem 'ich sage, erziihle' 
und àhnlichen wOrtem und darf daher durchaus nicht durch 'lesen' tibersetzt wer-
den, und zwar Jiset eben so wohl der lehrer, der erzahlende dichter, der plauderer 
auf der stra.Be etc. als das buch (BMZ: 'lesen', r.1001.B). 
LESEN: oft ist lesen gleichbedeutend mit 'sagen, erziilen [sic]. berichten' (LEXER: 'le-
sen'). 
Di recentemente però Dennis Green (1993) ha dimostrato in modo a mio parere 
convincente che, quand'anche 'raccontare' non si possa del tutto escludere dallo 
spettro delle denotazioni del verbo Jesen in ata. e atm., rappresenta comunque un 
significato decisamente marginale. 
4.5.21 La «scuola» 
Si sono viste sopra alcune occorrenze di lesen in cui lesen significa più propria" 
mente 'insegnare'; quest'accezione va considerata un restringimento di significato, 
mutuato in parte anche dal lat. lego, in quanto la lezione ex cathedra si svolgeva 
con il magister che 'legge' a voce alta ai discepoli. Nell'analisi su svolta ho cercato 
di mettere in luce, almeno in parte, questo contesto d'uso di 'leggere', ritagliando la 
categoria imeister> nell'analisi dell'<agente-lettore>. In effetti, quest'uso prevede 
spesso un contesto da cui si deduce che l'insegnamento si svolge leggendo un testo 
scritto, anzi spesso il verbo è accompagnato da un <paziente"canale testuale scritto), 
che specifica l'insegnamento letteralmente come 'lezione~lettura', p.es. nel seguente 
passo del Tauler: 
(329) Die grossen me.is!er von Paris die lesent die gmssen h1kber und kerent die 
bletter umb (fAULER, LXXVIH.421.S). 
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Quando il contesto si definisce chiaramente come 'università' lesen 'insegnare' va 
comunque considerato sempre in funzione di un testo scritto, p.es. il seguente 
brano di Meister Eckhart: 
(330) KJeine meisrer Jesentin der scbnole, daz alliu wesen sin geteilet in zehen wise 
(MEISTERECKHART P, IX.147). 
Qui con kleine meister si designano i baccalaurei theologiae, che 'insegnano' come 
tutto si possa ripartire secondo le dieci categorie aristoteliche. 
Questi usi di lesen in contesto universitario sono senza dubbio mutuati da 
lat. legere, la cui accezione come 'insegnare' si generalizza soltanto con la nascita 
delle universitàm. In effetti, l'insegnamento universitario medievale è imperrùato su 
un procedimento del tutto specifico di esposizione del testo, per cui viene coniato 
appositamente il tennine Jectura, che a differenza di lectio e Jegere, termini risa-
lenti a1 latino classico, si riscontra soltanto contemporaneamente alla fondazione 
delle università (Hamesse 1998: 95). Lectura viene a designare 234 in particolare la 
lettura commentata dei testi all'interno di un corso di lezioni universitarie. "A diffe-
renza di lectio, lectura non significa mai una sola lezione. Si riferisce ad una serie 
di corsi su un argomento detenninato, vale a dire l'insegnamento sotto forma di 
corsi. Come in origine lectio, lectura vuol dire la 'lettura', l'atto di 'leggere', dunque 
l'insegnamento dei maestri o dei baccellieri fondato su certi testi" (Weijers 1987: 
300). 
Nel corpus preso in esame ho rilevato, all'interno delle occorrenze di lesen 
con meister come <agente-lettore), dei casi in cui come <paziente) compare letze; dal 
contesto emerge che in questi casi letze non sgnifica, come nella maggioranza dei 
casi risalenti alle epoche precedenti, 'lezione liturgica', bensì corrisponde a lat. 
lectura: 
(331) Item wann die schuler also getailt sind, so mag dann ain schu!maister zu 
seiner le.tzen, die er list, gevodem oder zu den le.tzen der andem dreier maister 
unser schul ain ganze unterschaìdung der schuler machen, die denn zu seiner 
l.e.tzen geschickht werdent (SCHULORDNUNGEN, 60 ["' Ordnung der Schule zu St. Stephan 
in Wien, 1446]). 
233 Hamesse (1998: 94); Hamesse (1998: 95) nota anche che "numerosi testi riflettono i significati 
diversi che il verbo legere assume in relazione alle nonne della sintassi latina. In effetti, la 
costruzione della frase è diversa secondo che sì indichi l'ìnsegnamento del maestro, 
l'istruzione dell'allìevo, la lettura privata e personale: si parla di Jegere libmm i]Ji (spiegare un 
libro a qualcuno) o di Jegere librum ab il.lo (apprendere un lìbro con l'aiuto dì qualcuno) o dì 
legere librum (leggere un lìbro)". I significati di Jegere delineati qui da Hamesse si distinguono 
anche nella fase media e protomodema del tedesco. 
234 Le prime attestazioni di lectura provengono dal contesto delle scuole di diritto e designano delle 
glosse che non sono tanto un interpretamentum di un termine latino, ma spiegazioni che 
aiutano a comprendere ì passi difficili, cfr. Collì (1990: 234), dunque degli 'ausili di letrura'; 
quindi "[J]ectura si riferiva al metodo d'ìnsegnamento, al modo dì leggere un testo, cioè di 
interpretarlo" (Colli 1990: 234). 
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Infatti, qui lecze significa 'serie di lezioni all'interno di un corso d'insegnamento'. 
Che le 'lezioni' (letzen) siano basate su dei testi scritti emerge chiaramente da atte-
stazioni come la seguente: 
(332) Item sie (maisterJ sullen auch lesen pili:hcr, die fugsam geh6ren sein in den 
obristen locaten und den andem und den begreiffleichisten schulem, und sullen 
das tun mit wissen des obristen schulmaisters {SCHULORDNUNGEN, 57 ("' Ordnung 
der Schule zu St. Stephan in Wien, 1446]). 
Oppure come quest'altra, in cui si chiarisce che gli allievi dovranno 'imparare' ('stu-
diare', lernen) i testi precedentemente 'letti', cioè 'illustrati', 'spiegati' dal magister. 
(333) Damach der erst tail der mittem sol beslìessen schuler die jungisten lemen 
die regel und den Katho und andreu solhe puhel, die ain scbn!maìster schafft ze 
lesen, und sullen zu latein haben zwen vers (SCHULORDNUNGEN, 59 ("" ordnung der 
Schule zu St. Stephan in Wien, 1446]), 
Nell'attestazione seguente si definiscono i compiti dei magistri, stabilendo 
un'equazione tra Jesen e leren, che si possono considerare una dittologia sinoni-
mica: 
(334) Der schdolmeister hat drifaltig ampt, namlich jm chor ze singen, in der scbt'B 
ze fesen oder ze Jeren vnd jn gemeinen der kilchen sachen ze schribend 
(SCHULORDNUNGEN, 45 [oa Ordnung fiir den S1iftsschulmeister zu Miinster in Graubiinden, 
1420 (ttad. orig. Jat. del 1326)JP5. 
Lo stesso si rinviene nelle seguenti attestazioni: 
(335) Item zu solhen drei obrisreo Jocaren sol mao nemeo die drei wacalarii 211s 
dem srndenteobai1s in der Kemerstrass das weilent maister Albrecht pharrer zu 
Gors, lerer in der erznei gestift hat, also das dieselben drei waca!arìi stetlich l.esi:n 
undJ.e.ren. sullen ìn dee scbJJ) zu sand Stephan, als das von aofang derselben stift 
gewesen ist (SCHULORDNUNGEN, 58 ("' Ordmmg der Schule zu St. Stephan in Wien, 1446]). 
(336) Item es sol ain ieder p.edigQg mit seinem junger sitzen bei dem l.o.caten, der 
do under im hab schuler, die ewengleich sein demselben junger. und hiet er den 
zwen oder drei prt'i.der in geleicher begreifleichait, so sol er sitzen bei 
ewengleichen dem grossem, und derselb pedego.g sol helfen ze fesen nnd ze 
kmen dem locaten, under dem er sitzet {SCHULORDNUNGEN, 61 ["' Ordnung der 
Schule zu St. Stephan in Wien, 1446J), 
Come si vede, i tennini che denotano gli <agenti-lettori> sono in gran parte quelli su 
riportati nel passo del Liber ordinis rerum relativo alla gerarchia del corpo docente 
nelle scuole. 
In un'altra attestazione lesen è unito, attraverso la congiunzione und, al 
verbo disputirn: 
(337) Des ersten unser Obrister schulmaister zu sand Stephan und auch dìe drei 
maìster in unsero,_ collegii daselbs sullen teglichen le:ren 1md dispntirn anf der 
schul. oder in dem Jecrodi daselbs, das wir ietz von neuen dingen gepaut haben, 
als dann in der boben scbn! gewohnheit ist. und welcher nìcht nach derselben 
ordnung list, der soll gepUsst werden an seinem sold, den er von uns hat 
{SCHULORDNUNGEN, 57 [= Ordnung der Schulezu St. Stephan in Wìen, 1446]). 
235 Tratterò la parte relativa ajm chor ze singen più sotto. 
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Questa dittologia, insieme alla determinazione del luogo dell'attività (auf der schul 
oder in dem Jectorù), delinea un contesto da cui si definisce il significato di 'impar-
tire una Jectura', come avviene appunto nelle 'università' (hohen schul), con cui in-
fatti si stabilisce un'analogia. 
In alcune attestazioni mancano però riferimenti a testi scritti o ad un conte-
sto universitario, come p.es. nel famoso componimento gnomico di Walther von der 
Vogelweide, Ein meister las troum und spiegelglas (WALTHER VON DER VOGELWEIDE, 
CXXII.24). Green (1993: 89) sottolinea che in casi come questi in effetti lesen può de-
notare 'insegnare', senza che si debba per forza presupporre (ma neppure esclu-
dere) l'utilizzo di un testo scritto di supporto. 
Analogamente a lat. legere, anche lesen può arrivare a denotare 'imparare, 
studiare', sebbene attestazioni di quest'uso siano più rare di quelle che denotano 
'insegnare'. Anche in questo caso alla base di questo slittamento c'è un restringi-
mento di significato, incentrato sull'intensificazione di 'leggere', perché se il 'libro' 
veicola la conoscenza, significa anche che questa si raggiunge tramite la lettura, che 
si configura dunque specificamente come 'studio'; un esempio può essere il se-
guente passo dal Gregorius di Hartmann von Aue, dove si tratteggia il percorso di 
studi di Gregorio: 
(338) an sinem einleften jàre 
de> enwas zewàre 
dehein bezzer grammaticus 
danne daz kìnt Grègòrjus. 
dar nàch ìn denjàren drìn 
dò gebezzerte sich sin sin 
alsò daz im dMnitas 
garwe dU.rchliuhtet was: 
dìu kunst ìst von der goteheit. 
swaz im viir wart geleit 
daz lìp und sèle vrumende ist, 
des ergreif er ie den houbedist, 
dar nàch laser von Jegib11s 
und daz kint wart alsus 
in dem selben liste 
ein edel lègiste (HARTMANNVON AUE G, 1181-97). 
Come si vede, qui Jas non denota soltanto l'atto di 'leggere', ma più in particolare la 
conoscenza che consegue alla lettura, dunque più specificamente 'studiare'. 
Un'attestazione interessante di epoca protomodema dove lesen è in un contesto in 
cui può denotare anche 'studiare' è la seguente tratta dall'ordinamento della scuola 
di santo Stefano a Vienna: 
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(339) Und die ietzgemelten tailung sol sein also. der erst tail der jungisten sol 
besliessen kinder, die allererst gen schul werdent gelassen, und dìe deu Tafe] und 
den Donat puchstaben !ement und zu latein sullen haben vocabel, das sind zwai 
wort mit ir auslegung. der ander tail der jungisten sol besliessen sclliilcr, die do 
lJ!men den Donat lesen und die klain casualia {SCHULORDNUNGEN, 59 ["" Ordnung 
der Schule zu St. Srephan in Wien, 1446]). 
!ts1111-ltst// 
Qui si riferisce della suddivisione degli allievi in diverse classi, secondo il livello di 
dimestichezza con la lettura/scrittura: un primo gruppo sarà costituito da princi-
pianti, cui dovranno essere insegnati i primi rudimenti, tra cui anche i primi rudi~ 
menti di lettura; per designare questo viene utilizzato il verbo puchstaben, 'compi-
tare'. Gli allievi menzionati per ultimi sono quelli che sanno già leggere, ed è qui 
che compare il verbo Jesen, dove !'<agente-lettore> è costituito dagli 'allievi' 
(schiiler); Jesen è unito a lernen, e il ~paziente> è costituito dal Donato, cioè il più 
diffuso manuale per l'insegnamento del latino. Siccome questi allievi sono già in 
grado di 'leggere' nel senso di 'compitare' (puchstaben), qui con lesen lernen sì de-
nota invece 'imparare il contenuto', dunque 'studiare' il Donato. 
Analogamente al caso di Jesen 'insegnare', anche per quest'accezione Green 
(1993: 91) rileva che ci sono dei casi in cui il contesto non precisa che questa cono-
scenza venga mediata attraverso un <Canale testuale scritto>, p.es. nel passo del Tri-
stan dove Gottfried von StraBburg riferisce della competenza medica di Isotta: 
(340) swaz sò dìn swester isot 
von erzen:ìe hàt geiesen, 
des wirt dir ne>t, wiltfl. genesen (GOTTFRlED VON STRAISBURG, 7072-74), 
In questo caso, le nozioni di medicina di Isotta potrebbero p.es. essere state acqui-
site non tramite libri ma con la pratica o l'osservazione pragmatica. 
Nel seguente brano dal Welsche Gast compare lesen in un contesto che spe-
cifica come luogo dove avviene l'attività di lesen la 'scuola' (schìil): 
(341) warumbe solde denn ein man 
ze schule vam, sit er chan 
wol untugenthafte wesen. 
wer sol de sa ypn ze scbill lesen? (THOMASIN VON ZERCUERE, (7021] 6385.(7024] 
6388). 
Bisogna però anche considerare che spesso nelle scuole medievali l'allievo 'ascol-
tava' le lezioni, che eventualmente gli venivano 'lette' ex cathedra, senza avere 
sott'occhio il testo scritto di riferimento (Green 1993: 91); quindi, in attestazioni 
come la precedente non si può stabilire a priori che Jesen implichi anche l'attività di 
'lettura', ma può - anche se non deve necessariamente - denotare soltanto 'impa-
rare'. 
4.5.22 La «liturgia» 
Come visto sopra nella sezione su 'libro', il 'libro-volume' ha un ruolo simbolico cen-
trale nella celebrazione della messa; in effetti, non solo l'officiante leggeva dai libri 
liturgici, ma, siccome varie sezioni della messa erano cantate, il sacerdote 'leggeva' 
anche i neumi dai volumi su cui era segnata la notazione musicale (Green 1993: 92). 
In entrambe le denotazioni, 'leggere i libri liturgici' e 'leggere i neumi', lesen è nel 
significato prototìpico di 'decifrare caratteri impressi su una superficie scrittoria, 
sulla base della conoscenza del sistema semiotico tramite cui sono stati codificati e 
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del sistema linguistico in cui si articola.no', mentre si può escludere il senso di 'reci-
tare'. 
Per designare l'ufficio liturgico della messa ha una salienza molto elevata la 
dittologia singen und lesen, le cui prime attestazioni sono all'interno del corpus 
primo altotedesco medio, p.es. dalla Deutung der Messgebriiuche: 
(342) Diu stole ist lane unde breit, diu umbe sìnen hals geit, 
Diu bezeìchnet noch Sante Peters joch,, 
do er da~in gewreten was, do er sane JlOd las (DEUTUNG DER MESSGEBRAUCHE, 
XXU.2-4) . 
Qui si fa riferimento ai primi uffici liturgici celebrati da san Pietro. 
Nel Lucidarius c'è invece la seguente attestazione: 
(343! De3 relbin rager, f'o wir gotis lichnamen nemen, Co enCingen wir noch leCent 
mht (LUCIDAR1US, ll.84), 
In questo caso si allude al fatto che il Venerdi santo, quando si ricorda la morte 
sulla croce di Cristo, non viene celebrata la messa. 
Berthold von Regensburg spiega in una predica (Van der messe) come è or-
ganizzata la messa; infatti, si figura che i suoi fedeli, che non sanno il latino, non 
riescano a capire la celebrazione della messa, mentre possono ben seguire la pre-
dica, proferita in volgare: 
(344) "Ja, bruoder Berhtolt, jà verstèn wir niht der messe unde kunnen sOwol dà 
niht gebiten als uns nOt Wa?re und miigen dà von sO grOze andlìht niht gehaben, 
alse ob wir die messe verstilenden. Die predige die verstèn wir wol ailer 
wortìgelìch: der messe verstén wìr niht, wir enwizzen waz man sioget oder lisce: 
daz ki.innen wir nìht vernemen" (BERTHOLD VON REGENSBURG, 493·94). 
Da questo passo risulta chiaro che gli <agenti-lettori> di singen oder (und) lesen 
sono sempre gli officianti; infatti, nella stessa predica quando ci si riferisce al ruolo 
dei fedeli, si usa semmai messe hceren (BERTHOLD VON REGENSBURG, 493), spesso in-
sieme a predige hceren (BERTHOLD VON REGENSBURG, 493). Berthold von Regensburg 
riporta quindì vari momenti che vengono riassunti nella dittologia singen und 
(oder) Jesen: 
(345) Des aller érsten sO hében wir ein gesang an, daz ist geheizen ein ìnganc der 
heìligen messe. SO si.ilt ir an iuwer knie vallen unde sult got an ruofen unde mit 
inneclkhen herzen biten, daz er iu ze disem heiligen ampte diu riuwe unde die 
andlìht gebe, da got von gelobetwerde und ir gesrelig:et an Iibe und an séle [ ... ]. 
{346) SO singeu wìr danne daz kyrìe eleyson dar nlìch des érsten. Daz solten dli!. 
Jeien singeo, daz wrere iuwer reht daz ir daz kyrie eleyson singrn soltet, und ir 
muostet ez hie vor singfn; déì su.nge,t irz niht glich unde kundet ez niht wol 
klenken mit dem d6ne, unde dò muosten wirz dO singen [ •.. ], 
236 Per la prima fase media cfr. anche le seguenti attestazioni dal!a KAISERGHRONIK: man~ 
llD.de..lru!t (KAISERCHRONIK, 2187; 8683); von diu sol man iemer sìngen 11ntlesen/ diu wunder 
diu got selbe rete (ib,, 13636); man wnrb unde )as (ib., 15499, che si riferisce al giudizio divino 
(feuerprobe) della moglie di Carlo Magno). Inoltre dal TRIERER SYLVESTER (279·82): zil"der 
toufe do quam/ manie gesitlicher man/ die Jasen vnde :mngeol daz beste, daz si kundem. 
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(347) Dar nàch sò heben wir danne an daz gloria in excelsis, und daz hebet der 
priester alleine an und mngmt danne die andem alle samt niìch [ ... ]. 
(348) Unde dar nàch sò sprichet der priesrer: oremus, Dai ist alse vil gesprochen: 
'wir suln beten', daz er fur alle kristenheit dà ster, die hinder im in der kirchen 
stént, und ouch iiber alle die kristenheit [ .. ,], 
{349) Nàch der collecten lesen wir...die_e.pisreln, daz ist der heiligen lére, als uns der 
guote sant Paulus lèret hiute in der heiligen episteln: 'daz ich da bin daz bin ich 
von der gnaden gotes, unde diu gnàde gotes ist niht itel Ù1 mir gewesen' [ ... ], 
(350) Dar nàch siugen wir eio gesauc, daz heizen wir daz gradual [ ... ]. 
(351) Dar nàch singen wir etewenne ze hochgeziten ein gesanc, daz heizet ein 
sequentie, daz ist ie nach dem ampte [ ... ], 
(352) Sò lesen wir danne uàch der sew1eotieo daz èwaugeJillm, daz ist diu predige 
unsers herren, die er predigete die w e er ùf ertrìche bi uns was [, .. ]. 
(353) Daz danne dar nàch gét daz heizet der credo in unum daz ist der gloube, SO 
hebet ir an unde sing!!.t mìt gemeinem ruofe: ich gloube an den vater [ ... ]. 
(354) Unde dar nàch so singen wir daz qpfersauc [ ... ]. 
(355) Unde dar nàch kéret er sich umbe der priester unde sprkhet: Dominus 
vobiscum [ ... ]. 
(356) Unde dar nàch sO singent sie: wncms: saorrm f ... ]. 
(357) Unde dar nlìch s6git man daz petze. Daz bedìutet die urstende; d6 er 
erstanden was d6seite ez einz dem andern. Daz bediutet daz ie eìnz dem anderen 
daz petze gir, unz daz sie ez alle enpfahen. Unde dar nlìch sO s.ingro wir: agnus 
dei t ... ]. 
(358) Unde danne ze jungeste sò liset der priester ein collecten unde sprichet: ore· 
mus [ ... ]. 
(359) Unde danne ze aller jungest sO sprichet er: ire missa est! (BERTHOLD VON 
REGENSBURG, 49S·S04). 
Mi pare che da questi passi emerga bene come l'intera messa si configuri come 
un'alternanza di momenti letti (dall'officiante, cioè dal sacerdote) e cantati, che a 
loro volta si possono suddividere in quelli cantati soltanto dai clerici sull'altare (wir 
- der priester - sie) e quelli invece dove sono coinvolti anche i laici (ir). 
La dittologia singen und lesen è ampiamente attestata per tutto l'arco del 
periodo atm. 237; solo in Mechthild van Magdeburg ho rilevate occorrenze dove viene 
esplicitato il <paziente> della dittologia come <elemento liturgico} (messe): 
(360) War. sie [predicatori] koment, da ist inen predìen, bìhte hòren und mesre 
siogen nnd Te:rea unverbotten (MECHTHILD VON MAGDEBURG, IV.xxviì.68) 238• 
Interessanti sono le attestazioni dal Liet von Troye di Herbort von Fritzlfu-, dove 
quella medesima dittologia viene utilizzata per denotare le celebrazioni ai templi 
pagani, p.es.: 
{361) man lìeget in bi daz b.e!h.us. 
237 Cfr. FRAUENDIENST, XL viii,2ì HEINRICH VON NEUSTADT, 6581; KONRAD VON WùRZBURG T, 19542; 
NIBELUNGENLIED, 10742·43: è er begraben wurde/ man sane uode las; STRICKER PA, 1467; 1674; 
1686; 1970; ULRICHVONTURHElM R, 5706; 10869; 11318; 25233; 33831; 33841; 34116, 3S92S; 
VATERBOCH, 297; 10989·90: den brudern sane er)as/nach prìesterlichen rehte, 17278; 33629; 
33588. 
:m Cfr. anche MECHTHJLD VON :MAGDEBURG, rn.xviì,25; in MECHTHILD VON MAGDEBURG Il.ìV.27 e 
IV.xxvii.27 la predicazione che ha per ,paziente, 'messa' è invece solo con singen. 
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da man frnnwen hmone 
alle tage schone 
helde sane nnd las 
also do site was (HERBORT VON FRITZLAR, 6124-28).29, 
Qui il luogo in cui si svolge l'azione denotata tramite sane und las è il tempio 
(bethus) di Giunone; questo utilizzo della formula è il risultato di un ampliamento 
semantico, che allarga il contesto d'uso a comprendere altre forme di celebrazione 
rituale, propriamente diverse dalla 'messa cristiano-cattolica'. Soltanto in casi di 
questo tipo, in cui non si può sapere se l'autore avesse o meno in mente per singen 
und Jesen un servizio liturgìco analogo a quello cattolico, dove cioè siano contem-
plati dei 'libri liturgici', si può supporre per lesen un significato di 'celebrare un rito' 
astraendo dalla lettura di un testo. 
Oltre alla dittologia singen und lesen, nella fase media ci sono ancora delle 
attestazioni in cui 1leggere' è da inserire in un contesto liturgico che denota la 'let-
tura dei libri liturgici durante la celebrazione della messa', p.es. casi in cui si riscon-
tra come <paziente> un <elemento liturgico> diverso da 'messa', come nel seguente 
passo dal Rennewart in cui il contesto è quello di una messa da requiem: 
(362) manige yjgj)je er ir las 
und andere gm:e salmen CULRICH VON TùRHEIM R, 35962-63)240• 
Vanno inoltre ricordate le varie attestazioni in cui, tramite le <determinazioni tem-
porali> che precisano la predicazione incentrata su 'leggere', emerge chiaramente 
che si denota la 'lettura dei libri liturgici', come p.es. risulta anche dai su citati passi 
da Berthold von Regensburg, o in varie attestazioni dal Lucidarius, p.es.: 
(363) Der predigete uor un!'erme herren, alfe men~ lifet11or dem ewangelìo 
(LUCIDARIUS, 11.47), 
Nel corpus atpm. la dittologia singen und Jesen è attestata soltanto in Hans Folz: 
(364) Sie [Madonna] ist von der stet ymer 
Die cristlich kirch singt 11nd ancb list, 
Bebst, cardinal, pìschof und alle gel erte, 
Mit stetem lobges.angf. (HANS FOLZ, XXI,138-41). 
Si nota qui che l'espressione non denota più propriamente la 'celebrazione 
dell'ufficio liturgico' scomposto nei suoi momenti costitutivi della lettura e del 
canto, bensl 'celebrare' attraverso canto e brani letti, sebbene qui l'<agente) della 
formula sia comunque rappresentato da 'clerici' (bebst, cardinal, pischof). In altre 
attestazioni di Folz si nota invece chiaramente che è cambiato il contesto d'uso, 
passando da quello liturgico, dove appunto denotava la 'messa' e in cui l'<agente-
lettore> era costituito dai 'clerici', a quello più propriamente devozionale: 
(365) [gedichtJ zum thai! zn singen zn Teseo nnnd zu peten {HANS FOLZ, 3). 
w Cfr. anche HERBORT VON FRITZLAA, 10693. 
= Per ulteriori attestazioni di questo tipo, cfr. Green (1993; 93sg.). 
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(366) Dar ìnnen Jacob Bernnhaubt Schwenntler benannt der ellter, vor viel jarem 
sein ubrige zeitt iun sokbem bncbel mir singeu nnnd Teseo (wann er offtennals 
zu suchen wurde er allein inn dìsem bncblein singend nond leseood erfundenn) 
(HANS FOLZ, 3). 
In queste attestazioni si vede come il <paziente) o il <contenitore) della lettura (e del 
canto) non si configuri come 'libro liturgico', bensì denoti l'opera dello stesso Folz. 
Questa, come testo, può essere oggetto di 'lettura', però, in quanto poesia, può es-
sere accompagnata dal canto; inoltre, essendo poesia religiosa, può considerarsi 
come pratica devozionale nell'ambito della preghiera individuale (vedi sotto). 
Il contesto di lettura liturgico per Jesen continua però ad essere presente an-
che nella fase protomoderna, come testimonia la seguente attestazione: 
(367) Item es sullen auch die drei maister in unsenn collegii alle wochen in sand 
Stephans kirichen ausrichten und sprechen lassen ain mess durch herm Stephans 
Wirsing selhails willen von wegen der hundert phunt phening, die er zu demsel-
ben collegiì gschafft hat, wer aber, das sie die mess nicht wOchentlich resf!Il 
lìf.s.rum, so sullen sie auch an irem sold darumb gepust werden 
{SCHULORDNUNGEN, 57 ("'- ordnung der Schule zu St. Stephan in Wien, 14461), 
Qui la predicazione con 'leggere' ha come <paziente> mess ( = <elemento liturgico>) 
ed è all'interno di una costruzione causativa, in cui però l'agente 2 non è esplicitato. 
Da tutte queste attestazioni emerge chiaramente che anche quando il conte-
sto d'uso è quello liturgico, che prevede una lettura a voce alta, il significato cen-
trale di lesen denota comunque in genere la 'lettura' vera e propria di un testo 
scritto. 
4.5.2.3 Le «pratiche devozionali» 
Nella devozione privata Saenger (1989: 150)241 distingue tre diverse possibilità, cor-
rispondenti a diversi strati sociali, che riflettono anche tre diversi livelli di alfabe-
tizzazione. 
La prima possibilità prevede la lettura delle preghiere da un libro; Saenger 
(1989: 143) nota che il legame tra 'testo scritto' e preghiera (in latino) era molto 
stretto, così che per chi sapeva leggere era comune il ricorso al libro di preghiere. 
L'incremento dell'alfabetizzazione nel corso del XIV sec. si riflette anche nella mas-
siccia produzione di libri d'ore, che servono anche per far sì che chi 'ascolta' messa 
possa sincronizzare le sue preghiere con quelle del celebrante (Saenger: 1989: 153). 
In questo contesto si può anche inserire la lettura del Salterio, che come già 
ricordato sopra, è ampiamente diffuso come libro a sé stante letto anche da laici e 
donne al di fuori dell'ambito propriamente liturgico (cfr. anche Schreiner 1990: 
314sgg.) e che quindi si può far rientrare nelle «pratiche devozionali». Nel Parzival 
c'è la seguente attestazione, dove l'<agente-lettrice) è la regina Guinevere: 
241 Saenger si riferisce ìn particolare al X:-/ sec., però Green (1993: 95) sottolinea che guanto 
tratteggiato da Saenger a questo proposito vale per tutto l'arco del medioevo. 
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(368) diu ktinegin zer kappeln was, 
an ìrvenje su:leruialter las {WOLFRAM VON ESCHENBACH, 644,21-22). 
La lettura del Salterio è anche molto diffusa tra le monache, p.es. 
(369) ... daz sie daz "Salve regina" het an gehebt, da ging unser frawe Maria ein in 
einem veiolvarben mantel, und ging mit ir sand Agnes und vil juncfrawen. Do 
wet unser fraw den mante! gen den v:inden: da fluhen sie alle hìn wek. Disev 
genad het sie verdient mit einem salrer den bet sie geleseo an einem rag stende: 
da waz sie dri srunt unter nider gevallen, wann sìe het den tot an ir, und starb an 
dem ahten tag unser frawen Maria dar nach (CHRISTINE EBNER, 25)242. 
Qui emerge nettamente la lettura del Salterio come lettura individuale, da praticare 
anche come ausilio alla meditazione. 
All'interno dei conventi o delle scuole cattedrali va anche segnalata come 
(<pratica devozionale», non più individuale bensì di gruppo, la lettura durante la re-
fezione, che di nonna è riassunta nell'espressione ze tisch lesen: 
(370) Als sie ze tische sazzen, so saz dìe meìsterin ze oberst. Als sie denne ein 
wenig gaz, so Jas sie in teutsche z.e...tiscll (CHRISTINE BNER, 2), 
(371) Dis reizlich wise hate si gar dik und ein minnekliches lfideren zd ir 
geschlkhen minne, sunderlìhc an den buchero, dli da heissent der wisheit 
bucher. Wenn man dli ze..t.is.cll Iaz, und er denne fetley minnekosen bm::te. dar·ab 
lesen, so waz im v:ìl zol ze mdte (SEUSE, 12.)24·3". 
(372) Der probst sol der korschuler regel alle sarnstag fru zn tisch lfmen lesen dm 
:w.ru:hru:r, vnd der probst sol gar eben darauf merken, welher der regeln niht 
enhelt, den sol do!Vmb sttaffen vnd pù.zzen vnd wer daz, daz dheiner wìder die 
ouzz redt, daz sol der probst dem custer vnd dem spitalmeister sagen bey den 
trewen, die et in dorlmb geben hat {SCHULORDNUNGEN, 17 ["" Hausordnung fiir die 
zwOlf Chorschiller in der Spitaischule zu NUmberg, 1343]). 
(373) Sie sù.llen auch vnter in halten wochen, daz ye zwen zn tisrb fereo vnd dinen 
ali nach einander, vnd sfillen all stillsweìgen, wenn man zn tìsrb Jist vnd 
allwegen als lang lesen vncz auf daz gracias SCHULORDNUNGEN, 18 [= 
Hausordnung fiir die zwòlf Choru:hiller in der Spiralschule zu NUmberg, 1343]. 
(374) Der schulmaistet vnd der probst slillen auf den leser merken, der ZJJ tisçb li,;~ 
daz er 6rdendich lese vnd niht valsh vnd wenn der schulmeister spricht: Tu 
autem, so sol der leser aufh6ren SCHULORDNUNGEN, 20 ("" Hausordnung fiir die zwOlf 
Chorschillerin der Spìtalschule zuNUmberg, 1343]. 
Mentre nei casi di pratiche devozionali individuali non si può chiaramente discri-
minare se la lettura avvenisse o meno a voce alta, in queste espressioni di devo-
zione di gruppo è evidente che si tratta di lettura a voce alta, cosi che i confratelli 
(o le consorelle) possano seguire; per questo nell'ultimo passo si raccomanda che 
!'<agente-lettore) (leser) legga in modo chiaro, senza fare errori (6rdentlich lese vnd 
niht valsh). L'espressione ze tisch lesen si può considerare risultato da una parte di 
uno spostamento metonimico, che denota la refezione tramite l'oggetto al quale si 
sta seduti (ze tisch), mentre dall'altra del resningimento del significato di lesen a 
denotare esclusivamente quel tipo di 'lettura a voce alta durante la refezione', dove 
è prevista una medesima tipologia di <paziente), che non è però mai esplicitato. 
z.i2 Cfr. anche CHRISTINE BNER, 2 e 36, 
u; Cfr. anche SEUSE, 13: Eins tages las man in ze tische vorderwisheit; ib., 14. 
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Nel contesto della devozione individuale, in epoca protomodema, si può in~ 
serire la recitazione-lettura di poesie religiose, come il su citato caso dei compolÙ-
menti di Hans Folz. 
In tutti questi esempi di <(pratiche devozionali>) Jesen implica sempre la let-
tura di un testo scritto, quindi anche ìn questi casi si può escludere il significato di 
'recitare'. 
Un'ulteriore possibilità di «pratica devozionale>) (Saenger 1989: 149) prevede 
che le preghiere canoniche, oramai imparate a mente, siano più propriamente 'reci-
tate'; in questo caso però si può continuare eventualmente a tenere sott'occhio la 
pagina scritta, come ausilio alla memoria (Saenger 1989: 149). A questo seconda 
possibilità vanno ascritte quelle attestazioni che hanno come {paziente> di lesen 
'preghiera' o eventualmente un iponimo (come avemaria, pater, etc.), p.es. 
(375) Der alte sprach; "uf dinen vrumen 
Saltu stete an Gote wesen, 
Oin.._gehet mit vlize im lesen [ ... J" (VATERBOCH, 17180·82}. 
L'ultimo tipo di {{pratica devozionale)) delineata da Saenger (1989: 153) non prevede 
affatto l'utilizzo di un testo scritto, e si riferisce per lo più alla recitazione delle pre* 
ghiere più brevi, quelle la cuì recitazione anche da parte dei laici illitterati era già 
stata prevista negli statuti carolinì (Ehrismann 1932: 290*93). Però in questi casi non 
viene di nonna utilizzato il verbo Jesen, bensì il verbo sprechen; Green (1993: 97) 
riporta un illuminante passo dalla Klarissenregel: 
(376) Ouch die gelérten sò sì von redlicher ursache etewenne ir tagzìt niht mugen 
au deu bnocbeo gesprerben. sO ist in muozlkh als deo nuge)érteu ze sprechen 
parer nosrer ("Klarissenregel", VI.1osgg.)244, 
Qui per le sorelle litteratae si fa riferimento a quello che Saenger (1989: 149) ha de* 
lineato come secondo modo di 'leggere le preghiere', cioè di 'recitare avendo però il 
libro sott'occhio' (an den buochen gesprechen); soltanto in casi eccezionali si può 
tralasciare l'uso del libro; in tal caso le sorelle litteratae si comporteranno come le 
sorelle illitteratae (ungelérten), che non possono far altro che 'recitare' (sprechen) 
il pater noster. 
Anche in una predica di Berthold von Regensburg si fa riferimento alle di-
verse modalità di svolgere le pratiche devozionali, in funzione del grado di alfabe-
tizzazione posseduto: 
(377) Daz dir der munt gar ze kurz wirt, swenne dfi daz parer 00srer sprechen solt 
unde daz ave Mar~a unde den gelonben, oder swenne ir .de.u..s.all:e. Jesen sult, ir 
frouwen, und iuwer tagf.Zit, Ir sìt gelèret oder ungelèret, sO soltet ir iuwer tagezìt 
sprechen (BERTHOLD VON REGENSBURG, 515). 
Qui si può notare che il verbo usato per la predicazione dove il qJaziente) è costi-
tuito da 'preghiere', come pater, ave e 'Credo' (gelouben), è sprechen; a questa preH 
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dicazione ne è coordinata, tramite la congiunzione oder, un'altra, i cui <pazienti> 
sono salter e tagezit; in questa seconda predicazione il verbo è Jesen. Da questo si 
può dedurre che le preghiere brevi - e più comuni - potevano ben essere recitate 
anche a memoria, mentre il Salterio e altre preghiere canoniche dovevano essere 
'lette' sulla base di un testo scritto. Il successivo riferimento a geJeret oder ungeléret 
si può spiegare ipotizzando che le pratiche delle preghiere canoniche si configurino 
diversamente a seconda del grado di alfabetizzazione, in quanto le sorelle litteratae 
possono appunto contare su un repertorio più vasto di pratiche devozionali, visto 
che possono leggere dai libri, quindì oltre a 'recitare' (sprechen) testi come pater e 
ave possono anche 'leggere' altre preghiere, mentre le sorelle illitteratae si do-
vranno limitare a 'recitare' (sprechen) pater, ave e Credo. 
Dunque, finora anche nel contesto delle 11pratiche devozionali» la presenza 
del verbo Jesen si è potuto sempre collegare ad un testo scritto; Green (1993: 99) 
riporta però dei casi in cui il contesto porta ad escludere decisamente 
quest'eventualità, p.es. il verso della Erlosung, dove si racconta di quando Gesù 
prega nell'orto dei Gethsemani, Sin gebet der herre Jas (Die Erlosung, 4873 = Green 
1993: 99), oppure i1 passo relativo a Cristo in croce dal St. Georgener Prediger: 
(378) und Jas olr:sirb die salmen alle untz an den vers 'ìn manus tuas domine', und 
do er den gelas, do verschie.t er, er vieng sin gebet an (St. Georgener Prediger, 
zS3.23sgg,)24s, 
In queste ultime attestazioni lesen può significare in effetti soltanto 'recitare'. 
4.5.24 La «lettura pubblica» 
La «lettura pubblica» di un testo letterario costituisce una sorta di modalità di rice-
zione intermedia tra l'esposizione prettamente orale e la lettura individuale (cfr. 
Green 1990: 277), in quanto fa sì che un testo scritto, che avrà dunque delle caratte-
ristiche che lo distinguono nettamente da quello concepito per essere affidato 
esclusivamente all'oralità (cfr. Ong 1992), possa essere recepito anche da chi non sa 
leggere. Come già esposto sopra (sezione su scriban-schr1ben-schreiben, p. 184 e 
passim), B8.uml (1980: 243) definisce <quasi letterati> (quasi ]iterate) quella categoria 
di persone che hanno sì accesso alla parola scritta, però indirettamente, tramite 
persone che leggono o scrivono per loro. 
Come già rilevato, nelle corti, che costituiscono indubbiamente il termine di 
riferimento della maggioranza della produzione letteraria della fase media, si viene 
a formare questa '1intercultura cortese" (Zwischenkultur, cfr. Kuhn 1980: 5) in cui la 
nuova letteratura in volgare, concepita come letteratura scritta, e messa inizial-
mente per iscritto, viene di nuovo affidata all'oralità, attraverso la lettura pubblica 
244 
"Klarissenregel". ed. David Brett-Evans. Euphorion S4 (1960): 13ssgg. [citato in Green 1993: 97]. 
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e la recitazione, perché ne possa fruire il pubblico cortese <quasi letterato> (cfr. 
Curschmann 1984: 222). 
Bisogna inoltre considerare la valenza sodale della recitazione ìn pubblico di 
un'opera; infatti, in questo contesto la ricezione della letteratura avviene in una 
cornice pubblica che sottolinea il valore di rappresentazione sociale dell'evento, 
inquadrato in precisi schemi di autoconsapevolezza della propria posizione sociale 
(Peters 1981: 148). 
Sulla base anche dei dizionari ottocenteschi su citati e della centralità che 
questi danno al significato di Jesen come 'recitare', per molto tempo si è negato che 
le recitazio!Ù dei poemi epici avverùssero come 'lettura a voce alta'. Le diverse 
occorrenze dì Jesen alla prima persona singolare nel Tristan di Gottfried von 
StraBburg, dove l'~agente~lettore> corrisponde all'autore, venivano regolannente 
interpretate nel senso di 'recitare, dire' 246• SchrOder (1975) ha dimostrato in modo a 
mio parere convincente che tutte queste attestazioni di Jesen alla prima persona 
singolare vanno intese letteralmente come 'leggere'. Si possono semmai distinguere 
i casi in cui 'leggere' è accompagnato da un deittico temporale da quelli in cui que-
sta particella non compare. Le attestazioni della prima categoria sono del tipo: als 
ich ie.z.LIQ. Jas (16489; 16928; 17572 e 18601), o als ich .e Jas (7151) o ancora Der jeger~ 
von dem ich llli. Jas (17417); queste formule costituiscono delle Vorleserformel 
(Schr6der 1975: 310), in cui l'autore-lettore puntualizza come lui abbia già letto in 
precedenza a quel pubblico un certo evento o particolare. Qui Jesen significa dun-
que non tanto 'recitare, raccontare', quanto 'leggere (a voce alta)' (SclrrOder 1975: 
311). 
La seconda categoria di attestazioni prevede sovente un deittico modale, 
p.es. a1s ich ez las (246; 1645; rnoo; 2129; 4959), oppure 
(379) alse. idi han geiesen (GOTTFRIED VON S~BURG, 3549)247. 
ma anche attestazioni come le seguenti: 
(380) kh han doch dkke. daz gelesen 
und weiz wol, daz ein nutschaft 
benimet der andem ir craft (GOTTFRIED VON STRABBURG, 19432-34) 24S. 
(381) als.e. ichz an den buochen Jas, 
dìu von ir lobe geschrlben sint (GOTIFRIED VON STRAfIBURG, 8264·6S)249, 
In questo tipo di attestazioni Gottfried si riferisce invece alle <fonti> della sua opera 
e delle informazioni che riporta; la 'lettura' denotata qui da Jesen sarà dunque la 
245 St. Georgener Prediger, ed. Karl Rìeder, Berlin: Weidmann 1908 f = Green 1993; 99 J. 
246 Cfr. SchrOder (1975: 307sgg.) per una rassegna·delle posizioni critiche e interpretative. 
2
~
7 Cfr. anche GOTTFRIED VON STRA.BBURG 4430-31: ouch han k:lLl.elb.e. wol gelesen/ daz ere wil des 
libes not. 
248 Cfr, anche GOTIFRIED VON STRABBURG 17896: deist war, wan daz han ich gelesen. 
z49 Cfr. anche GOTIFRIED VON STRAABURG 8601: sìlesent an Tristande; ib., 8942: also man an der 
geste list 
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'lettura individuale' dì diverse opere, operata da Gottfried stesso, precedentemente 
- o parallelamente - alla stesura del poema. 
All'interno del ruolo centrale che aveva la «lettura pubblica» di un'opera nella so-
cietà cortese si può collocare il fraseologìsmo del tipo di questo dal Frauendienst 
(382) von triwereo maone nìe munr geJas(FRAUE.i'iDIENST, 913.6)=, 
oppure questo dal Parzival: 
(383) eìn dine ìn milete sère, 
daz er von ir gescheiden was, 
daz munt ~ nìe gelas 
nàch sus gesagetem maere, 
diu schoener und bezzer waere (WOLFRAM VON ESCHENBACH, 224.10-14) 25'. 
Il fraseologismo serve ad esprimere le qualità senza pari di una persona o di una 
cosa; questo viene espresso in una predicazione con 'leggere', che prevede essen-
zialmente un <agente,, costituito da iJocèa' (mund), e un <argomento,, rappresen-
tato appunto dalla persona o cosa eccezionale, codificato sintatticamente tranùte 
von + dat., inoltre un complemento temporale negativo, tipo 'mai' (nie). Il fraseo-
logismo si potrebbe parafrasare come 'da nessuna parte è scritto di una persona ( o 
di una cosa) migliore/più ... di questa'. 
In questo caso, non si seleziona come <agente, della 'lettura' l'umano che go-
verna il processo di lettura, ma si sceglie di mettere a fuoco una sua parte conside-
rata particolarmente coinvolta nella relazione predicativa incentrata su 'leggere'. 
Soprendentemente però, come <zona attiva> di 'leggere' (cfr. Langacker 1991d: 
19osgg. e sopra), vale a dire come quella parte dell'umano che partecipa attiva-
mente alla predicazione relazionale, non solo non viene messo a fuoco !'<agente> 
umano, ma neppure gli 'occhi', cioè la parte del corpo umanò che nella prospettiva 
del lettore moderno viene 'attivata' nella lettura. Come 'agente' di 'leggere' viene 
invece selezionata la 'bocca'. Questo non può che significare, evidentemente, che ad 
un fraseologismo di questo tipo non solo si deve considerare soggiacente la meta-
fora concettuale COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGUISTICA ORALE, ma anche 
un'altra, del tipo LEGGERE È LEGGERE A VOCE ALTA. Se 'leggere' viene concettualizzato 
come 'lettura a voce alta', è chiaro che la parte del corpo maggiormente coinvolta è 
da considerarsi la 'bocca'is2• Interessante è inoltre notare in questo fraseologismo la 
:i.so Cfr. anche ULRICH VON TORHEIM, 30358. 
251 Cfr. anche WOLFRAM VON ESCHENBACH, 315,13·15: iungelìch ir zweier le ben was,/ wan m.unt..W.n 
Ii11:eLnie gelas,/ der phlege sOganzer werdekeit; ib., 326,21·27: sO muoz ich sprechen &ne spot,/ 
in heidenschaft Tribalibot,/ dar zuo daz gebirge in Kuakasas,/ swaz munr van rfcbeit ie gelas/ 
und des gr§.les werdekeit,/ die envergiilden niht mfn herzeleit/ daz ich von Pelra.peìre gewan. 
252 ln realtà un'altra possibìlità di interpretazione di questì fraseologismi potrebbe essere quella che 
vede la lettura individuale sempre come 'lettura non silenziosa', durante la quale sarebbe 
fattivamente coinvolta, come 'parte attiva', anche la 'bocca'; però al tempo di Wolfram la 
lettura 'silenziosa' si è ormai definitivamente affermata (Saenger 1982 e 1998) ed è al limite 
'bisbigliata', quìndi la 'bocca' risulterebbe comunque coinvolta solo margìnalmente. 
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compresenza di un elemento scritto, in quanto 'leggere' presuppone l'esistenza di 
un testo, e di un elemento orale, perché l'elemento scritto viene poi trasmesso at-
traverso l'oralità. Dunque questo tipo di fraseologismo si può .considerare estrema-
mente rappresentativo di quella 'intercultura' tra oralità e scrittura ( e tra latino e 
volgare) cui ho accennato sopra. 
Che lesen in questi fraseologismi sia da intendersi come 'leggere', e non già 
come 'recitare' si può a mio parere dedurre anche dalla seguente attestazione dal 
Parzival: 
(384) er gap der kiinegln den brief. 
des manec ouge ii ber Jief, 
dò ir siiezer munr gelas 
al, daz dar an geschriben was, 
Gwans klage und werben 
dò enliez ouch niht verderben (WOLFRAM VON ESCHENBACH, 650.23·28). 
In questo caso non si tratta di un fraseologismo, però anche qui come <agente> di 
'leggere' viene selezionata la 'bocca' della regina; dal contesto emerge però chiara-
mente che non si può trattare di 'leggere' come 'recitare', perché il <paziente> di 
'leggere' al viene poi esplicitato come daz dar an geschriben was. Il riferimento alla 
scrittura qui e precedentemente quello a 'lettera' (brief) mettono in luce che qui 
Jesen significa 'leggere da un testo scritto'. 
La modalità della lettura pubblica si riflette anche in locuzioni in cui compare sia il 
verbo 'leggere' che il verbo 'ascoltare'. In questi casi, 'leggere' si riferisce all'azione 
dell'<agente-lettore,, che legge dunque a voce alta, rivolto all'<ascoltatore,, che è 
l'<esperiente, di 'ascoltare'. Formule di questo tipo sono scarsamente attestate nelle 
fasi più antiche, tanto che nel corpus altotedesco antico non ci sono attestazioni, 
mentre in quello primo altotedesco medio ho rinvenuto un'urùca attestazionem. 
Nella fase media, invece, la formula è attestata in molteplici varianti; una delle più 
diffuse è hi5ren sagen oder lese(n), come p.es. nel seguente passo di Hartmann von 
Aue: 
(385) dar umbe hàt er sich genant, 
daz er siner arbeit, 
dìe er dar an hàt geleit, 
ìhtàne I6n belibe, 
und swer nach sìnem libe 
si hrere sageo oder lese, 
253 Cfr. KAISERCHRONIK, 1906-10: Clémens der junch!Jrre/ der behielt wol sin Iére,I wande er dfi vor 
was gewesen,/ sò wie an den buocben Mreo lesen. 
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daz er im bittende wese 
der séle heìles hin ze gote (HARTMANN VON AUEH, 18·25)254• 
Qui si mettono a fuocò due diverse modalità di venire a conoscenza di un testo, o 
perché viene raccontato viva voce da qualcuno, e quindi viene percepito acustica-
mente (hcere sagen), o perché viene invece letto in lettura individuale (lese). 
Nel Tristano di Heinrich van Freiberg l'espressione è ampliata a compren-
dere un'altra possibilità di venire a conoscenza di qualcosa: 
(386) und ist ein kiinìc s6 errenrich, 
daz man von siner vrumekeit 
liset, singet nn<le seìt CHEINRICH VON FREIBERG, 1212"18), 
In questo caso, mentre liset designa la 'lettura' e seit può denotare anche il 'rac-
conto orale', attraverso il verbo singet si fa esplicito riferimento alla 'declamazione 
pubblica' di un poema, quindi l'autore vuole dire che 'la pietas del re è tanto grande 
che non solo tutti ne parlano, ma anche che la figura del re è stata narrata in opere 
scritte (liset) e in opere in versi (singet)'. 
Frequenti sono anche i casi dì horen lesen, p.es. il seguente passo dal Karl 
der Gro.Be dello Stricker: 
(387) swenn ez die winde riirent 
und alsO starke fiierent, 
daz nieman triwet drfl.f genesen: 
sus boere wìr an den buocbe Jesen: 
alsO duzzens unde gfihten, 
dO si dem snite nfillten (STRICKER KG, 6869·74)255• 
In espressiorù come queste viene messa in primo piano la percezione uditiva del 
testo che è sì letto da un <lettore>, che però rimane non esplicitato. 
In altre varianti di questa locuzione si specificano invece le due possibilità, 
cioè quella della lettura individuale e quella della lettura pubblica: 
{388) ob es niht allen 
gevallet, die es Jesentoder h6rent lesen, 
dfi wil kh fule leid umb wesen (KUNRAT VON AMMENHAUSEN, 134·36). 
(389) swer guote site, 
und ganze tugende lemen wil, 
Mr.eur dike nnde vi! 
dis biiechl\'o Teseo der lisetfS 
~ (KUNRATVON AMMENHAUSEN, 154-58). 
254 Cfr. anche HEINRICH VON NEUSTADT, 8097·01: Er hat nit durch der werlte gunst/ Diz guete buch 
zu sa men braht,/ Nit dann in rehter andaht/ Daz gebezzert da von wesen/ Die ez hom oder 
lesen; ULRICH VON TORHEIM R, 36511: an sie die ez [libro] horen oder lesen; ULRICH VON 
TORHErM T, 3171: swaz man liset oder seit; THOMASIN VON ZERCIJERE, vorrede, [1615 A]: [ich 
spreche] von den toren netze und welhiu ein gdt wip si, und waz iunchvrowen und iuncherren 
gem vememen sufn und wem si suln volgen und waz si horen und lesen suln, die uz der 
chintheìt chomen sint. 
255 Cfr. anche GOTTFRIED VON STRAll,BURG, 230·33: wan swà man noch bsier,eJ: lesen/ ir criuwe, ir 
triuwen reinekeit,/ ir herzeliep, ir herzeleit,/ deist aller edelen herzen brot; ULRICH VON 
TORHElM R, 16288: ich boert an de:o baochen lesen. 
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Qui è chiaro che lesen designa la lettura individuale, tanto più che nella seconda 
attestazione vi è aggiunta la specificazione selbe, mentre per la lettura pubblica 
viene utilizzato il verbo 'leggere' unito al verbo 'ascoltare'. 
Nel Frauendienst la stilizzazione dell'autore come cavaliere illetterato si ri-
flette nella presentazione di modalità dì ricezione che testimoniano ancora come i 
,quasi letterati> (cfr. Ba.umi 1980, e sopra) costituissero ancora una categoria am-
piamente diffusa. Infatti, l'autore sì presenta esclusivamente come uno che ascolta 
quanto gli viene letto: 
(390) dO ich ein cleinez. kindel was 
dò Mr:r: ìch ofte da1..man Jas 
und hOrt ouch die wìsen sagen 
daz nieman ... (FRAUENDIENST, 8.1-4). 
Qui si vede che mentre è esplicitato l'<agente-esperiente> di 'ascoltare' con il pro· 
nome di prima persona ich, che denota l'autore, l'<agente-lettore> dì leggere rimane 
indistinto nel pronome indefinito man. 
Nel Frauendienst, rispetto al resto del corpus, sono anche relativamente nu-
merose le attestaziolli nella diatesi passiva, dove viene esplicitato il <destinatario) e 
il <paziente-canale testuale), mentre l'<agente-lettore> rimane inespresso: 
{391) do mir der brief gelesen wart; 
ich huob mich zuo ir an di vart ... (FRAUENDIENST, 11S.1·2). 
Frequenti sono anche le attestazìolli dove l'autore chiede al suo fedele scrivano di 
leggergli le lettere della donna: 
{392) ich gedB.ht ich sol den brief wol mir 
hie. heizzen lesen waz ob ir 
nam geschriben dar an stfit 
den brief ich mir dO lesen ha.t 
derwas geschriben meisterlkh (FRAUENDIENST, 746.1·5;256• 
La lettura pubblica a voce alta come evento sociale, come intrattenimento, non 
deve necessariamente essere rivolta ad un vasto pubblico, ma può anche essere ri-
volta ad una persona sola, come testimoniano due attestazioni da Gottfried van 
Strallburg: 
(393) diu siieze isot, dìu reine 
si sang in si schreip 1md sie las (GOTIFRIED VoN STRMBURG, 8055·56). 
(394) dò leite er sìnen vliz dar an, 
daz er ir vr6ude baere. 
er seite ir schoeniu maere, 
er..s.angjr, er srbreib 1mde er Jas (GOTIFRIED VON STR.AaBURG, 19186-89), 
Nel primo caso è Isotta che allieta le giornate di Tantris-Tristano con le sue arti, tra 
cui appunto la lettura; non si può supporre che questo avvenga perché Tristano non 
sa leggere, visto che l'autore aveva delineato con precisione di dettagli la fomrida-
bile formazione culturale del giovane ·Tristano (130sgg.; cfr. anche sopra, (74) e 
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(75)). Inoltre, la seconda attestazione è (quasi) speculare alla prima, in quanto lì è 
Tristano che cerca di allietare Isotta dalle Bianche Mani, e Gottfried ìn questo ri-
propone i verbi che in precedenza aveva utilizzato quando il destinatario era Tri-
stano. 
In altre varianti dell'espressione horen und lesen si trova un'ulteriore specificazione 
a designare la lettura individuale: 
(395) kh Hanneman von Holtzhusen, ein scheffen zu Frankenford, irkennen und 
dun kund allen den _dìe_dyse(ol J::,cyf aosebiod adir horind Iesen: 
alse ... (STADTISCHE VERFASSUNGEN, 235 [= Fninkfurt, Obertragung des Schoffenamtes, 
15.III.1353]) 257, 
In questo caso si vede che 'leggere' designa esclusivamente la lettura pubblica a 
voce alta, visto che è accompagnato da 'ascoltare', mentre per la lettura individuale 
viene utilizzato il verbo 'vedere'. L'identificazione della 'lettura' con 'vedere' avviene 
tramite uno spostamento di tipo metonimico, che del 'leggere' isola l'azione svolta 
dagli 'occhi'. Come si vede dalle attestazioni riportate qui e in nota, i testi in cui ho 
rilevato questa formula fanno parte dei generi appartenenti all'ambito comunica-
tivo n. 5 'istituzioni' (nel corpus, cfr. i punti 3.5.2 <istituzioni-città imperiali, e 4.5.1 
<istituzioni-scuola> e 4.5.2 (istituzioni-città imperialh). Infatti, que~ta variante costi-
tuisce una formula molto diffusa in documenti e proclami che devono essere noti 
alla cittadinanza o ad un particolare gruppo di persone, così che dovevano anche 
essere promulgati ìn pubblico 
2.56 Cfr. anche ib., XVIU.4.s: ich bar in lesen daz biiechel1n/ d8 er ez gelas d8 stuont dar an/ daz ich 
iu wol gesagen kan. 
257 Cfr. anche STADTISCHE VERFASSUNGEN, 402 [ = Smillburg, Stub<lnordnung des Schuhmacllerhandwerks, 
23.VI.1360]; Allen den si kunt die disen brief gesehnt oder Mreot lese o das wir der meister ... ; 
ib., 52 [ = Verleihung der deurschordenschule zu Marienburg, 19.Vut.1444]: Wir bruder Hans Bremchingen, 
der briider des hospitals sente Marien des deutschen huwszes van Jerusalem groskompthur, 
thun kunt vnd offenbar allen, die deszen briff sehen adirboren leszen, das nachdem wir dem 





Se si incrociano i dati emersi dall'analisi di 'libro' con quelli relativi a 'leggere' e a 
'scrivere' sì può delineare un paradigma relativo alla cultura scritta nell'arco di 
tempo preso in esame. 
In epoca antica, come si è visto, il 'libro' non è visto tanto come 'oggetto 
fisico', come (volume>, ma è presente innanzi tutto come <opera>, che si delinea 
inequivocabilmente o come <fonte> o come (contenitore,; questo significa che al 
modo di concettualizzare il 'libro' in altotedesco antico si possono considerare 
soggiacenti le metafore concettuali IL LIBRO E UN CONTENITORE DI MESSAGGI e IL LIBRO 
È UNA FONTE DA CUI SGORGANO MESSAGGI. Sul piano dell'analisi sintattica, ciò si 
riflette in una decisa predominanza del ruolo semantico di <agente), e di quello che 
ho denominato <contenitore>, codificato sintatticamente per lo più attraverso in + 
dat. Come <agente>, il 'libro' si delinea frequentemente come <fonte, in predicazioni 
con verba dicencli; a formulazioni di questo tipo bisogna considerare soggiacente 
una metafora concettuale LA COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE LINGIBSTICA ORALE 
Appare così chiaro che nella fase antica il 'libro' riveste un ruolo eminente-
mente simbolico, anche perché qualunque 'libro' rimanda sempre in filigrana al 
(<libro dei libri» che tutto contiene e da cui tutto discende, cioè le Sacre Scritture. 
Questo valore onnicomprensivo di 'libro' affiora anche quando si prendano in 
considerazione le modalità di composizione e derivazione (cfr. 2.3.1) di buoh, in 
quanto si nota come tutto quello che si può considerare attinente alla cultura scritta 
viene ricondotto al 'libro'. Infatti, si rilevano, oltre ai composti dove buoh è il 
membro determinato, moltissimi composti dove buoh è il membro determinante, 
p.es., come si è visto, buohkamerél per lat. archivium o armarium, poharaha, béìhfaz 
e buohscr"mi per bibliotheca, quindi buohlisto per artes, béìhfel per pergamentum, 
etc. Da rilevare inoltre che l'agentivo buohhari rende spesso lat. scriba 'dottore 
della legge ebraica', mentre l'aggettivo unpuachikvale lat. idiota. 
Alcuni dei tratti rilevati per 'libro' nella fase antica possono avere delle corri-
spondenze in quanto delineato nell'analisi di 'scrivere': anche in questo caso 
l'aspetto 'materiale' è indubbiamente secondario, se la maggior parte di 
predicazioni con 'scrivere' ha un <agente> che si configura come <autore>, cioè come 
chi elabora intellettualmente un testo, e non come <scrivente>, cioè come chi 
fisicamente compie l'azione di apporre scrittura su di una superficie. Nella maggior 
parte delle occorrenze, come (paziente> di 'scrivere' compare il @essaggio>, mentre 
sono rari i casi in cui viene esplicitato più materialmente il prodotto della scrittura 
come (canale testuale> o come <stringa di caratteri>. Il significato centrale di 
'scrivere' in altotedesco antico si può dunque parafrasare con 'scrivere è affidare un 
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messaggio al medium <Scrittura>'. Scarsa salienza hanno anche i casi in cui la 
predicazione con 'scrivere' è completata da sintagmi preposizionali a precisare la 
<destinazione> della scrittura; tra questi, hanno comunque una maggiore rilevanza 
quelli che delineano il <Contenitore) del <messaggio>, codificandolo sintatticamente 
tramite in + dat. Si può ipotizzare che alla base di questa articolazione di 'scrivere' 
sia soggiacente una metafora concettuale del tipo SCRIVERE È INSERIRE UN MESSAGGIO 
IN UN CONTENITORE. 
Un'analoga costellazione si apre nella fase antica per 'leggere': anche qui il 
<paziente) si delinea chiaramente come <messaggio>, mentre sono marginali i casi in 
cui compare come <Canale testuale scritto>, e ancor di più come <canale testuale 
orale) o come <stringa dì caratteri). La scena relativa alla 'lettura' è raramente 
ampliata tramite la specificazione di altri elementi; quando questo accade, si 
delinea in particolare il <raccoglitore>, che in questa fase si configura nettamente 
come <Contenitore> di un messaggio da decodificare e non tanto come un <Supporto 
di scrittura> da cui raccogliere fisicamente caratteri. Il <contenitore> viene di norma 
veicolato sintatticamente tramite il sintagma preposizionale in + dat.; a questo tipo 
di predicazioni si può considerare soggiacente la metafora concettuale LEGGERE È 
VEDERE UN MESSAGGIO DENTRO UN CONTENITORE. 
Scorrendo le conispondenze tra latino e volgare, si nota che nella fase antica 
sono frequenti le rese di lat. redto tramite voci di lesan, a conferma del fatto che 
'leggere' senza ulteriore specificazione significasse 'leggere a voce alta'. 
Nella prima fase media la concezione della cultura scritta, così come emerge 
da quest'analisi, si configura assaì simile a quella della fase antica, anche se comin-
ciano a mostrarsi tratti che emergeraIU10 compiutamente soltanto in seguito. 
Infatti, nel corpus patm. 'libro' si delinea decisamente come <Opera>, e quindi come 
<fonte>; alla base della concettualizzazione di 'libro' rimane dunque la metafora 
concettuale IL LIBRO È UNA FONTE DA CUI SGORGANO MESSAGGI, cui corrisponde una 
decisa prevalenza del ruolo semantico di <agente>. 
Nella prima fase media si cominciano però ad intensificare le attestazioni 
dove viene messa a fuoco la <superficie> del 'libro' come <Volume>, vale a dire le 
pagine del 'libro' aperto, così che viene ad essere maggiormente sottolineato il 
carattere materiale del 'libro', nonché dell'azione incentrata su di esso. 
Sempre a questa fase risalgono le prime attestazioni di espressioni idiomati-
che incentrate su 'libro' che mettono a fuoco il 'libro' come veicolo di conoscenza, 
come diu buoch Jeren per 'saper leggere' e swarze[n] buoche[n] per 'conoscenza 
delle arti magiche'. Il valore simbolico di 'libro' come <<libro prototipico che tutto 
contiene» emerge dalle attestazioni che specificano il vfllore simbolico del 'libro' 
all'interno della liturgia della messa, e alle attestazioni del liber vitae (lebentigen 
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bii.chen) nel Rolandslied, cioè in un'opera che non è una traduzione da un testo bi-
blico. 
Nelle attestazioni di 'scrivere', se anche le occorrenze di <messaggio> come 
<paziente> continuano a avere la maggiore salienza, sono però numerse anche le oc-
correnze dì <canale testuale scritto>; questo significa che in questa fase si inizia a 
mettere a fuoco la scrittura come 'produzione' di un'opera. Anche in questa fase, 
però, !',agente> è decisamente l'<autore>, così che l'aspetto di apporre fisicamente la 
scrittura su una superficie è da considerarsi marginale. Il significato centrale dì 
'scrivere' per la prima fase media rimane quello della fase antica, ma accanto a 
questo si delinea con una certa nettezza anche quello di 'comporre un testo 
(espresso tramite il <canale testuale scritto))'. I casi in cui la predicazione con 
'scrivere' precisa anche altri elementi non sono molto frequenti, e si rilevano 
soprattutto nella diatesi passiva, dove viene specificata per lo più la <destinazione> 
come <contenitore>, vale a dire predicazioni cui soggiace la metafora concettuale 
SCRIVERE È INSERIRE UN MESSAGGIO IN UN CONTENITORE. 
Anche per la prima fase media si possono tracciare delle corrispondenze tra 
l'articolazione di 1scrivere' e di 'leggere', perché anche qui il <paziente> come <canale 
testuale scritto> ha una salienza elevata (anche maggiore di <JUessaggio>). Per 
quanto riguarda il ,raccoglitore>, sono però più numerose le attestazioni che 
precisano il <supporto di scrittura> rispetto a quelle che specificano il <contenitore); 
questo dato si può incrociare con quello su rilevato relativo alla salienza di 
attestazioni di 'libro' come <Volume), dove viene messa a fuoco la <Superficie>. 
Analogamente a quanto accade per la <destinazione-supporto di scrittura, di 
'scrivere', il <raccoglitore-supporto di scrittura> di 'leggere' viene per lo più 
codificato sintatticamente tramite an + dat. A queste predicazioni. con 'leggere' si 
può considerare soggiacente una metafora concettuale come LEGGERE È 
RACCOGLIERE CARATI'ERI DA UNA SUPERFICIE, che sottolinea la materialità del <Canale 
testuale>, concepito evidentemente come libro aperto (o dispiegato) sotto gli occhi 
dell'<agente-lettore>, nonché dell'azione stessa della lettura. 
A partire dall'Vm sec. si diffonde, a partire dagli scriptoria insulari, un modo nuovo 
di scrivere sulla pagina: i caratteri non si presentano più come un flusso 
ininterrotto, in seriptio continua, ma sono separati in parole. 
Da quest'innovazione derivano una serie di conseguenze di fondamentale 
importanza per l'evoluzione della lettura e scrittura nel mondo occidentale: aiutati 
dalla separazione delle parole 258, verso l'ottavo secolo i monaci cominciano a 
ise Un'altra tecnica sviluppata dai monaci-copisti intorno al VII sec., probabilmente nel tentativo dì 
seguire la regola, fu quella della divisione del testo in blocchi di ~ìrca quindici caratteri, che 
corrisponde all'unità visiva che si può cogliere in un colpo d'occh10 (cfr. Saenger 1982: 378). 
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copiare i manoscritti in silenzio, riuscendo così a seguire totalmente la regola 
benedettina del labor in silenzio, mentre in precedenza, come i loro colleghi 
dell'antichità classica, o si autodettavano il testo da copiare o qualcuno lo dettava 
loro. Nell'undicesimo secolo, quando la separazione delle parole anche sul 
continente è la regola, l'attività dì copiatura all'interno degli scriptoria monastici 
viene svolta in silenzio (Saenger 1982: 379). 
Inizialmente, è solo la lettura in funzione della copiatura che viene svolta in 
silenzio, mentre la lectio che precede la meditatio continua ad essere ad alta voce; 
analogamente, anche le letture di gruppo a alta voce costituiscono ancora una parte 
essenziale della vita monastica. Affinché la lettura individuale, silenziosa, si 
diffonda fuori dello scriptorium deve intervenire un mutamento nel rapporto con la 
tradizione scritta; quel cambiamento interviene con l'affermarsi della scolastìca. A 
partire dal XII sec. il rapporto coi testi non è più quello della lenta ruminatio dei 
pochi testi canonici, della Bibbia e dei Padri della chiesa; i corpora di glosse e 
commenti biblici aumentano di giorno in giorno. Si sviluppano strumenti 
bibliografici, come indici alfabetici, sommari, divisioni in capitoli (la divisione in 
capitoli della Bibbia risale al XII sec.), che sono essenziali quando la lettura non è 
più una lettura integrale di un'opera singola, ma diventa una lettura incrociata di 
numerosi testi alla ricerca di particolari passi. Questo tipo di lettura è una lettura 
eminentemente individuale, così che a questa si addice la lettura silenziosa, che ha 
anche il vantaggio di poter essere assai più veloce. 
A queste trasformazioni nella lettura ne corrispondono altre nella scrittura, 
visto che gli autori del XII sec. scrivono ormai da soli i loro testi, su tavolette cerate; 
questo si può ricondurre anche al fatto che il processo di elaborazione del testo è 
,diventato inscindibile dalla lettura delle citazioni, dei passi di riferimento, il che 
mal si accorda con la dettatura ad un copista. Verso il 1200, anche in funzione del 
nuovo impulso alle attività notarili nelle città e di quelle di cancelleria nelle corti e 
nelle curie, si cominciano a intravedere i prodromi di una scrittura corsiva, derivata 
dalla glossularis delle tavolette cerate (Saenger 1982: 386), che si evolverà nella 
vera e propria corsiva gotica verso il 1300. L'esistenza della corsiva gotica è 
essenziale per comprendere come sia stato possibile, nell'arco di un secolo, un 
incremento della produzione scritta fino allora del tutto inaudito. 
D'altra parte, bisogna anche notare che tali innovazioni si rifletteranno solo 
lentamente nelle lingue volgari, tanto che i testi letterari continueranno in gran 
parte ad essere composti per essere letti o recitati di fronte ad un auditorio, e solo 
più tardi saranno concepiti essenzialmente per la lettura privata. Bisogna anche 
rilevare che la gotica corsiva verrà utilizzata in testi volgari solo successivamente ri-
spetto ai testi latini (Saenger 1982: 405). 
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Queste trasformazioni avvenute nella cultura scritta si trovano riflesse nella 
lingu~, nei modi di rapportarsi linguisticamente a 'libro', 'leggere' e 'scrivere'. 
Infatti, nella fase media le occorrenze di 'libro' come <Opera> sono pressoché pari a 
quelle di 'libro' come <Volume,, di cui viene messa a fuoco innanzi tutto la 
<superficie>, cioè la pagina aperta che accoglie la scrittura. A questo dato 
corrisponde un'elevata salienza di attestazioni codificate sintatticamente tramite an 
+ dat. Che la prospettiva secondo cui si guarda a 'libro' sia radicalmente mutata 
emerge chiaramente osservando le selezioni semantico-sintattiche di 'libro', dove il 
ruolo semantiCo più frequentemente ricoperto è quello di <paziente>, così che è 
chiaro che il 'libro' non è più il soggetto della predicazione, <fonte> di conoscenza, 
bensì un oggetto materiale, che è in primo luogo <paziente, o ,superficie> su cui 
apporre fisicamente scrittura. 
Questo dato viene confermato anche scorrendo le categorie verbali che cooc-
corrono con 'libro', in quanto la maggior parte suggerisce un uso decisamente prag-
matico di 'libro' come <Volume,. 
Anche dall'esame delle collocazioci emerge chiaramente un contesto d'uso 
dove 'libro' è uno <strumentai per giungere alla conoscenza. Semmai, si può osser-
vare che su 'libro' si condensa non più l'intero cosmo, ma la conoscenza che si può 
umanamente ottenere tramite lo studio dei testi, come testimoniano le espressioni 
del tipo der buoche wise sin, o diu buoch Jéren/ lernen. Si può infatti notare un de-
ciso incremento delle occorrenze in cui 'libro' come <opera> vale <istruzione). 
Anche nelle numerose costruzioni tropiche dove il 'libro' costituisce il 
dominio origine si può notare il passaggio da esempi in cui il 'libro' vale ancora 
come <<libro prototipico che tutto contiene)) a immagini dove è in primo piano il 
'libro' come <volume,. Il primo tipo è presente soprattutto nella poesia religiosa, 
(cfr. 3.3.2.4 e 3.3.5.2), che maggiormente continua la concezione simbolica di 'libro' 
delle epoche precedenti, mentre in quei generi che presentano maggiori 
innovazioni sia sul piano confessionale che filosofico e linguistico, come p.es. la 
mistica (cfr. 3.4.2) emerge nettamente il 'libro' come <Volume,. 
L'accentuazione dell'aspetto 'materiale' di 'libro' nella fase media trova un ri-
scontro anche nelle predicazioni con 'scrivere', se nella maggior parte delle attesta-
zioni !',agente, si configura decisamente come <scrivente,, mentre le attestazioni 
dove l'<agente è !'<autore, sono senz'altro marginali. La percentuale di predicazioni 
con 'scrivere' completate da un ,paziente, diminuisce, pur rimanendo alta; quando 
il ,paziente, è esplicitato, è in primo piano il <canale testuale scritto,, e questo 
significa che l'azione della scrittura è legata alla produzione di un testo scritto. Il 
numero di attestazionì dove il <paziente> è costituito dal <messaggio, rimane 
comunque alto, come pure, in rapporto alle epoche precedenti, la percentuale di 
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occorrenze per <Stringhe di caratteri>. Se la predicazione è ulteriormente specificata, 
numerose attestazioni precisano la <destinazione>, che si delinea nettamente come 
<supporto di scrittura-materiale scrittorio>, la cui codifica sintattica più frequente è 
tramite an + dat., che si può incrociare con il dato relativo al 'libro' come 
<Superficie>. Da rilevare diverse occorrenze di sintagnù preposizionali, codificati 
tramite mit + dat., che precisano lo <Strumento> con cui è stata fisicamente apposta 
scrittura, cosi che si accentua il carattere 'materiale' di 'scrivere'. 
Da quanto su esposto, per la fase media come significato centrale di 'scrivere' 
si delinea 'apporre fisicamente scrittura su di una superficie'. Quest'accentuazione 
dell'aspetto più propriamente materiale della scrittura, dove l',agente> è innanzi 
tutto lo <Scrivente>, fa sì che nella fase media acquisti spazio il verbo dihten per 
designare più specificamente la composizione intellettuale di un'opera. 
TI fatto che nella fase media accanto alla metafora concettuale 
COMUNICAZIONE È COMUNICAZ[ONE LINGUISTICA ORALE sia frequentemente attestata 
anche quella COMUNICAZIONE È COMUNICAZIONE SCRITTA - soprattutto nella variante 
ESPRESSIONE È ESPRESSIONE SCRITTA - chiarisce bene come la concezione di cultura 
come cultura scritta sia ormai ben sedimentata nel modo di concettualizzare le 
esperienze. 
La centralità del significato che ha come <agente> lo <Scrivente> affiora anche 
da una serie di espressiorù tropiche il cui dornirùo origine è costituito proprio dal 
'processo di scrittura', o da elementi che si possono ricollegare a questo. 
Anche nella fase media si può osservare come l'analisi condotta per 'scrivere' 
trovi corrispondenze in quella relativa a 'leggere', in quanto anche qui il qJaziente> 
si configura essenzialmente come <messaggio> e <canale testuale scritto>. Inoltre, se 
la predicazione è precisata con altri elementi, si definisce essenzialmente il 
<.raccoglitore>, che si configura decisamente come <supporto di scrittura>, codificato 
sintatticamente soprattutto tranùte an + dat. A questo tipo di predicazioni si può 
considerare soggiacente la metafora concettuale LEGGERE r,: RACCOGLIERE CARATTERI 
DA UNA SUPERFICIE, tramite cui emerge bene che, come già nel caso di 'scrivere', 
anche per 'leggere' nella fase media viene messo a fuoco l'aspetto 'fisico' e 
'materiale'. 
Scorrendo i sintagmi che esprimono la <destinazione-supporto di scrittura> di 
'scrivere' e quelli per <raccoglitore-supporto di scrittura> e <raccoglitore-contenitore> 
di 'leggere', nonché quelli che esprimono il <paziente-canale testuale> per entrambi i 
semantenù, nella fase media si può rilevare uno spettro di variazione dei materiali 
coinvolti molto più ampio che non nelle fasi precedenti. Si può inoltre notare come 
le innovazioni presenti in 'scrivere' siano presenti anche in 'leggere'. Infatti, le 
attestazioni delle fasi precedenti facevano trasparire come nelle prime 
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testimonianze in volgare l'attività dello scrivere fosse incentrata sulla scrittura 
all'interno di uno scriptoriwn, vale a dire la scrittura intesa esclusivamente come 
attività culturale sociale, legata alla sfera religiosa. Le occorrenze della fase media 
si possono invece ricondurre ad altri ambiti, come la sfera privata, la politica o il 
commercio. 
Questo dato si può ancora una volta ricondurre alla perdita di valore simbo· 
lico dì 'libro'; infatti, mentre prima si poteva considerare come il punto di fuga su 
cui convergeva ogni elemento della cultura scritta, nella fase media il 'libro' non è 
più monolitico, ma si sfaccetta in una pluralità di iponimi e sinonimi. 
Il passaggio dal {<libro che parla all'autore che legge» si riflette nella fase me-
dia non solo in un incremento delle attestazioni di predicazioni con 'leggere', ma 
anche nella produttività di lesen nella composizione e nella derivazione. Da questi 
emerge ancora il ruolo di 'leggere' all'interno della liturgia della messa, ma si 
delinea nettamente il nuovo valore assunto dalla lettura nella rinnovata concezione 
della cultura, dove p.es. la lectura costituisce l'elemento centrale dell'insegnamento 
universitario. 
Anche dall'esame delle collocazioni emerge chiaramente il valore che la let-
tura manteneva nella liturgia, ma anche quello che aveva acquistato nell'ambito 
della scuola e dell'istruzione, e anche come esperienza sociale nelle «letture 
pubbliche». 
Dalle attestazioni della fase protomoderna mi pare che si profili una netta 
funzionalizzazione della scrittura, che fa sì che passino-in secondo piano gli aspetti 
più nettamente materiali messi a fuoco nella fase media. Infatti, seppure nella fase 
protomoderna il 'libro' si delinei chiaramente come {opera>, in questa 
concettualizzazione non è rimasto pressoché nulla del valore simbolico di 'libro' 
proprio delle epoche più antiche. Questo p.es. si può constatare anche scorrendo le 
selezioni semantico~sintattiche, dove si nota che in epoca protomodema il 'libro' 
come <agente> ha la salienza minima nell'arco di tempo preso in esame, mentre la 
maggiore frequenza è per il 'libro' come <contenitore>, codificato sintatticamente 
tramite in + dat. In questa fase, sintagmi di questo tipo contenenti 'libro' sono 
spesso all'interno di predicazioni con verba seribendi - secondi soltanto ai verba 
dicendi, così che si può ipotizzare che la metafora concettuale su delineata IL LIBRO 
È UN CONTENITORE DI MESSAGGI si vada precisando come IL LIBRO È UN CONTENITORE 
DI MESSAGGI SCRIITI. Inoltre, un'analisi delle categorie verbali con cui cooccorre 
'libro' fa emergere come il 'libro' sia ormai inteso come un oggetto come un altro, 
eventualmente una merce da comprare e spedire, lontanissimo ormai dal 'libro' 
concentrato del cosmo. 
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Anche nelle costruzioni tropiche in cui 'libro' costituisce il dominio origine si 
nota come non si rimandi più al valore più propriamente simbolico del" «libro 
prototipico che tutto contiene>>, ma al <volume), anzi ad uno qualunque delle 
miriadi di volumi che ormai affollano la vita quotidiana dell'epoca. 
Negli esempi di derivazione e composizione relativi a quest'epoca si può 
però ancora leggere in filigrana a 'libro' il valore di weicolo dì conoscenza>. 
Nella fase protomoderna la maggior parte di predicazioni con 'scrivere' è co-
stituito da costruzioni assolute. Quando il <paziente> è esplicitato, questo si 
configura in primo luogo come <messaggio> - anche se la maggior parte di queste 
attestazioni è concentrata in due sole opere, appartenenti al medesimo genere, 
quello della prosa scientifica (cfr. punto 4.2 del corpus); secondariamente, il 
,paziente> è il <canale testuale scritto). Se nella fase protomoderna il 'libro' è 
principalmente <opera-contenitore), anche la <destinazione> di 'scrivere' è soprattutto 
<contenitore>, codificato sintatticamente tramite in + dat., mentre più periferiche 
sono le attestazioni di <supporto dì scrittura>, codificate con an + dat. Nella fase 
protomoderna, nelle attestazioni relative al <pazente-canale testuale scritto> e alla 
<destinazione> si ripresenta il fenomeno già delineato per la fase media, cioè la 
presenza di sinonimi, iperonimi e iponimi di 'libro' o anche di 'scritto', così che si 
precisa una tassonomia di 11ibro', assente invece nelle fasi più antiche. 
Per la fase protomoderna è inoltre da notare che l'<agente> si delinea come 
<scrivente>; questo è però da ascrivere all'elevata salienza di <Scrivente> all'interno 
del genere 'lettera' (= PRIVATBRIEFE). Se si escludono queste attestazioni, invece, 
l'<agente) si con.figura decisamente come <autore>; incrociando questo dato con 
quanto su esposto, emerge chiaramente che l'aspetto materiale della 'messa per 
iscritto' non viene più messo particolarmente a fuoco, così che si può considerare 
come sigrùficato centrale di 'scrivere' quello di 'scrivere è affidare un messaggio alla 
scrittura', e secondariamente 'scrivere è inserire un messaggio in un conterùtore'. 
La messa per iscritto fisica è invece ben presente se si scorrono le occorrenze 
di sostantivi formatisi da schreiben per derivazione o composizione. Se anche qui si 
può notare che l'agentivo non ha ormai più nulla a che fare col copista dello 
seriptorium, il sostantivo designa univocamente !'<agente-scrivente) e mai l'<agente-
autore>. Già alla fase media risalgono le prime attestazioni di schriber per denotare 
un funzionario sul modello del 'notaio' italiano, cui è delegata l'amministrazione di 
detenninate pratiche e che è profondamente inserito nella vita cittadina. 
L'emergere di questa figura è da collegarsi alla massiccia urbanizzazione e allo 
sviluppo delle anuninistrazioni cittadine a partire dal xn sec.; in seguito si delinea 
anche il significato di 'scrivano a pagamento', a servizio della borghesia cittadina. 
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NOTE CONCLUStVE 
La decisa funzionalizzazione della scrittura a scopi pragmatici si riflette in 
una pressoché totale assenza dì attestazioni di 'scrivere' all'interno di costruzioni 
tropiche metaforiche. 
Per quanto riguarda 'leggere', nella fase protomodema il <paziente) è costi-
tuito essenzialmente dal {messaggio>, in secondo luogo dal <canale testuale scritto). 
La predicazione specifica raramente il ,raccoglitore>, ma quando ciò avviene, nella 
totalità dei casi è costituito da un <contenitore>, codificato sintatticamente tramite 
in + dat., cui soggiace la metafora concettuale LEGGERE È VEDERE UN MESSAGGIO 
DENTRO UN CONTENITORE, mentre è del tutto assente la concettualizzazione di 
lettura prevalente nella fase medìa, cioè LEGGERE È RACCOGLIERE DEI CARATTERI DA 
UNA SUPERFICIE. La metafora concettuale LEGGERE È VEDERE UN MESSAGGIO DENTRO 
UN CONTENITORE comincia anzi ad essere utilizzata come base per costruzioni 
metaforiche, dove 'leggere' costituisce il dominio origine, per arrivare a una 
metafora concettuale del tipo COMPRENDERE È LEGGERE. Da notare che come 
dominio origine per concettualizzare la significazione non viene più adoperato il 
'libro', bensì 'leggere', il che implica rovesciamento di prospettiva anche per quanto 
riguarda l'<agente> della predicazione. 
Scorrendo le occorrenze relative a derivazione e composizione. nonché gli 
interpretamenta di lemmi latini, si nota che anche in questa fase 'leggere' è stretta-
mente legato alla liturgia, ma anche che lo studio e l'università continuano ad 
essere ambiti d'uso centrali. 
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OCCORRENZE DI buoh-buoch-buch 
BENEDEKTINERREGEL ::::: 10 
10; 53; 54; 55; 56; 86; 91; 110; 119; 135. 
BERTHOLD V. REGENSBURG = 42 
2; 2; 3; 4; 5; 19; 19; 19; 48; 48; 4S; 48; 131; 157; 157; 160; 160; 161; 161; 161; 161; 168; 168; 249; 254; 302; 305; 305; 305; 305; 
305; 323; 361; 371; 371; 371; 381; 448; 505; 506; 537; 550. 
BRANT= 27 
vouede, 4; vorrede, 46; vomde, 54; vorrede, 83; vorrede, 130; I.did.; Ltit; I.5; 112; I.14; XXXVIIIAO; LV.4; LV.5; LV.9; 
LVII.4; LVIII.?; LXV.83; XCIII.21; CIII.78; CIU.81; CIII.96; CIIT.100; CIV.60; CX.22; CX.30; Cxa.2; CXL66. 
CHRISTINA EBNER = 2 
13; 30. 
DA VID VON AUGSBURG = 1 
310. 
DEUTUNG DER MESSGEBRÀUCHE = 2 
VU;VI.4. 
MEISTER ECKHART P = 20 
IX. 156; XIV.237; XV.249; XV.251; XXIII.404; XXV. 7; XXV.12; LX.1 O; LXI.46; LXlX.162; LXIX.164; LXXI.219; 
LXXI.230; LXXIV.259; LXXV.297; LXXVIIJ.356; LXXIX.366; LXXX.380; LXXX.382; LXXXVI.484. 
MEISTER ECKHART T = 20 
I.8; I.8; I.SO; 1.55; l.56; I.56; I.57; I.58; I.59; I.59; I-59; I.60; 1.60; I.61; II.113; II.114; UI.416; III.417; HI.418; III.429. 
EDELSTEIN = 11 
prologo 64; VITI.8; X.XXV.2; XCIV.titolo; XCIV.6; XCIX.6; XCIX.14; XCIX. 79; epilogo titolo; 10; 31. 
EILHART VON OBERG = 1 
1806. 
EZZOLIED = 3 
6; 18; 88. 
FRAUENDIENST = 12 
185.1; 537.1; 946.7; 1332.3; 1332.6; 1332,7; 1364.5; 1423.1; 1565.1; 1845.4; 1847.3; 1848.3. 
GOTTFRIED VON STRAf3BURG = 14 
152; 158; 164; 2065; 2085; 2094; 4090; 4719; 7727; 7847; 7869; 8263; 8622; 14245. 
HANSFOLZ=4 
3; 3; 7; XXXVL60. 
HARTMANN VON AUE E= 4 
5239; 7085; 7491; 8698. 
HARTMANNVON AUE G = 9 
746; 1163; 1465; 1579; 1583; 1585; 2685; 3475; 3990. 
HARTMANNVON AUE H = 2 
2; 7. 
HART:MANN YON AUE I = 1 
22. 
HEINRICH VON FREIBERG = 8 
40; 110; 650; 975; 2276; 2362; 2644; 3775. 
HEINRICH VON ST .GALLEN = 20 




ANALISI DI TRE PAROUi CHIAVE 
HENRICH VON HESLER = 82 
103; 757; 758; 779; 782; 1265; 1296; 1304; 1304; 1319; 1321; 1333; 1362; 1377; 1379; 1435; 1460; 4989; 4997; 5035; 5048; 
5193; 6837; 9046; 9055; 9086; 9107; 9116; 9132; 9144; 9148; 9174; 9190; 9238; 9258; 9274; 9286; 9296; 9304; 9307; 9321; 
9404; 9772; 9780; 978$; 9792; 9804; 12066; 12167; 12503; 14585; 14592; 14595; 14761; 14767; 14799; 14807; 15304; 15308; 
15312; 15316; 15333; 15346; 15358; 15363; 15376; 15386; 15404; 15405; 17754; 17801; 17818; 17825; 17836; 17852; 17864; 
19506; ZZ797; 22840; 22849; 23231; 23241. 
HEINRICH VON MÙGELN = s 
69; 1356; 1737; 2288; 2581 
HEINRICH VONNEUSTAT = 29 
36; 38; 41; 47; 54; 61; 63; 1254; 1258; 1417; 1486; 1495; 1986; 3475; 4171; 4991; 5662; 6028; 6035; 6039; 7416; 7460; 8033; 
8091; 8098; 8114; 8117; 8119; 8129. 
HEINRICH ZU NÙRNBERG::: 30 
1; 3; 6; 9; 10; 14; 15; 16; 17; 20; 26; 34; 53; 59; 60; 81; 82; 97; 98; 98; 100; 103; 111; 116; 122; 125; 126; 129; 130; 135. 
HERBORT VON FRI1'ZLÀ.R = 3? 
47; 65; 70; 94; 106; 545; 553; 1178; 1437; 1717; 2269; 2271; 2327; 2490; 2782; 2903; 3262; 4029; 4699; 4786; 6516; 66S"ì; 7701; 
9361; 10647; 10680; 10687; 10723c; 12486; 12!ì23c; 12942; 14227; 14270; 14289; 15115; 17:382; 1844-S. 
HE!.RMA'.NN VON SAGHSE:N!tl'tfM i:."I 7 
'i11i MaiJ ili2Si 37M; liWij liiHS; S5!lll; 
i-Ì§t\i(Je llRN§'r ,,; ì 
3Sj 2i44i ~l,~t ijgf ~~  ,~~~:Hi~ J~~U$J~k1 ~ 1 
'''')l~G~'" jj!)_'''I !CTti~~,t~;.;~::~-:i'tBH~ ~ i~ 
~:-:~;ittii~~~!r:~;;~;, ;t~i~:m;~~~r~~~~;;~~~:~:'. ~~~:;~:::: :,: ;~. :; 
t~CI'il.77; CCXC.49; ccxcr.119; CC}'.G!.19; CCXCH.Oi;. CCXC'i!.SV. 
i!ti8.8JRtf M~~f.f'I/M-t  ~J,, " .. ,~. ,,;--' ,,,,, .... ,.,; -·.-.,,,"' -):: ;1 1. 
•l'-'~ìi·· ~';..!--.. ~t(, ~},,,_,,.,;,,,) _ \' ·;<,,, .,lr1't-1:,,1, ,.....:,At·J -·-, tjl~ttrt~N,. ?f._.1.,.~ •· "'\.o);_,, V.,::_; .1,.,i'!..l '/. ;,!:); .l 1.'J ,; x,i{X1.L,::;! .<>.XY.L149: ,.,_'{_X., __•• _1,,; -XXX .2,4. 
HUE-8.i;&~i tIDM~fta,;.i~ ~ .. ,, _ ... .,,n. ~,,,, ~,.,.;. ,,.,~;:. ,,,r,.,. !,jil\ _<1..,,;, . ?.~~·, .. -r1, "·'"''"· .. ,,,.,. ,:,,·1~, m-•=•~----~=--------~ 9028; 9290; 9294; 9381; 1 i099; 118:19; 11845; 13322; 134W' 13403~/ 13475; 1347$; IS4ll9; 131.3-1; B!.'00; 14276; Ì430S; 15830; 15907; 15909; 15931; 1(,100; 16240; 16255; 16424; 16559; 16601; i6605; 16607; 16646. 
JOHANNES WENCK VON HARRENBERG = 11 
33; 33; :35; :35; :35; 36; 38; 40; 42; 48; 48. 
JOHANNES WONNECKE VON KAUB = 65 
LXXVI.:3; LXXVI.9; LXXVII.15; LXXVII.18; LXXVI!L3; LXXXI.7; LXXXIL:3; LXXXIH.2; LXXXIII.25; LXXXIV.5; 
LXXXIV.1 O; LX.XXV.:3; LXXXVI.2; LXXXVII.28; LXXXVIII.4; LXXXVIU.12; LXXXVIIL 15; LXXXVIII20; LXXXIX.4; 
LXXXIX.9; XC.:3; XCI.10; XCll.:3; XCII.8; XCIII.S; xcrv.3; XCIV.17; XCV.23; XCVII.5; XCVllI.4; C.3; C.22; CI.2; CIL:3; 
CH.7; Cill.12; CIV.:3; CIV.31; CV.2; CVIL2; CVII.13; CVII.15; CXI.3; CXI.5; CX!.17; CXII.21; CXII.25; CXIIl.:3; CXIII.25; 
CXIJI.:31; CXIV,2; CXIV.7; XCXIV.:30; CXV.3; CXV.8; CXV.13; CXVI.4; CXVIL:3; CXVIII.3; CIX.2; CXX.3; CX.XI.3; 
CXXI.10; CXXI.:31; CXX:08. 
JÙNGERE JUDITH = 3 
4.4; 6.8; 49.4. 
KAISERCHRONIK = 139 
15; 52; 186; 250; 277; 310; :312; 500; 599; 626; 665; 671; 720; 1041; 1044; 1092; 1115; 1219; 1:351; 1469; 1617; 1640; 1768; 
1909; 2222; 2351; 2728; 2902; 3155; :3350; 3473; :3551; 3594; 3792; :3812; 4083; 4:301; 4850; 4862; 4984; 5099; 5277; 5313; 
5361; 5544; 5553; 5557; 5567; 5683; 5763; 5839; 6023; 6092; 6097; 6157; 6520; 6615; 6622; 7136; 7176; 7253; 7386; 7426; 
7452; 7604; 7679; 7802; 8195; 8495; 8517; 8587; 8627; 8701; 8703; 8707; 8708; 8714; 8874; 8887; 8901; 8954; 8980; 8991; 
912:3; 9142; 9151; 915:3; 9177; 9180; 9578; 9734; 9913; 9947; 10508; 10512; 10616; 10634; 10647; 10932; 11109; 11138; 11156; 
11309; 12813; 13067; 13215; 13218; 1:3227; 1:3411; 1:3417; 13439; 13674; 14034; 14091; 14190; 14178; 14193; 14568; 15088; 
15116; 15179; 15335; 15390; 15401; 15525; 15578; 1563:3; 15648; 15682; 15846; 16029; 16120; 16125; 16242; 16271; 16342; 
16844; 17133; 17162. 
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OCCORRENZE Dl b11ab-b11arh•b1uh 
KONRAD VON MEGENBERG = 22 
:35; 35; 68; 69; 69; 69; 78; 213; 213; 241; 254; 255; 26:3; 305; 310; 3:31; 349; 381; 381; 426; 494; 494. 
KONRAD VON WÙRZBURG S = 16 
85; 2837; 2848; 2861; 2991; 3023; 3089; 3126; 3277; 3295; 3330; :3394; 3889; 3933; 3947; 4001. 
KONRAD VON W0RZBURG T = 16 
256; 269; 7426; 7652; 8:347; 9:308; 12916; 14886; 1972:3; 23772; 25180; :37858; 42239; 49722; 49778; 49838. 
KUNRAT VON AMMENHAUSEN = 174 
208;213; 286; 572; 681; 756; 801; 827;833; 849; 957; 991; 1044; 1068; 1077; 1131; 1328; 1387; 1555; 1619; 1620; 1654; 1663; 
=-=•m=-=•~==•m~,Q=--·•-=·-= 2020; 2025; 2036; 2045; 2370; 2497; 2566; 2590; 2612; 26:39; 2645; Ui78; 2702; 27SO; 2787; 2790; 2788; 2884; 2886; 2896; 
3006; 3039; 3040; 3046; 3048; 3057; 3290; 3314; 3325; 3370; 3:382; 3465; 3468; 3495; 3498; 3516; 3535; :3814; 387:3; :3912; 
3929; 3943; 4000; 4006; -4034; 4071; 4109; 4134; 4152; 4166; 4174; 4240; 4255; 4342; 4383; 4396; 4412; 4416; 4553; 4574; 
4848; 4881; 4884; 4885; 4889; 5097; 5202; 5236; 5269; 5379; 5412; 5492; 5593; 5599; 5637; 5652; 5780; 5813; 5815; 5818; 
5838; 11281; 11317; 11345; 11351; 11359; 11362; 11:374; 11392; 11418; 11453; 1190:3; 11906; 11918; 11925; 11935; 11940; 
11958; 1198:3; 11991; 12022; 12059; 12066; 12098; 12122; 12133; 121:39; 12176; 12215; 12230; 122:32; 12617; 12645; 12675; 
12699; 12724; 12756; 12759; 12764; 12792; 12820; 12836; 12842; 12884; 12890; 12893; 12896; 12902; 12921; 12955; 13040. 
KtJNiìT ÒES f!l.'tlLSAMEN STERBENS e: t 
1411\'!l.,~t 
r,iO'I'KER= 18 
de cj:,ns. P.1.72.1; de cons. P.I.100.2~; de cons. P.I.101.15; de cons. P,!.101.16; de cons. P.I.101.17; de coçs. P.1.,151.24; de 
iÌlterpretatiorÌe P.I.497.8; de inteqiretatione P.I.510.13; mare: cap. PJ.805.:30; mate. cap. P.I.805.32; mare, cap. P.I.805,35; 
mare. cap. P.I.805.~'9; ps. P.IL94.4; ps P.II.166.20; ps P.1I.190.12;f}S P.II.271.17;ps P.II.324.19;ps P.II.578.32. 
OSWALD VON WOLKENSTEIN = 2 
CXIL362; qm.40~. 
OTFRID:::: 58 
ad !ud. 87; ad Jud. 91; s-.tl. 5; sa!. 2:3; I.i.9; Li,29; l.i.87; I.i.108; I.iii!; I.iii.15; I:viii26; I.xvi.21; Lxvii.28; I.xìx.23; lI.ili.2; Il.ii.31; 
II.iii2; II.iv. 94; Il.viii:33; II.ix.18; II.x.15; !I.xiv.2; II.xvili.9; JII.ì.11; IILiv.4; III.vi.6; III.vi.34; l!I.vii.39; IIl.vii.54; In.xvi.?; 
III.xx.55; UI.xx.155; lII.xxii.49; lV.i.3:3; IV.vi.2; IV.vi.SO; IV.xx.:36; IV.xxviii.1; IV.xxxiv.14; IV.xxxv.11; V.vìxvii; V.vi.72; 
V.ix.42; V.ix.43; V.ix.49; Yx.28; V.xi.3; V.xiii.19; V.xxill,89; V.xxili.123; V.xxv.34; ad hatt. 25; 2d hart. 38; 2d hart. 40; ad hart. 
88; ad hart. 89; 2d hru:t. 106; 2d hru:t. 126. 
PETER V AN ZIRNS = 6 
11; 51; 51; 51; 51; 5L 
PHYSIOLOGUSA= 1 
I.1. 
PHYSIOLOGUS M = 8 
I.2; ll.1; IV.1; VII.2; XXIV.1; CXIV.1; CXXI.2; CLXVUI.1. 
PHYSIOLOGUS W:::: 4 
I (1); I (:3); III (5); XXVI (1). 
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ANALISI DI TRE PAROLE CHIAVE 
PRIV ATBRIEFE F = 3 
79; 128; 131. 
PRIVATBRIEFE G = 4 
53;n;88;88. 
DAS PUCH DES LEBENS = 3 
89; 89; 89. 
VOMREHTE=3 
219; 223; 368. 
ROLANDSLIED = 19 
1607; 3259; 3266; 3489; 3762; 415G; 4562; 6162; 6516; 6640; 7192; 7518; 8003; 8130; 8207; 8413; 8673; 9022; 9080 
SCHULORDNUNGEN (FINO 1400) :::: 8 
2; 18; 19; 19; 19; 19; 20; 20. 
SCHULORDNUNGEN (140M499) = 15 
57; 58; 58; 60; 60; 76; 81; 81; 82; 82; 113; 113; 123; 124; 273. 
SEUSE:::: 38 
3; 3; 3; 4; 4; 4; 4; 4; 4; 4; 4; 4; 5; 6; 7; 7; t 1; 12; 12; 104; 107; 185; 189; 190; 196; 200; 209; 223; 256; 324; 324; 325; 325; 326; 
329; 390; 471; 484. 
STRICKER K = 10 
Die t6richten Pfaffen (107): 59; 104; Der pfaffen !eben (108): 3; 5; 7; 21; 35; 40; 45; 90. 
STRICKER KG = 14 
52; 71; 153; 847; 2628; 4201; 5584; 6177; 6872; 7229; 7637; 8248; 9303; 10600. 
STRICKER PA = 18 
47; 94; 184; 232; 245; 257; 271; 274; 278; 284; 1354; 1421; 1429; 1442; 1493; 1675; 1689; 1994. 
TAULER=4 
LXXVIII.421; LXXVIII.421; LXXIX.422; LXXIX.422 
TATIAN=lO 
5.1; 18.1; 18.2; 18.3; 29.1; 100.4; 127.4; 130.2; 234.1; 240.2. 
THOMASIN VON ZERCUERE = 26 
prosavoi:wort (95) [5 occorrenze]; V; V; 8.i (A); pwsavorrede IX.i; X.Ki; VIII; VIII; [780] 128; [1826] 1174; [2557] 1905; 
[2874] 2222; {3280] 2644; [6872j 6236; [9341] 8689; [10087} 9435; {11329] 106TI; [11551] 10899; (12954} 12300; [13595] 
12941; {15281] 14627; {15335} 14683. 
TRIERER SYLVESTER = 6 




138; _334; 4539; 6889; 8771; 8870; 10256; 10260; 10270; 10287; 10862; 10865; 10895; 11085; 11308; 14453; 16288; 23242; 
26049; 26051; 26068; 27800; 27805; 27822; 27827; 28280; 29066; 29484; 29692; 30884; 31404; 33094; 33106; 33113; 32710; 
33159; 33180; 33671; 33767; 33864. 
ULRICH VON TÙRHEIM T = 5 
5; 18; 23; 3628; 3628. 
URKUNDEN ZUR STÀDTISCHENVERFASSUNGSGESCHICHTE (FINO 1400) = 8 
214; 238; 238; 238; 238; 238; 239; 468. 
URKUNDEN ZURST.ADTISCHEN VERFASSUNGSGESCHICHTE (1401-1500) = 9 
273; 275; 285; 285; 286; 286; 286; 291; 451. 
VA.TERBUCH= 19 
161; 8511; 11013; 11027; 11516; 11528; 11537; 11556; 14999; 15001; 20829; 33460; 41368; 41378; 41115; 41448; 41485; 
41497; 41542. 
272 
WALTHER VON DER VOGELWEIDE = 2 
XII.xil,4; XII.xii.?. 
WIRNT VON GRA VENBERC = 4 
2714; 5311; 7450; 11708. 
WITTENWEILER:::: 5 
8; 3484; 3505; 5047; 8482. 
WOLFRAM VON ESCHENBACH :::: 8 
102.6; 115.26; 115.30; 116.1; 455.4; 459.22; 462.12; 481.5. 
OCCORRENZE DI bfl~h·b11o&h·bMh 
273 
OCCORRENZE DI scriban-schriben-schreiben 
BENEDEKTINERREGEL = 6 
25; 26; 29; 38; 49; so. 
BERTHOLD VON REGENSBURG ~ 28 
12; 19; 49; 84; 157; 168; 168; 235; 283; 286; 372; 381; 390; 404; 404; 435; 435; 456; 489; 490; 490; 490; 506; 507; 574; 575; 575; 575. 
BRANT=12 
X.18; XXI.24; LXXIl.44; LXXIL87; LXXVL69; LXXXV!.48; XCIII.15; XCIII.21; XCVIII.8; IC28; CXa.186; CXa.188, 
CHRISTINA EBNER = 3 
1; 11;23. 
DAVID VON AUGSBURG = 5 
325; 345; 351; 377; 387. 
MEISTER ECKHART P = 15 
X.27; XIV.237; XXV.6; LX.10; LX.24; LX.26; LXI.41; LXU.159; LXXIU.259; LXXV.292; LXXVIH.351; LXXIJ063; LXXIX.369; 
LXXXI.397; LXXXVI.481. 
MEISTER ECKHART T :::: 26 
l.8; I.11; I.25; 1.42; I.42; I.42; I.42; I.49; I.54; I.55; I.55; I.56; I.56; 1.56; I.56; I.59; I.60; II.t 1.3; II.207; Il.207; lil.425; In.425; IlI.425; 
IU.425; III.425; IIT.425. 
EDELSTEIN = 7 
p.ologo 48, prologo 74; C.32; C.47; C.70; C.84; epilogo 32. 
EZZOLIED=t 
7. 
FRAUENDIENST = 16 
32.4; 1102; 113.5; 165.6; 167.4; 167.6; 169.3; 171.7; 321.2; 449.2; 479.1; 479.5; 746.3; 1336.6; 1337.3. 1847.7. 
GOTTFRIED VON STRAJ3BURG = 10 
8055; 8141; 8265; 8623; 11948; 15553; 16281; 16301; 18460; 19189. 
HANSFOLZ=7 
7; IV. 130; XIX.53; XXVI.71; XXVI!l.49; :XXXVI.61; :XXXVIII.79. 
HARTMANN VON AUE G = 8 
726; 733; 740; 1784; 2389; 2465; 2469; 2601. 
HEINRICH VON HESLER = 37 
102; 771; 775; 803; 1604; 4992; 4997; 5000; 5195; 5241; 5253; 5332; 5335; 6836; 7419; 9026; 9089; 9174; 9794; 10736; 12436; 12604; 
14619; 15128; 15425; 17799; 18487; 19069; 19279; 19393; 19394; 19397; 19799; 19807; 19832; 19845; 22761 
HEINRICH VON FREIBERG = 1 
5841. 
HEINRICH VON ST. GALLEN = 9 
l.19; II.1; II.6; U.14; IL159; II.159; II.161; II.166; IL 168. 
HEINRICH VON MùGELN = 3 
398; 1260; 2208. 
HEINRICH VON NEUSTAT = 58 
49; 52; 67; 68; 185; 188; 192; 194; 229; 259; 266; 270; 295; 1254; 1258; 1449; 1514; 1544; 1570; 1712; 1716; 1879; 1946; 1982; 1985; 
3072; 3474; 3625; 3709; 4303; 4314; 4383; 4630; 4876; 4997; 5106; 5213; 5387; 5410; 5656; 5663; 5849; 6010; 6024; 6025; 6033; 6183; 
6399; 6427; 6477; 6597; 6793; 6850; 6900; 7995; 7996; 8057; 8109. 
HEINRICH ZU NÙRNBERG = 11 
2; 5; 81; 82; 83; 95; 97; 98; 102; 103; 131. 
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DER HEILIGEN LEBEN::: 2 
{M] 352;362 
HELENE KOTTANERIN::: 2 
10; 10. 
HERBORT VON FRITZLÀ.R = 9 
2276; 3535; 3962; 9385; 10764; 14225; 14542; 14947; 17041 
HERMANN VON SACHSENHAUSEN = 9 
164; 398; 1084; 2506; 2507; 3424; 3606; 3846; 4309. 
HERZOG ERNST = 7 
38; 318; 350; 354; 2245; 6004; 8201. 
VOM HIMMLISCHBN JERUSALEM = 2 
HI.3; II1.5. 
HUG SCHAPLER = 13 
61; 61; 62; 68; 79; 82; 127; 127; 128; 144; 144; 144; 146. 
HUGO VON LA.NGENSTEIN = 18 
I.30; 1.74; IV.81; XVI.39; XVIII.87; :XX.46; :XXUI.88; CLXXXVII.61; CLXXXVIII.61; CLXlOGX36; CXCVI.68; CCLXXI.24; 
CCLXXIX.56; CCLXX.X.92; CCLXXXVI.11; CCLXXXVI.14; CCXC.51; CCXC.103. 
HUGO VON MONTFORT = 15 
!V.26; IV:28; fV.30; V.121; XX.43; XXIV.125; XX\11.1; :XXVIII.595; XXXI.28; XXXI.41; XXXI.174; X:XXTV.9; XXXV.32; 
XXXVI.t;XXXVI.26. 
HUGO VON TRIMBERG = 45 
21; 29; 172; 427; 1025; 1920; 1932; 2008; 2188; 2283; 2877; 2959; 3020; 3035; 3209; 3406; 5913; 6460; 6643; 8349; 8467; 8661; 8792; 
8832; 9080; 9195; 9225; 9331; 10367; 10817; 10840; 10990; 12181; 13123; 13443; 13732; 13756; 13959; 14107; 16161; 16273; 16371; 
16609; 16693; 16705. 
JOHANNES WENCK VON HERRENBERG ::: 15 
35; 35; 35; 35; 40; 40; 40; 40; 45; 45; 46; 48; 48; 49; 54. 
JOHANNES WONNECKE VON KA.UB::: 11 
77; 83; 83; 87; 88; 88; 91; 92; 98; 113; 114. 
KAISERCHRONIK::: 57 
617; 1041; 2189; 2228; 2362; 2365; 2392; 2955; 3142; 4272; 4338; 5156; 5536; 5623; 5634; 5636; 6407; 7299; 7991; 8049; 8074; 8101; 
8204; 8298; 8385; 8466; 8496; 8606; 8758; 8810; 8695; 8716; 8882; 8979; 8993; 9014; 9042; 9123; 9142; 9168; 9178; 9198; 9328; 9421; 
9424; 9843; 9913; 10001; 10002; 10021; 10463; 13380; 15055; 15062; 15557; 15605; 15659. 
KONRAD VON MEGENBERG = 5 
16; 16; 20; 217; 381. 
KONRAD VON WORZBURG S = 21 
360; 2242; 2574; 2770; 2993; 3003; 3022; 3055; 3135; 3165; 3277; 3289; 3331; 3345; 3396; 3887; 4392; 4695; 4697; 4703; 4725. 
KONRAD VON WORZBURG T ::: 2 
1469; 4383; 6275; 10558; 13097; 15444; 18900; 18931; 20770; 21678; 23967; 24171; 25181; 29802; 30660; 32185; 39027; 42241; 45640; 
49420; 49843; 49850. 
KUNRATVON AMMENHAUSEN = 119 
26; 117; 119; 287;301; 420; 596;785; 842; 847; 859;866; 970; 1039; 1044; 1158; 1216; 1221; 1554; 1568; 1574; 1610; 1621; 1626; 1655; 
1660; 1663; 1666; 1810; 1829; 1983; 1991; 2371; 2496; 2589; 2708; 2709; 2884; 2959; 2998; 3040; 3047; 3280; 3316; 3448; 3460; 3654; 
3806; 3838; 3929; 3939; 3942; 3943; 4060; 4155; 4222; 4223; 4255; 4410; 4493; 4763; 4827; 4849; 4851; 4887; 5099; 5129; 5176; 5200; 
5201; 5203; 5220; 5225; 5241; 5282; 5444; 5487; 5636; 5645; 5653; 5674; 5731; 5752; 5772; 5774; 11306; 11371; 11379; 11381; 11389; 
11393; 11435; 11439; 11726; 11787; 11920; 11932; 12034; 12058; 12064; 12069; 12079; 12101; 12191; 12214; 12233; 12670; 12682; 
12697; 12701; 12709; 12719; 12723; 12734; 12736; 12903; 12920; 12975; 13037. 
KUNST DES HEILSAi.\1EN STERBENS = 2 
148rb.27; 153ra.29. 
LUCIDARIUS = 16 
pro!. 1; I.42; IL3; II.27; II.30; II.31; II.54; Il.61; Il.62; II.62; If.84; ll.84; IL97; III.4; III.63; III.68. 
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MARGARETHA EBNER & HEINRICH VON NÒRDLINGEN = 31 
mmm•••••m•••••••~mm~mm••••••••• 
244; 252; 264; 277. 
MECHTHILD VON MAGDEBURG = 21 
Liii22; II.xix.42; II.xxiv.55; II.x:dv.56; III.i.163; III.xii.10; III. xxiv.3; III.xxiv29;; IV.xiii.3; V.xii.2; V.xii.4; V.xii.5; V.mcii.2; VI.xv.22; 
VI.xv.83; VI.xli; VI.i<lii.1; VII.i.8; VII.xlvii.12; VTI.xlvii.L26; VIHv.1. 
MERIGARTO = 1 
133. 
MINNESANGS FRÙHLING = 2 
XXV.viii.23; CD.ix.18. 
MORALIUM DOGMA PHILOSOPHORUM::: 7 
49; 66; 537; 600; 657; 770; 1126. 
NOTKER=.30 
de çons. P.I.30.26; de cons. P.I.721; de cons. P.I.100.28; de cons. P.I.101.15; de cons. P.I.101.16; de eons. P.I.101.17; de cons. 
P.I.101.27; de inteqJretatione P.I.497.2; de intetpretatione P.I.510.13.; mar.c-:ip. P.I.740.2; mare. cap. P.I.740.4; mare. cap. P.I.740.5; 
mare. cap. P.I.805.38; mare. cap. PJ.805.39; mare. cap. P.I.844.7; mare.up. P.I.740.18; ps; P.II.78.17; ps. P.II.78.18; ps. P.II.211.13; 
ps. P.II.214.22; ps. P.II.271. 18; ps. P.II.300.8; ps. P.IJ.360.9; ps. P.II.377.1; ps. P.II.508.20; ps. PJI.508.20; ps. P.II.578.32. 
OSWALD VON WOLKENSTEIN = 13 
III.8; :XXVI.128; XXVI.131; XXVII.67; LI.5; LIX.23;LXXVII.8; LXX.XI.5; CVI.51; CVII.30; CXII.392; CXII.406; cxxrv.8. 
OTFRID=28 
ad !ud. 10; I.i.17; I.i.46; I.i.113; I.ii.11; I.ii.17; I.xxiv.10; II.ill-44; II.iv.57; II.ix.97; II.xviii,14; III.i.12; III.vii.62; UI.xiv.4; HI.xxvi.6; 
IV.i.5; IV 1.37; IV.xv:i.33; IV.xxvii.27; IV.xxvii.28; IV.xxvii.30; IV.xxvii.30; V.v.17; V.viii.13; V.viii.14; V.xii.18; V.xii.41; V.xxv.21. 
PASSIONSSPIEL = 4 
1146; 1147; 1149; 1151. 
PETER VAN ZIRNS = 24 
41; 51; 51; 61; 61; 73; 73; 79; 86; 87; 99; 107; 107; 108; 108; 109; 109; 109; 109; 109; 109; 109; 110; 110. 
PHYSIOLOGUS M :::: 6 
VII.2; X:XfV.4; XLVIII.2; LXXXI.1; LXXXV.2; CIV.5. 
PHYSIOLOGUS W = 10 
I (6); 1 (6); II (15); Il (15); III (5); VI (1); XI (5); xrv (5); XXI (5); XXVI (1). 
PRIVATBRIEFE F = 42 
~~mmmaa•••~mmmmm•i•••~~~•••••m• 
231; 2.31; 231; 234; 235; 295; 320; 320; 321; 339; 339; 342; 344; 361. 
PRIV ATBRIEFE G :::: 56 
••~~.~•••••••~~------••rurururun~~~~nRRa•• 
86; 87; 87;87; 117; 117; 118; 118; 118; 118; 121; 158; 159; 159; 170; 170; 170; 170; 170. 
DAS PUCH DES LEBENS = 1 
89. 
ROLANDSLIED = 6 
8; 2247; 7710; 5987; 6646; 8237. 
SALMAN & MOROLF::: 2 
1305; 46304. 
SCHULORDNUNGEN (FINO 1400) = 8 
18; 18; 19; 19; 19; 19; 20; 26. 
SCHULORDNUNGEN (140M500):::: 11 
45; 45; 45; 45; 51; 57; 58; 59; 59; 60; 62 
SEUSE::: 15 
7; 107; 107; 140; 197; 198; 213; 268; 271; 325; 325; 389; 392; 393; 470. 
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ARIGO [PSEUDO-STEINHÙWEL] ~ 7 
1;3;4;6; 17; 18;401. 
STRICKER KG-= 12 
52; 2890; 3062; 3208; 3554; 7152; 7229; 7636; 8246; 8247; 8251; 9035. 
STRICKER PA-= 1 
1263. 
TATIAN-= 30 
3-4; 7.2; 8.3; 15.3; 15.4; 15.5; 18.2; 64.6; 825; 82.9; 112.1; 116.3; 117.3; 117.3; 131.5; 134.8; 145.1; 150.4; 158.6; 161-2; 166.3; 170.6; 
204.2; 204.2; 2043; 204.4; 204.4; 231.3; 232.2; 234.1 
TAULER-=4 
LXI.329; LXI.331; LX.XVIl.421; LXXVII.421. 
THOMASIN VON ZERCLlBRE -= 51 
pwsavorrede IX.l; 1093; 1093; [3139] 2500; [4960] 4324; (5766] 5130; (5766] 5130; f5861J 5225; [5876] 5240; [6180] 5544; [6249] 
~~---------------~---
8499; [9343] 8691; (9506) 8854; [9542} 8890; (9551] 8899; {9585] 8933; [10223] 9571; [10346] 9694; {10845] 10193; [11314] 10662; 
[11468] 10816; {11551] 10899; (11613} 10961; [116141 10962; [11691J 11039; [12515] 11861; f12876J 12222; [12884} 12230; [12891} 
12237; [12918] 12281; [12919)12282; [12956} 12302; [12997) 12345; {13000) 12348; [13002] 12347; {13004} 12349; [13591) 12937; 
(13596] 12942; {14221] 13567; [14223) 13569; [14312) 13659. 
TRIERER SYLVESTER = 1 
579. 
TRISTAN ALS MÙNCH -= 4 
2225; 2310; 2313; 2319. 
TUNDALUS=2 
38; 276. 
ULRICH VON TORHEIM R-= 23 
335; 2004; 2005; 3260; 3378; 3590; 6704; 6707; 6788; 6843; 7795; 8508; 10811; 12621; 20951; 24973; 27826; 28268; 31758; 32690; 
33670; 34370; 34392 
ULRICH VON TÙRHEIM T -= 2 
573; 623. 
URKUNDEN ZUR STADTISCHEN VERFASSUNGSGESCHICHTE (FINO 1400) = 24 
-••••••••mmmmmmmMMm-•m•-
URKUNDEN ZUR STADTISCHENVERFASSUNGSGESCHICHTE (1401-1500) = 25 
ammmmnn••••••••mmmm•,••••-
vATERBUCH = 16 
230; 3440; 8516; 11015; 11022; 11027; 11057; 11105; 11277; 11535; 11541; 11553; 35680; 35693; 40862; 41478. 
WIGALOIS P -= 6 
194; 225; 229; 234; 234; 234. 
WIRNT VON GRA VENBERC :::: 8 
209; 7573; 7579; 8758; 8780; 10279; 11364; 11661. 
WITTENWEILER-= 16 
1661; 1877; 1988; 2057; 2063; 2083; 2254; 2294; 2340; 2344; 2348; 2475; 2551; 3395; 4696; 7462. 
WOLFRAM VON ESCHENBACH = 16 
55.17; 56.14; 337.3; 416.26; 453.30; 455.1; 455.16; 483.21; 625.15; 626.10; 644.28; 645.3; 714.22; 752.20; 788.16; 818.25 
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BENEDEKTINERREGEL 13 
53; 54; 55; 55; 55; 56; 57; 63; 68; 91; 99; 126; 127 
BERTHOLD VON REGENSBURG = 71 
8; 29; 30; 49; 49; 49; 49; 105; 111; 131; 151; 159; 160; 160; 179; 179; 179; 230; 253; 254; 344; 381; 388; 404; 404; 408; 426; 426; 442; 
~--Mmmm••·--------------~--506; 506; 506; 506; 506; 506; 507; 507; 510; 515; 516; 517; 517; 543; 574. 
BRANT=8 
vortede 27; I did.; I.19; XII.23; LVITI.7; LXV.83; CXI.66; CXII did. 
CHRISTINA BBNER-= 17 
2; 2; 7; 11; 12; 14; 18; 18; 22; 24; 25; 30; 36; 37; 38; 39; 49. 
DAVIDVON AUGSBURG = 4 
336; 375; 387; 388. 
DEUTUNG DER MBSSGEBRA.UCHE-= 2 
XXII.4; XXVIII.3. 
EDELSTEIN -=21 
prologo 49; VIII.8; XXXV.2; XL.1; LVII.1; LXII.2; LXIII.2;LXXVI.1; LXXXI.I; XCN.1; XCV.3; XCVI.1; XCVIII.1; IC.14; IC.47; 
tC.77; IC.81; C.69; epilogo 2; 3; 33 · 
MEISTER ECKHART P-= 5 
JX.147; XIV.230; XXV.6; LXXV.292; LXXXI.403. 
MEISTER BCKHART T -= 5 
1.43; I.56; I.57; I.61; UI.400. 
EILHART VON OBERG-= 1 
1806. 
FRAUENDIENST -= 30 
8.2; 16.3; 32.3; 32.7; 74.2; 115.1; 118.2; 1336.S; 165.S; 165.8; 166.6; 169.2; 171.4; 171.5; 172.1; 319.5; 324.1; 355.6; 604.6; 746.2; 746.4; 
747.1; 943.6; 997.7; 1100.3; 1100.3; 1100.5; 1337.7; 1845.4; 1874.2 
GOTTFRIED VON STRA.!3BURG :::: 47 
132; 134; 147; 152; 165; 172; 230; 235; 235; 246; 329; 1645; 1800; 2018; 2129; 2652; 3549; 4430; 4959; 5259; 5880; 5992; 6874; 7073; 
7151; 7870; 8055; 8141; 8264; 8601; 8623; 8942;10120; 10121; 10612; 13228; 14121; 14154; 14673; 14673; 16489; 16928; 17572; 
17896; 18601; 19189; 19432 
HANSFOLZ=7 
3; 3; 8; XN.45; :XXXI.88; XXI.140; LXVIII.16. 
HARTMANN VON AUB E = 1 
1656. 
HARTMANN VON AUE G -= 12 
722; 750; 1041; 1193; 1745; 2282; 2319; 2390; 2481; 2685; 2697; 3143. 
HARTMANN VON AUE H-= 3 
2;23;29. 
HARTMANN VON AUE I = 3 
22; 6457; 6461. 
HEINRICH VON FREIBERG = 29 
•••m•--••=--====-=-=----5333; 5367; 5540; 5543; 5655; 5667; 5895 
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HEINRICH VON ST. GALLEN = 5 
II.1; II.36; II.227; II. 230; II.230 
HEINRICH VON HESLER = 6 
578; 1313; 1315; 1316; 18984; 23333. 
HEINRICH VON MOGELN = 4 
85; 487; 1255; 1261. 
HEINRICH VON NEUSTADT = 21 
62; 630; 1586; 1719; 1879; 3767; 3964; 4689; 4693; 5118; 5517; 6196; 6425; 6581; 6929; 7017; 7490; 7498; 7858; 8033; 8101. 
HEINRICH ZU NORNBERG = 1 
123. 
HELENE KOTTANERIN = 1 
27. 
HERBORT VON FRITZLÀR = 31 
56; 57; 818; 544; 1039; 1103; 2300; 2490; 2782; 3241; 3262; 3483; 3534; 5938; 6127; 6265; 8687; 9127; 93(i5; 10100; 10693; 12049; 
12720; 12942; 13670; 13758; 141(i2; 14952; 15775; 15847; 18247 
HERMANN VON SACHSENHAUSEN = 8 
1073; 1857; 2068; 3556; 3616; 3627; 5417; 5731, 
HERZOG ERNST = 2 
349; 5878. 
HUG SCHAPLER = 1 
127. 
HUGO VON LANGENSTEIN = 8 
IIl.43; IV.3; VlII.97; XX.47; CCLXXVIII.17; CCLXXXVI.66; CCXCII.18; CCXCII.73. 
HUGO VON MONTFORT = 9 
V.206; X.XIV.57; XXVIII.72; XXVIII.83; XXVIII.86; X.XVIII.95; XXVIH.111; XXVJII.127; XXXII.123. 
HUGO VON TRIMBERG = 20 
19; 173; 1018; 1246; 1926; 2712; 2836; 2844; 3345; 7129; 7136; 8463; 8792; 10957; 11819; 11845; 12879; 13266; 15693; 16251. 
JOHANNES WENCKVON HERRENBERG = 2 
37; 51. 
JOHANNES WONNECKE VON KAUB = 1 
83. 
KAISERCHRONIK = 25 
242; 313; 327; 1044; 1909; 2187; 3473; 3589; 5537; 5624; 82%; 8607; 8683; 8794; 9023; 9173; 9322; 9354; 9480; 13218; 13227; 13636; 
14646; 15061; 15499. 
KONRAD VON MEGENBERG = 3 
119;430;430. 
KONRAD VON WùRZBURG S = 24 
14; 109; 281; 397; 474; 1042; 1942; 1996; 2699; 2770; 3003; 3093; 3127; 3190; 3216; 3365; 3439; 3469; 3774; 3887; 3889; 4215; 4392; 
4685. 
KONRAD VON WORZBURG T = 68 
800; 913; 1398; 1470; 1472; 1511; 1535; 4049; 5021; 6872; 7202; 9578; 7428; 9300; 9304; 9646; 10627; 10759; 11885; 13081; 13097; 
13261; 13279; 13500; 13771; 13914; 15301; 15340; 17620; 16384; 18007; 18898; 18930; 19058; 19119; 19542; 20797; 21684; 23868; 
23954; 23742; 23967; 24171; 24634; 24810; 28665; 29802; 29863; 30379; 32185; 37123; 37206; 37862; 39027; 41765; 42239; 43613; 
43704; 44139; 44904; 47577; 48326; 48595; 49252; 49356; 49748; 49764; 49838 
KUNRAT VON AMMENHAUSEN = 86 
112; 135; 156; 156; 296;309; 572; 658; 681; 800;855; 864; 865; 956; 994; 1069; 1131; 1157; 1621; 1644; 1664; 1665; 1722; 1745; 1779; 
1831; 1834; 2020; 2025, 2036; 2045; 2440; 2566; 2644; 2678; 2702; 2750; 2787; 2788; 3006; 3058; 3370; 3390; 3535; 3815; 4034; 4072; 
4034; 4066; 4230; 4350; 4517; 4544; 4553; 4572; 4574; 4594; 4618; 4850; 4885; 4979; 5100; 5131; 5236; 5471; 5487; 5568; 5599; 5652; 
5707; 5801; 5818; 11284; 11320; 11724; 11941; 11956; 12021; 12071; 12097; 12123; 12230; 12324; 12902; 12957; 13054, 
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KUNST DES HEILSAMEN STERBENS = 2 
152va.18; 152va.28. 
LUCIDARIUS = 15 
pml. 15; prol. 17; II.14; II.47; II.SO; II.51; U.62; II.62; II.71; II.84; II.85; II.90; II.90; Il.90; III.29, 
MARGARETHA EBNER & HEINRICH VON NÒRDLINGEN = 9 
194; 197; 202; 220; 246; 246; 246; 259; 259. 
MECHTHILD VON MAGDEBURG = 7 
Il.iv.75; III.i.76; III.xvii.11; llI.xvii.13; lILxvii.25; IV.xxvii.69; Vl.i.163. 
NIBELUNGENLIED ::= 1 
10743, 
NOTKER=8 
de cons. P.I.152.20; de intcrpretatione P.I.497.15; de interpretatione PJ.497.16; de interpretatione P.I.511.24; de interpretacione 
P.I.556,29; mare. cap. P.I.845.24; ps. P.IL.324.19; ps, P.II.414.12. 
OSWALD VON WOLKENSTEIN = 4 
XIII.28; XXIV:25; XXX..43; XCVIU.3, 
OTFR!D:::-46 
~d lud. 44; ad Jud, 88; I. i. 10; I.i.30; U87; I.xx.23; b:xiiL17; b:xiii.18; I.xxvi,7; ll.iii.4; Il.ili.11; Il.ili.29; Il.ill.68; II.iv.61; II.vii.75; 
Il.ix.71; Itix.72; II.x.9; U.xxiv,2; HI.vii.51; IlI.vii.75; IU.xili.46; IIl.xiv.4; Ilb.iv.51; III.xiv.65; II!.xb:.16; lV.i.34; IV.v.55; IV.v.60; 
JV.vi.2; IV.vi.4; IV.vi.33; IV.xxv.6; IV.xv.59; IV,xxxiii21; IV.xxxv.11; V.xili.3; V.xix.23; V.x.bd1; ad haa. 32; ad hru:t, 38; ad brut. 40; 
ad hart. 44; ad hart. 68; ad han. 125; ad hru:t. 127. 
PASSIONSSPIEL = 2 
138;491. 
PETER V AN ZIRNS = 12 
42; 107; 107; 108; 109; 109; 109; 109; 109; 109; 109; 110. 
PHYSIOLOGUS M = 3 
X.3; XCVI.1; CXL.1. 
PHYSIOLOGUS W = 2 
II (1); XII (1). 
PRfVATBRIEFE F = 8 
78; 78; 78; 78; 79; 133; 320; 320. 
PRIVATBRIEFE G = 3 
48; 77; 156. 
DAS PUCH DES LEBENS = 1 
89. 
ROLANDSLIED :::: 4 
2113; 7172; 7208; 7518. 
SCHULORDNUNGEN (FINO 1400) =8 
17; 18; 18; 18; 20; 20; 26; 26. 
SCHULORDNUNGEN (1401-1500) = 14 
••~-~~~~•••••~•~~~u•~ 
SEUSE = 11 
13; 13; 14; 14; 104; 140; 140; 140;209; 387; 387. 
ARIGO [PSEUDO-STEINHÒWEL] = 1 
17. 
STRICKER K = 2 
Die t6rkhten Pfaffen (107}: 61; Der pfaffen k:ben (108): 91. 
STRICKER KG:::: 7 
70; 2627; 3208; 3553; 4201; 6872; 10600. 
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STRICKER PA = 7 
246; 268; 1442; 1467; 1674; 1686; 1970. 
TAULER=9 
IX.42; XLV.195; XLVI.201; LIV.246; LX:XVIII.421; LXXVIII.421; LXXVUI.421; LXXIX.422; LXXIX.422. 
TATIAN= 5 
b 18.1; b 68.3; b 68.4; a' 127.4; z 205.2-
THOMASIN VON ZERCL/ERE = 40 
p.ros,worredc (2; 1615A]; vorrcde [1; 6; 7; 17); 141; [661] 125; {776] 140; {779] 143; [1027J 291; [1081J 445; {1108] 472; (1927] 1291; 
----~~-----~~-----~~--{8888] 8237; {9048] 8396; (9822] 9170; [9850] 9198; {9886] 9234; {997119335; [10884] 10231; {11218) 10566; [11309} 10657; {11836] 11183; [11841] 11188; {12418] 11764; (12747] 12093; [12954] 12300; (15334] 14680. 
TRIERER SYL VESTER = 4 
281; 392; 560; 781. 
TRISTAN ALS MùNCH = 2 
2173;2325. 
ULRICH VON T-0RHEIM R = 41 
117; 156; 33-4; 5048; 6889; 7794; 7952; 10255; 10257; 10810; 10869; 11084; 11087; 11318; 11646; 12924; 16288; 19604; 25233; 27800; 
29712; 30358; 31614; 33067; 33176; 33354; 33831; 33842; 33854; 34108; 34116; 34391; 34393; 34494; 34808; 34942; 35325; 35706; 
35925; 36466; 36511. 
ULRICH VON TÙRHEIM T = 7 
572; 574; 625; 641; 3171; 3578; 3658. 
URKUNDEN ZUR STADTISCHEN VERFASSUNGSGESCHICHTE (FINO 1400) = 4 
235; 402; 369; 369. 
URKUNDEN ZURSTADTISCHEN VERFASSUNGSGESCHICHTE (1401-1500) 4 
232; 233; 233; 273. 
VATERBUCH = 29 
163; 172; 298; 2999; 3311; 3313; 3580; 3762; 8515; 10990; 11523; 11548; 11552; 15296; 15304; 17182; 17278; 33461; 33588; 33610; 
33629; 35669; 35679; 35684; 41370; 41373; 41448; 41485; 41485. 
VORAUER MARIENLOB = 1 
28. 
W.Al..THER VON DER VOGELWEIDE = 1 
XII.x.ii.8; XII. 
WERNHER DER GARTENAERE = 4 
74; 480; 956; 1931. 
WIGALOIS P = 4 
194; 226; 234; 235. 
WIRNT VON GRA VENBERC = 5 
3; 2713; 5311; 7450; 8285. 
WITTENWEILER = 10 
1953; 1961; 2089; 2827; 2344; 3086; 3097; 3391; 3884; 7476. 
WOLFRAM VON ESCHENBACH = 18 




DIE ALTHOCHDEUTSCHEN GLOSSEN = Elias Steinmeyer; Hartwig Mayer & Eduard Sievers. Die 
althochdeutschen Glossen, Berlìn [et a.]: Weidmann [et a.] 1879·1975. 
ALTHOCHDEUTSCHES GL0SSENW6RTERBUCH =Taylor Starck & John c. Wells, Althochdeutsches 
GlossenwOrterbuch. Heidelberg: Winter 1990. 
ALTHOCHDEUTSCHES W6RTERBUCH = Althochdeursches WOrterbuch. Begr. V. Elisabeth Karg-
Gasterstadt u. Thomas Frings, hg. v. Rudolf Grosse. Berlin (DDR): Akademie-Verlag 1968~. 
DEUTSCHES W6RTERBUCH1 = Deutsches WOrterbuch. Begr. v. Jacob & Wilhelm Grimm. Leipzìg: 
Hirzel 1854-1961. 
DEUTSCHES W6RT.ERBUCH2 = 1984~ Deutsches WOrterbuch. Begr. v. Jacob & Wilhelm Grimm. 
Neubearbeirung hg, v. d. Akademie d. Wissenschaften der DDR in Zusammenarbeìt m. d. 
Akademie d. Wissenschaften zu GOttingen. Leipzig: Hirzel 1983'7 
DIEFENBACH = Laurentius [Lorenz] Diefenbach. Novum glossarium Latino Gennanicum mediae et 
infima e aetads. beitrage zur wissenschaftlichen Kunde der neulateùiischen und der 
germanischen Sprache. Frankfurt/M: Sauerliinder 1867 [rist. an. Aalen: scientia.verl. 1964]. 
DUDEN = Deutsches UniversalwOrterbuch A·Z. Auf der Grundlage der neuen amtlichen 
Rechhtschreìbregeln bearb. v, Giinther Drosdowski u. d. Dudenredaktion. Mannheim· 
Leipzìg (u.a.): Dudenverlag 1996 
ETYMOLOGISCHES WORTERBUCH DES ALTHOCHDEUTSCHEN = Albert L. Lloyd & Otto Springer. 
Etymologisèhes WOrterbuch des Althochdeutschen. GOttingen: Vandenhoeck & Ruprecht 
1988'7. 
ETYMOLOGISCHES WORTERBUCH DES DEUTSCH&~ = Etymo]ogisches WOrterbuch des Deutschen. 
Durchgesehen u. ergi:inzt v. Wolfgang Pfeifer. Berlin: Akademie·Verlag 19932• 
G6TZ = Heinrich GOtz, Vorliiufiges lateinisch-althochdeutsches Glossar zum .Althochdeutschen 
WOrterbuch. Leipzig: Siichsische Akademie der Wissenschaften. 
GRAFF "" Althochdeutscher Sprachschatz oder WOrterbuch der althochdeutschen Sprache. 
Etymologìsch und grammatisch bearb. v. Eberhard Gottlieb Graff. Berlin: Nikolai 1834·46 
[repr. Hildesheìm; Olms 1963], 
KFW "" Christa Baufeld. Jaeines friihneuhochdeutsches WOrterbuch. Tftbingen: Niemeyer 1996, 
KMW = Beate Hennig. Kleines mittelhochdeutsches WOrterbuch. Tiibingen: Niemeyer 1998. 
KLUGE-MITZKA = Friedrich Kluge. Etymologisches WOrterbuch der deutschen Sprache. 20. Aufl. 
bearb. v. Walther Mitzka. Berlin: de Gruyter 1967. 
KLUGE·SEEBOLD = Friedrich Kluge. EtJm'!ologisches WOrterbuch der deutschen Sprache. 23, Aufl, 
bearb. v. Elmar Seebold. Berlm·NewYork: de Gruyter 1998. 
LEHMANN = Winfred P. Lehmann. A Gothic erymological dictionary. Based on the 3. ed. of 
Vergleichendes WOrterbuch der gotischen Sprache by Sigmund Feist. With bibliography 
prepared under the direction of Helen.Jo J. Hewitt. Leiden: Brill 1986. 
LEXER = Mathìas Lexer. Mittelhochdeutsches HandwOrterbuch. Leipzig: Hirzel 1872-78. 
MANN = Stuart E. Mann. An Indo.European Comparative Dictionary. Hamburg: Buske 1984-87. 
NORR0N ORDBOK = Leiv Heggstad, Finn Ht,dneb;i'i & Erik Simensen. Norr~n Ordbok. 4. utglva av 
Gamalnon;k ordbok. Oslo: Det norske samlaget 1993. 
PAUL = Hennann Paul. Deutsches WOrterbuch. bearb. v. Wemer Betz. Tilbingen: Niemeyer 19818• 
POKORNY =Julius Pokomy. Indogennanisches etymologisches WOrterbuch. Bem: Francke 1959·69. 
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SPJi.TMITIELALTERIJCHER D UTSCHER WORTSCHATZ AUS REGENSBURGER UND MITIELBAJR!SCHEN 
QUELLEN = Matze:l, Klaus; JOrg Riecke & Gerhard Zipp. Spatmittelalterlicher deutscher 
Wortschatz aus Regensburger und mittelbairischen Quellen. Heidelberg: Winter 1989. 
SPLETT = Jochen Splett. Althochdeutsches WO.rterbuch. Berlin-New York: de Gruyter 1993. 
STREITBERG =Wilhelm Streitberg. Die gotische BibeL T. 2. Gotisch-griechisch-deutsches 
WOrterbuch Heidelberg: Wìnter 1971 (Germanische Bibliothek: Reihe 4, Texte]. 
TRùBNER'S DElITSCHES W6RTERBUCH = Triibner's deutsches Wéirterbuch. Begr, v, Alfred GOtze, in 
Zusammenarbeit mit Eduard Brodfiihrer (u.a,) hg, v. Walther Mitzka. Berlin: de Gruyter 
1939-56. 
WAS = Gerhard KObler. WO.rterbuch des althochdeutschen Sprachschatzes. Paderbom-Milnchen-
Wien-Ziirich: Schoeningh 1993, 
WAHRIG = Gerhard Wahrig 1999. Deutsches WOrterbuch. Milnchen: MosaikVerlag. 
W6RTERBUCH DER MITIELHOCHDBUTSCHEN URKUNDENSPRACHE = WO.rterbuch der 
mictelhochdeutschen Urkundensprache, Auf der Grondlage des Coqms der altdeutschen 
Origìnalurkunden bis zum Jahr 1300. Unter Leitung v, Bettina Kirschsteìn und Ursula 
Schulze erarb. v. Sìbylle Ohlyu. Peter Schmitt. Berlin: Schmidt 19947. 
B. LESSICI E DIZIONARI ENCICLOPEDICI 
BERLEWI = Marìan Berlewi, Jean ChevaUer & Alain Cheerbrant. 1973. Dicrionnaire des sym_bols. 
Mythes, reves, coutumes, gesres, formes, figures, couleurs, nombres. 3 vols. Pans: Seghers 
1973. 
CATHOLIC ENCYCLOPEDIA «http://www.csn.net/advent/ cathen/»[ ultima consultazione: 
3.X.1999]. 
DICTIONARY OF EUROPEAN PROVERBS = Dictiona.ry of European Proverbs. Co!lected by Emanuel 
Strauss, London: Routledge 1990, 
DICTIONARY OF SYMBOLISM ""Dictionary of Symbolism. Originally Constructed by Allison Protas. 
Augmented and refined in 1997 by Geoff Brown and Jamie Smith « 
http://w<.vw.umkh.edu/-umfandsf/ symbolismproject/ symbolìsm.html/ »[ ultima 
consultazione: 3.X.1999], 
Easton, M. G. M.A., D.D. Illustrated Bible Dictionary, Third Editi on, published by Thomas Nelson, 
1897. «http:// cccl. wheaton. edu/ e/ easton/ ebd/ ebd.html »[ ultima consultazione: 
3.X.1999]. 
ENCYCLOPEDIA OFGRAPffiC SYMBOLS «http://www.SYMBOLS.com/»[ ultima consultazione: 
3.X.1999]. 
ENZY'KLOPADIE ES MARCHBNS. Enzyklopiidie des Miirchens. HandwOrterbuch zur historischen und 
vergleichenden Erzii.hlforschung. Hg. v, Kurt Ranke. Berlin-NewYork: de Gruyter 1979. 
HANDW6RTERBUCH DES DEUTSCHEN ABERGLAUBENS = HandwOrterbuch des deutschen 
Aberglaubens Hg. unter bes. Mitwirkung v. E. Hoffmann-Krayer. Berlin-Leipzig 1927'7. 
LEXIKON DERCHRISTLICHEN LKONOGRAPHIE = Lexikon derchristlichen Ikonographie. Rom (et al.): 
Herder 19707. 
LEXLKON DES MITIELALTERS = Lexikon des Mirtelalters. Milnchen-Zilrich: Artemis 1980'7. 
LEXIKON FOR THEOLOGIE UND KIRCHE "" Lexikon filr Theologie und Kirche. Hg. v. Josef HOfer u.a. 
Freiburg-Basel-Rom: Herder 19862• 
PROVERBIA SENTEtsi'TIAEQUE LATINITATIS MEDII AEVI = Proverbia sententiaeque latinitatis medii a evi. 
Lateinische Sprichwéirter und Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung. 
Gesammelt u. hg. v. Hans Walther. GOttingen: Vandenhoeck & Ruprecht 1963 [Carmina 
mcdii aevi posterioris latina; Il]. 
REALLEXIKON DER GERMAN!SCHEN ALTERTUMSKUNDEt = Emst GOtzinger. Reallexikon der 
Deutschen Alte.rtiimer. Leipzig: Urban 1881, 
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REALLEXIKON DER GERMAN!SCHEN ALTERTUMSKUNDE2 = Reallexikon der gennanischen 
Alte.rtumskunde. Hg. v. Johannes Hoops, zw. vOll. neu bearb. u. stark erw. Ausgabe. Berlin-
New York: de Gruyter 1973~. 
REALLEXIKON FùR ANTIKE UND CHRISTENTUM = Reallexikon fiir Ancike und Christentum 
SachwOrterbuch zur Auseinandersetzung des Christentums mit der antiken Welt. Sruttgart: 
Hìersemann 19707. 
R6HRICH 1991. = Lutz ROhrich. Das groBe Lexikon der sprichwOrterlichen Redensarten. Freiburg-
Basel-Rom: Herder 1991·92. 
ROHRICH 1994 = Lutz ROhrich. Lexikon der sprichwOrtlichen Redensarten. Freiburg-Basel-Rom: 
Herder. 1994 [19911). 
SYMBOLS IN CHRIST!fu'i ART AND FAlTIL « 
http://www.fastlane.net/ -wegast/symbols/symbols.htm »( ultima consultazione: 
3.X.1999]. 
TIIEOLOGISCHES WORTERBUCH ZUM NEUEN TESTAMENT = Theologisches WOrterbuch zum neuen 
Testament. Hg. v. G, Kittel. Stuttgart: Kohlhammer 1933-1979. 
THESAURUS PROVERBIORillrf MEDII AEVI = Thesaurus Proverbio rum Medii Aevi. Lexikon der 
SprichwOrter des romanisch-gennamSchen Mittelalters. Begr. v. Samuel Sìnger. Berlin-New 
York, de Groyter 1995'7. 
WòRTERBUCH DER SYMBOLIK = Manfred Lurker. WOrterbuch der Symbolik. Stuttgart KrOner 19915, 
e.FONT! 
DER ACKER.i\1ANN AUS B6HMEN K= Johannes v. Tepl. Der Ackermann aus BOhmen. Hg. v. Johann 
Knieschek. Prag: Brockhaus 1877. 
DER ACKER..\1.ANN AUS B6HMEN H = Johannes v. Tepl. Der Ackennann aus BOhmen. Hg. v. Artur. 
Hilbner, Leipzig: Hirzel 1954. 
BENEDEKTINERREGEL "" Die Althochdeutsche Benedektinerregel des Cod. Sang 916, Hg, v. Ursula 
Daab, Tiibingen: Niemeyer 1959 [ATB; SO]. 
BERTHOLD VON REGENSBURG = Ben:hold von Regensburg. Vollstiindige Ausgabe seiner Predigten 
mit Anmerkungen und WOrterbuch. Hg. v. Franz Pfeìffer. Wien: Braumilller 1862. [rist an. 
Nachwort Kurt ~uh. Berlìn: de Gruyter 1965). 
BRANT"" Sebastian Brant. Das Narrenschiff. Hg. v, Manfred Lemmer. Tiibingen: Niemeyer 19863, 
CHRISTINA EBNER = K. SchrOder, Der Nonne von Engelthal Biichlein von der genaden uberlast. 
Stuttgart-Tilbingen: Litterarischer Verein 1871 (Bibliothek des litterarischen Vereins in 
Stuttgart; CVIIIj. 
CLOSENER-TWINGER ""' Klaus Kirchert & Dorothea Klein (Hgg.), Die Vokabulare von Fritsche 
Closener und Jakob Twinger von KOnigshofen. Dberleferungsgeschichtliche Ausgabe. 
Tiibingen: Niemeyer 1995. 
DAVID VON AUGSBURG ""' Heanann von Fn'tslar, Nicolaus von Strai3burg, David von Augsburg. Zum 
ersten Mal hg. v. Franz Pfeiffer, Lei,Pzig:: GOschen 1845 (Deutsche Mystiker des vierzehnten 
Jahrhunderts; l] (rist. an. Aalen: Screntia Verlag 1962]. 
· I testi contrassegnati con° sono quelli inseriti nella banca dati Mirtelhochdeutsche Begriffsdatenbank 
allestita dalle università di Kìel e Bowling Green, 
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DEUTUNG DER MESSGEBRJi.UCHE. Die religiOsen Dichtungen des 11. und 12. Jahrhudens. Hg. V. 
Friedrich Maurer, Bd 2. Tiibingen: Nìemeyer 1965, 294-315. 
DES DODES DANZ = Des dodes Danz. Nach den Liibecker Drucken v. 1489 u. 1496 hg. v. Hermann 
Boethcke. Stuttgart-Tiibingen: Litterarisclter Verein [Bibliothek des litterarìschen Vereins in 
Stuttgart; CXXVtll) [rist. an. Dannstadt: Wiss. Bucltges. 1968]. 
MEISTER ECKHART P = Meister Eckhart. Die deutschen und lateinischen Werke. Die deutschen 
Werke, Hg. v. Josef Quint. Die Predigten, Stuttgart: Kohlhammer 1956-
MEISTER ECKHART T = Meister Eckhart. Die deutschen und lateinischen Werke. Die deutschen 
Werke. Hg. v. Josef Quint. Die Trakta.ten. Stuttgart: Kohlhammer 1956-
EDELSTEIN = Ulrich Boner. Der Edelstein. Hg. v. Franz Pfeiffer. Leipzig: GOschen 1844. 
0 EJLHART VON OBERG = Eilhart von Oberg. Trisrrant Hg. v. Hadumod Bussmann. Tiibingen; 
Niemeyer 1969 (ATB; 70]. 
ELENCHUS FONTIUM HISTORIAE URBANAE 
QueJlensammlung zur friihgeschichte 
Katzìnger. Leiden: Brill. 
Elenchus fontium historiae urbana e. III, 1: 
der OSterreichischen Stadt (bis 1277). Hg. v. W. 
"FRAUENDIENST = Ulrich van Liechtenstein. Fra.uendienst Hg. v. Franz Viktor Spechtler. Gi:ippingen: 
Kiimmerle 1987 [GAG; 485}. 
"GO'ITFRIED VON STRAnBURG = Gottfried von StraBburg. Tristan und Isold. Hg. v. Friedrich Ranke. 
Berlin et al.: Weidmann 1958, 
HANS FOLZ = Die Meisterlieder des Hans Folz. Aus der Miinchener Originalhandschrift und der 
Weimarer Handschrift Q, 566 mìt Ergiinzung aus anderen Quellen hg. v. August L. Mayer. 
Berlin: Weidmann 1908 [DTM; XII]. 
°HARTMANN VON AUE E = Hartmann von Aue. Erec. 6. Aufi. hg. v. Christoph Cormeau & Kurt 
Giirtner. Ti.ibingen: Niemeyer 1985 [ATB; 39]. 
0HARTMANN VON AUE G = Harnnann von Aue. Gregorius. 13., neu bearb< Aufl. bes. v. Burchhart 
WachingerTiibìngen: Niemeyer 1984 [ATB; 2J, 
QHARTMANN VON AUE H = Hartmann von Aue. Der anne Heinrich. 15. Aufl. bes. v. Gesa Bonath 
Tubìngen: Niemeyer 1984 (ATB; 3]. 
QHARTMANN VON AUE I = Harnnann von Aue, Jwein. Hg. v. Georg F. Benecke u. Karl Lachmann, neu 
bearb. v. Ludwìg Wolff, Berlin: de Gruyter 1968. 
DER HEILIGEN LEBEN M = Vita. sancta.e Mariae Aegyptiacae. Die Legende der heiligen Mariae 
Aegyptiacae: ein Beispiel Hagiographischer ilberlieferong in 16 unverOffendichten 
deutschen, niedeliindischen und lateinischen Fassungen. Hg. Konrad Kunze. Berlìn: Schimdt 
[Texte des spiiten Mìttelaters und der friihen Neuzeit; 28], 106-16. 
DER HEILIGEN LEBEN U = "Die Ulrichslegende lm Wenzelpassional (Ni.imberger Fassung)"< Albert 
Hirsch. Die Deutschen Prosabearbeitungen der Legende vom Hl. Ulrich. Miinchen: Callwey 
1915 [Mi.inchener Archiv fiir Philologie des Mìttelalters und der Renaissance; 4], 74-80. 
DER HEILIGEN LEBEN V = Werner LU:hmànn. Se. Urban. Beitriige zur Vita und Legende, zum 
Bra.uchtum und zur Ikonographie. Wiirzburg: SchOnìng!). 1968 [Quellen und Forschungen 
zur Geschkhte des Bistums una Hochstifts Wùrzburg; XIXJ. 
HE!NRICH VON ST. GALLEN = Das ,Marienleben, des Heinrich von St Gallen. Text u, Untersuchung 
von Hardo Hilg. Miinchen-Ziirich: Artemis 1981. 
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0 HEINR1CH VON FREIBERG = Heinrich's von Freiberg Tristan, Hg. v. Reinhold Bechsteìn. Leipzig: 
Brockhaus 1877 [DDM; 5] [rist. an. Amsterdam: rodopi 1966]. 
HElNRICH VON HESLER = Die Apoka.lypse Heinrichs von Hesler aus der Danziger Handschrift Hg. v. 
Karl Helm. Berlin: Weidffiann 1907 [DTM; VIII]. 
HEINRICH VON MU'GELN = Annette Volfing. Heinrich von Miigeln: Der meide kranz. A Commentary. 
Tiibìngen: Niemeyer 1997. 
0 HEINRICH VON NEUSTADT = Heinrich von Neustadt. ,Gottes Zukunft,. Werke. Hg. v. Samuel Sìnger. 
Berlin: Weìdmann 1906 [DThl:; VUJ. 
HÉINRICH ZU NU'RNBERG = Meister Heinrìch zu Nilmberg. "Wie Maria geil'tlich geleicht jf't in 
3echen dingen einem puch". Peter Kesting. "Maria als Buch". Wiirzburger Prosastudien I. 
Miinchen: Fink 1968, 122-147. 
HEINR!CH VON DEM: TORLìN =Diu cr6ne von Heinrlch von dem Tiirlìn. Hg, v. G.H.F. Scholl. 
Stutt&.art: Litterarischer Verein 1852. [Bibliothek des litterarischen Vereins in Stuttgart; 
XXVIIJ [rìst. an. Amsterdam: rodopi 1966]. 
HELENE KOTTANERIN = Die Denkwtirdigkeiten der Helene Kottanerin. _!:lg:, von Karl Mollay. Wien: 
Osterreichischer Bundesverlag f.1Jnterricht, Wìss. u. Kunst 1971 L Wiener Neudrucke; 2]. 
~HERBORT VON FRITSLA.R = Herbort von Fritslfu-. Liet von Troye. 
Quedlinburg-Leipzig: Basse 1837 [Bibliothek der gesammten 
van der altesten-bis auf die neuere Zeit; SJ. 
Hg. v. G. K Frommann. 
deutschen Natianalliteratur 
HERiv1ANN VON FRlTZLAR = Hermann van Fritzlar. Heiligenleben. Franz Pfeiffer (Hg.), Deutsche 
Mystikerdes 14. Jahrhunderts. Leipzig: GOschen 1845. 
HERMANN VON SACHSENHEIM = Hermann von Sachsenheim. Die MOrin. Nach d, Wiener Hs. 6NB 
2946. Hrsg. u. komm. von Horst Dieter Schlosser. Wiesbaden: Brockhaus 1974 [DTM 
(N.F.); 3]. 
0 HERZOG ERNSTA = Herzog Emst A. Bruchstiicke des niederrheinischen Gedichts aus dem XII. 
Jahrhundert Hg. v. Karl Bartsch. Herzog Emst Hg. v. Karl Bartsch, Wien: Braumiiller 1869, 
1-12. 
"HERZOG ERNST B = Herzog Emst B. Die iilteste Oberlieferung des niederrheinischen Gedichts. Hg. 
v. Karl Bartsch. Herzog Emst Hg. v. Karl Bartsch. Wien: Braumiiller 1869, 13-186. 
°HERZOG ERNST D = Herzog Emst D. Strophische Bearbeitung, Hg, v. Karl Bartsch. Herzog Emst. 
Hg. v. Karl Bartsch. Wien: Braumiiller 1869, 187-225. 
VOM HIMMLISCHEN JERUSALEM = Die religiOsen Dichrungen des 11. und 12. Jahrhunderts. Hg, v. 
Friedrich Maurer. Bd 2. Tiibingen; Niemeyer 1965, 143-152. 
HUG SCHAPLER = Elisabeth von Nassau-Saarbriicken, Hug Schapler. Heinz Kindermann _çHg,). 
Volksbiicher vom sterbenden Rittertum. Leipzig: Reclam 1942 [Volks- und Schwankbucher; 
I], 57-151. 
HUGO VON LANGENSTEIN = Hugo van Langenstein, Martina., Hg. d. Adelbert Y, Ke!ler. S~ttgart: 
Litterarischer Verein 1856 (Biblìothek des litterarischen Vereins in Stuttgart; 38) [nst. an. 
Hildesheim: Ohns 1978). 
HUGO VON MONTFORT = Hugo von Montfart [WerkeJ II. Die Texte und Melodien der Heidelberger 
Handschrift cpg 329. Transkripnon von Franz V. Spechtler. GOppingen: Kiimmerle 1978 
[Lìtterae; 57] 
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HUGO VON TRIMBERG = Hugo von Trimberg. Der Renner, Hg: v. qustav Ehris!lliln,n. Stuttgart-
Tiibingen: Litterarischer Verein 1908 [Biblìothek des li:tteranschen Verems m Stuttgart} 
[repr. Berlin: de Gruyter 1970], 
JOHANN WONNECKE. VON CUBE = Johann Wonnecke Von Cube, Hortus Sanitatis germanice, Mainz 
1485. 
JOHANNES WENCK VON HARRENBERG ""' Johannes Wenck von Harrenberg. Das biichlein von der 
seele. Hg. v. Georg Steer. Mfinchen: Fink 1967. 
DIE JùNGERE JUDITH = Die religiOsen Dichtungen des 11. und 12, Jahrhunderts, Hg. v. Friedrìch 
Maurer. Bd 2. Tiibingen: Niemeyer 1965, 228·59. 
KAISERCHRONIK = Deutsche Chroniken und andere Geschichtsbiicher des Mittelalters. Erster Band, 
Hg. v. Edward SchrOder. Berlin: Weìdmann 1895 (MGH; 1,2] (repr. Berlìn-ZUrich: 
W€idmann 1964), 
KONRAD VON MEGENBERG = Das Buch der Natur von Konrad von Megenberg. Hg. v. Franz Pfeiffer. 
Stuttgart: Aue 1861 [rist. an. Hildesheìm: Olms 1962]. 
KONRAD VON WORZBURG KD = Kleinere Dichtungen Konrads v. Wiirzburg, Hg. v. Edward Schroder. 
Berlìn: Weidmann 1930. 
°KONRAD VON WùRZBURG S""-Konrad von Wi.irzburg. "Sìlvester", Id, Die Legenden. 1. Hg. v. Paul 
Gereke. Halle/S.: Nìemeyer 1925 [ATB; 19]. 
°KONRAD VON WùRZBURG T "" Konrad von Wiirzburg, Der trojanische Krieg. Nach den Vorarbeiten 
v. K Frommans u. F. Roths zum ersten Mal hg. von Adelbert von Kelter. Hg. v. Adelbe_rt v~n 
Keller. Stutt_gart: Litterarischer Vere:in 1858 [Bibliothek des lìtterarischen Verems m 
Sruttgart; 44] [rist. an. Amsterdam: rodopi 1965). 
KUNRAT VON AMMENHAUSEN = Das Schachzabelbuch Kunrats von Ammenhausen, Nebst den 
SchachbUchern des Jakob von Cessole und des Jakob Mennel hg. v. Ferdìnand Vetter. 
Frauenfe_ld: Huber 1892 [Bibliothek iilterer Schriftw'erke der deutschen Schweiz]. 
KUNST DES HEILSAMEN STERBENS = Peuntner, Thomas. Kunst des heilsamen Sterbens. N~ch den 
Handschriften der Osterr. Natìonalbibliothek untersucht u. hg. v. Raìner Rudolf. Munchen: 
Schmidt 1956. 
UBER ORDINIS RERUM = Peter Schmitt (Hg), Liber ordinis rerum (Esse·Essencia-Glossar). Ttibìngen: 
Niemeyer 1983 (Text und Textgeschkhte; S]. 
LUTHER = D. Martin Luther. Biblia. Das isc die gantze Heilige Schrifft Deudsch auffs neiy zuger!cht, 
Hg. v, Hans Volz u. Mìtarbeit v. Heinz Blanke. Miinchen: dtv 1974 [nproduzione 
de11'edizione Wittenberg: Hans Lufft 1545] 
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Die vorliegende Untersuchung geht von der Annahme aus, daE die Schrift im Sinne 
der Fiihigkeit, einer Sprache schriftlichen Ausdruck zu verleihen, kein bloBes 
Medium zur Ùbennittlung von Nachrichten darstellt, sondern injeder Kultur immer 
auch bevorzugter Ort symbolischer Produktion ist, wobei mit ,Kultur1 jenes System 
van geschichtlich iiberlieferten Bedeutungen und Vorstellungen gemeint ist, roit 
dessen Hilfe Ideen und die Interpretation van gesellschaftlichen und persOnlichen 
Erfahrungen vermittelt und entwickelt werden. 
Uro die Bedeutung des Phanomens Schrift und Schriftlìchkeit im deutschen 
Sprachraum van den ersten Belegen in der Volkssprache bis 1500 darzustellen, 
wurden drei SchliisselwOrter (Wierzbicka 1997: 16) beziehungsweise Basisebenen-
kategorìen im Sinne der kognitiven Semantik (Rosch et al. 1976) ausgewiihlt, und 
zwar ,Buch', ,lesen' und ,schreiben'. Eìne Untersuchung der Verwendung dieser drei 
W6rter in einem reprasentativen Corpus literarischer und nichtliterarischer Textsor-
ten erlaubt, im untersuchten Zeìtraum verschiedene Auspragungen der Schriftkul-
tur zu beleuchten. 
Die am Textcorpus durchgeftihrte sprachliche Analyse will die Trennung 
zwischen ,sprachlichem Wissen', d.h. den sprachsemantischen Merkmalen, und dem 
,enzyklopadischen Wissen' iiberwinden, d.h. dem ,Weltwissen', in dem sich die 
Weltsicht einer bestimmten Epoche widerspiegelt, da W6rter als Kategorisierung 
der Erfahrung aufgefaftt werden, wobei jeder Kategorie eine Situation zugrunde-
liegt, die sie motiviert und die sich vor dem Hìntergrund der Erfahrungen und des 
allgemeinen Wissens tiber die Welt entfaltet (Fillmore 1982). 
Die spezifisch intralinguistischen Ztige werden ìn den Abschnitten 2.2., 3.2. 
und 4.2. behandelt, wahrend im Abschnitt Colloca.zioni (vgl. 1.2.2., des weiteren 
2.5., 3.5. und 4.5.) die drei Schliisselw6rter in einem breiteren Kontext, der stiirker 
extralinguistische Faktoren einbezieht, untersucht werden. In diesem Abschnitt 
werden insbesondere die Kollokationen, dìe metaphorischen Ausdri.icke und die 
Symbole untersucht, die h3.ufig auf die Metaphernkonzepte der kognitiven Seman-
tik (Lakoff & Johnson 1980, Lakoff 1987 und Lakoff & Turner 1989) zurtickgefilhrt 
werden k6nnen. 
Auf der Basis der durchgeflihrten Untersuchungen zeigt sich, dal?. in der ahd. 
Zeit ,Buch' vor allem symbolisch zu verstehen ist, sicher auch deshalb, weil jedes 
,Buch' immer auf das ,Buch der Biicher' verweist, das alles enth8.lt und auf das alles 
zurlickgeht, die Heilige Schrift. Der Konzeptionalisierung von ,Buch' im Ahd. liegen 
die Metaphernkonzepte DAS BUCH IST EIN BEHALTER MIT INFORMATIONEN und DAS 
BUCH IST EINE QUELLE, AUS DER INFORMATIONEN HERVORGEHEN zugrunde; solchen 
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Formulierungen liegt ihrerseits das Metaphernkonzept KOMMUNIKATION IST 
M0NDLICHE SPRACHKOMMUNIKATION zugrunde. 
Einige der filr ,Buch' herausgearbeiteten Ziige in der ahd. Zeit lassen sich mit 
fiir ,schreiben' und ,lesen' erzielten Untersuchungsergebnissen vergleichen, da auch 
hier der ,materielle' Aspekt eine untergeordnete Rolle spielt. Die zentrale Bedeu-
tung von ,schreiben' im Ahd. kann man mit ,schreiben ist eine Nachricht dem Me-
dium >Schrift~ anvertrauen' umschreiben. In den seltenen Filllen, in denen das 
Szenarium von ,Lektiire/Lesen' durch die Angabe zusiitzlicher Elemente erweitert 
wird, zeichnet sich insbesondere der ,Ordner' ab, der in dieser Phase vor allem als 
,Behalter' fiir eine zu entschliisselnde Nachricht und wenìger als ,Schrifttriiger' ver-
standen wird, von dern man einzelne Buchstaben sammelt. Diesern Typ der Priidi-
kation 1iegt das Metaphernkonzept LESEN IST INFORMATIONEN IN EINEM BEHALTER 
SEHEN zugrunde, 
Die Vorstellung von der Schriftkultur in friihmhd. Zeit ist der der ahd. Phase 
vergleichbar, auch wenn sich bereits Ziige abzuzeichnen beginnen, die erst spiiter 
deutlich ausgeprfigt erscheinen: so hiiufen sich etwa die Belege, in denen die ,Ober-
fl8.che' des ,Buchs', d.h. die Seiten des offenen ,Buchs' im Mittelpunkt stehen, also 
der physische Aspekt des Buchs unterstrichen wird. Bei den Belegen fiir ,schreiben' 
wird erkennbar, da.B man beginnt, ,schreiben' als ,Anfertigung' eines Werks zu ver-
stehen. Obwohl die zentrale Bedeutung von ,schreiben', die ftir das Ahd. zu 
beobachten war, sich auch im Friihmhd. unvermindert fortsetzt, zeichnet sich jetzt 
auch die Bedeutung ,einen Text verfassen' ab. In einigen Priidikationen mìt ,lesen' 
nimmt das Metaphernkonzept LESEN IST DIE SICH AUF EINER OBERFLÀCHE BEFINDENDEN 
BUCHSTABEN SA1'\1MELN breiten Raum ein, das die Materialit8.t des ,Textkanais', kon-
zipiert als ein unter den Augen des Agens-Lesers ge6ffnetes Buch, und den Vorgang 
des Lesens selbst unterstreicht. 
Beim ùbergang von der frilhmhd. zur mhd. Zeit kommt es in der 
Schriftkultur im deutschsprachigen Sprachraum zu grundlegenden Veriinderungen, 
die sich irn sprachlichen Umgang mit den WOrtern ,Buch', ,lesen' und ,schreiben' 
widerspiegeln. DaB der Blickwinkel, aus dem das ,Buch' betrachtet wird, sich 
ver8.ndert hat, geht aus den semantisch-syntaktischen Selektionen hervor, bei 
denen die am h8.ufigsten gewahlte semantische Rolle die des ,Patiens' ist. Auf diese 
Weise wird klar, daB das ,Buch' nicht mehr Subjekt der Pr8.dikation ist, ,Quelle' des 
Wissens, sondern vielmehr ein materieller Gegenstand, der in erster Linie ,Patiens' 
oder die ,Oberfl8.che' ist, auf der die Schrift konkret angebracht wird. 
Auch aufgrund der Analyse der Kollokationen zeichnet sich ein 
Gebrauchskontext ab, in dem ,Buch' ein ,Instrument' zum Erkenntnisgewinn ist. 
Allenfalls kann man beobachten, daB sich im,Buch' nicht ni€hr der gesamte Kosmos 
verdichtet, sondern das Wissen, das der Mensch durch das Textstudium erreichen 
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kann: in diesem Sirme ist die deutliche Zunahme von Belegen zu verstehen 1 in 
denen ,Buch' als ,Werk' ftir ,Lehre' steht. Auch in den zahlreichen tropischen 
Konstruktionen mit ,Buch' als Herkunftsbereich der metaphorischen ùbertragungen 
kann man den Ùbergang von Beispielen, in denen das ,Buch' noch >,prototypisches 
Buch, das alles enthfilt<( bedeutet, zu Bildern, in denen das Buch als Gegenstand im 
Vordergrund steht, beobachten. 
Die Tatsache, daB in mhd. 
KOMMUNIKATION 1ST MÙNDLICHE 
Zeit neben dem Metaphernkonzept 
SPRACHKOMMUNIKATION auch das 
Metaphernkonztept KOMMUNIKATION IST SCHRIFTLICHE SPRACHKOMMUNIKATION -
insbesondere in der Variante AUSDRUCK IST SCHRIFrLICHER AUSDRUCK - haufig belegt 
ist, verdeutlicht, wie die Vorstellung von Kultur als Schriftkultur mittlerweile in die 
Art und Weise eingedrungen ist, wie Erfahrungen konzeptionalisiert werden. Dies 
spiegelt sìch wiederum in der Konzeptionalisierung von ,schreiben' wider, da dìe 
zentrale Bedeutung von ,schreiben' ,Schrift konkret auf einer Oberflache anbringen' 
ist. Dem gr6Eten Teil der Pradikationen mit ,lesen' liegt das Metaphernkonzept 
LESEN 1ST DIE SICH AUF EINER OBERFLÀCHE BEFINDENDEN BUCHSTABEN SAMMELN 
zugrunde, was verdeutlicht, da.B auch in diesem Fall das Gewicht auf dem 
,physischen' und ,materiellen' Aspekt liegt. 
Aus den Belegen der friihnhd. Zeit geht eine eindeutige Funktionalisierung 
der Schrift hervor, die dazu fiihrt, da.B die mehr materiellen Aspekte, die in der 
mhd. Zeit betont worden waren, nun in den Hintergrund treten. Das ,Buch' wird 
jetzt eindeutig als ,Werk' verstanden, und doch ist in dieser Konzeptionalisierung 
fast nichts von dern fiir dìe friiheren Phasen der deutschen Sprache zu 
beobachtenden symbolischen Wert des ,Buchs' i.ibriggeblieben. Der 
Konzeptionalisierung von ,Buch' lìegt das Metaphernkonzept DAS BUCH IST EIN 
BEHALTER FÙR SCHRIFTLICHE INF0Rfv1ATI0NEN zugrunde. Dariiber hinaus zeigt eine 
Analyse der verbalen Kategorien, mit denen ,Buch' verknilpft wird, dafs das ,Buch' 
nunmehr als ein Gegenstand wie jeder andere auch aufgefaBt wird, ja sogar als 
Ware, die man kaufen und versenden kann - dafs man sich also weit von der 
Auffassung entfemt hat, das ,Buch' vereinige den Kosmos in sich. 
Analog dazu wird in dieser Zeìt auch im Fall von ,schreiben' nicht mehr der 
materiale Aspekt des ,Niederschreibens' betont, so daB man nun filr ,schreiben' in 
erster Linie die Bedeutung ,schreiben ist Informationen der Schrift anvertrauen' 
ausmachen kann und erst in zweiter Llnie ,schreiben ist Informationen in einen 
Beh.alter geben'. Dìe deutliche Funktionalisierung der Schrift filr pragmatische 
Zwecke spiegelt sich in einer nahezu 1:ollstandigen Abwesenheit von Belegen von 
,schreìben' in tropischen metaphorischen Konstruktionen wider. 
Im letzten Abschnitt werden die Priidikationen mit ,lesen' untersucht: in 
friihnhd. Zeit handelt es sich vor allem uro absolute Konstruktionen; wenn sie 
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jedoch naher bestimmt werden, liegt ihnen immer das Metaphernkonzept LESEN IST 
INFORMATIONEN IN EINEM BEHÀLTER SEHEN zugrunde. Auf dieses Metaphernkonzept 
werden nun immer haufiger die metaphorischen Ubertragungen mit ,lesen' als 
Herkunftsbereich zurtickgeftihrt, um schlieBlich zu einem Metaphernkonzept vom 
Typ VERSTEHEN IST LESEN zu kommen. Bemerkenswert ist, dals nicht mehr das ,Buch' 
Herkunftsbereich fi.ir die Konzeptionalisierung ist, sondern ,lesen', sich also ein 
Wechsel der Perspektive vollzogen hat. 
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